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D I M ARIA
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Congreg. del SS.Redentore,

2tile per leggere, e predicare.

DIVISA IN DUE PARTI .

Nella Prima si ragiona delle molte e copiosegrazie

che laMadre di Dio dispensa a'suoi Divoti;

dichiarate in diversi Punti sopra la

Salve Regina.

Nella Seconda Parteppi si ragiona delle sueFeste

principali, così in generale,
COInne 1Il olare. Indi si tr g lle sue eroiche

Virtù.poi degli Osseqaj dägticarsi in suo

onore . .
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ROMA MDC cxcvII.

Nella Stamperia dell'Ospizio Apostolico

presso Damaso Petretti

Con licenza de' Superiori.

Si trova vendibile presso Angelo Angeloni

in Piazza di Sciarra -
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Rivelò Maria SS adun'anima sua divota,

che molto gradiva esser onorata da

suoi servi colla seguente Divozione.

Viringrazio,o Eterno Padre,per la po

tenza data a Maria vostra figlia. Pa

ter, Ave, Gloria.

Vi ringrazio,o Eterno Figlio, per la Sa

pienza data aMaria vostra Madre.Pa

ter, Ave, Gloria .

Vi ringrazio, o Eterno Spirito Santo, per

l'Amore dato a Maria vostra Sposa.

Pater, Ave,Gloria

Adte clamamus, Regina misericordie, re

vertere, ut intueamur te largientem be

neficia, conferentem remedia, ponen

tem fortitudinem . Ostende nobis fucien

miserationum tuarum,& salvi erimus.

(S.Bernaut quisqest Auctor sup. Salve

Regin.Serm...)

Domina rerum, Sancta Sanctorum, virtus

nostra &Refigium, Decus Mundi,Glo

ria Celi, agnosce te diligentes; audinos,

nam te Filius nihil negans honorat .(I

dem loc.cit.Serm.3)
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Curre, fèstina Domina, či tuum iniquis

simum servum ad te clainantem parcen

do adjuva, & eripe de manu hostis -

{$.Bern in Sal Reg.S.Bon.Stim, c, 19.)

Quis ad te non suspirabit? Amore suspi

ramus, & dolare. Quomodo ergo ad te

- nonsutpiralnus,solatium miserorain,Re

fugium expulsorum, liberatio captivo

- rutii : Nou duhitamus, quin și nostras

aspexeris miserias, non poterit tua mise

ratiosuum retardare effectum, (Id. loc.

- çit. ) ; ; , ! - - --

O Domina nostra, advocata nostra, tuo Fi

lio norcommenda. Fac, o benedicta,per

gratiam,quainmeruisti,ut qui temedian

te dignatus est fieri particeps infirmita

tis & miserie, te quoque intercedente ,

participes nos faciat beatitudinis,& glo

ria sue, (ldem S.Bern.sup.Salv. Reg.)

Viva sempre Gesù nostro Amore, e

Maria nostra Speranza.

- - - - *



S U P P L I C A

p e L L A v 7 o e E

A GESU', ED A MARIA.

Io amantissimo Redentore, e Signor

Gesù Cristo, io miserabile vostro ser

o, sapendo il piacere, che vi dà chi cerca di

glorificare la vostra Santissima Madre, che

tanto voi amate , e tanto deciderate di veder

la amata, ed onorata da tutti, hopensato di

dare alla luce questo mio Libro, che parla del

le sue glorie . Io non so pertanto a chi meglio

raccomandarlo che a voi , cui tanto preme

la gloria di questa Madre. A voi dunque lo

dedico , e raccomando. Voi gradite questo

mio picciolo ossequio dell'amore, che ho per

voi, e per questa vostra madre diletta. Voi

proteggetelo confarpiovere luci di confidenza,

e fiamme d'amore a chiunque lo leggerà verso

questaVergine immacolata, in cui voi avete col

htata la speranza, e il rifugio di tutti i Reden

ti. E per mercede di questa povera mia fatica,

ionatemi, vi prego, quell'amore verso di Ma

ria, ch'io ho desiderato con questa mia operetta

divedere acceso in tutti coloro che la leggeranno.

A voi mi rivolgo poi, o mia dolcissima Si

gnora, e madre mia Maria: voi ben sapete,

ch'io dopo Gesù in voi hoposta tutta la spe

ranza della mia eterna salute; poichè tutto il

mio bene, la mia conversione, la mia voca

zione a lasciare il Mondo, equante altre gra

zie ho ricevuto da Dio, tutte le riconosco do

atemi per vostro mezzo . Voi già sapete,
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ch'io per vedervi amata da tutti come voi me

ritate, e per rendervi ancora qualche segno di

gratitudine a tanti bcnefizj, che m'avete fat

ti , ho cercato sempre di predicarvi da per

tutto , un pubblico, ed in privato, con in

sinuare a tutti la vostra dolce, e salutevole

divozione. Io spero di seguire a farlo sino all'

ultimo fiato di vita, che mi resta: Ma vedo ,

chepergli anni avanzati, eper la mia logo

ra sanitàgià si va accostando il fine del pelle

grinaggio, e la mia entrata all'eternità; On

de ho pensato prima di morire di lasciare al

Mondo questo mio Libro, il quale seguiti per

me apredicarvi, e ad animare altri a pubbli

care le vostre glorie , e la gran pietà , che

voi usate co'vostri divoti . Spero, mia caris

sima Regina, che questo mio povero dono,

benchè troppo scarso al vostro merito, pure

sia gradito al vostro gratissimo cuore, poichè

è dono tutto d'amore. Stendete dunque qucl

la vostra dolcissima mano, colla quale mi ave

te liberato dal mondo, e dall'Inferno, ed ac

cettatelo , eproteggetelo come cosa vostra .

Ma sappiate poi, che di questo mio picciolo

ossequio io ne voglio la ricompensa, e questa

sia , ch'io da oggi avanti v'ami più di prima,

e che ognuno in mano di cui perveniràquesta

mia operetta, resti infiammato del vostroamo

re, sicchè subito si aumenti in esso il deside

rio d'amarvi, e di vedervi amata anche dagli

altri: onde s'impegni con tutto l'affetto a pre

dicare, e promuovere quanto può le vostre lo

di, e la confidenza nella vostra potentissima

intercessione. Cosi spero, così sia.



P R oT EsTA

DELL' AUTORE ,

PER ubbidire a'Decreti della

SMem.di Urbano VIII.mi pro

testo, che tutti i Miracoli, Ri

velazioni, grazie, e casi inseriti

nel Libro,come anche ne' titoli

di Santo, o Beato a Servi di Dio

non ancora canonizzati , non

intendo diattribuir loro altra au

torità, che puramenteumana :

fuori di quelle cose, che sono

state confermate dallaS.Chiesa

Romana Cattolica, e dallaSSe

deApostolica, di cui miprofes

soubbidiente Figlio; e perciò al

suo giudizio sottometto me, e

quanto ho scrittoinquesto Libro.

-
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AVVERTIMENTo

A L L E TT OR E.

A Cciocchè la presente mia Operetta non

abbia ad incontrare qualche taccia pres

so de' troppo Critici , ho stimato mettere in

lume più chiaro qualche proposizione, chein

essa può incontrarsi , e sembrare avanzata ,

o forse oscura. Ne ho notate qui alcune ; che

le altre, se mai (caritativo Lettore)verranno

sotto l' occhio, ti prego giudicare essere da

me dette ed intese nel senso della vera esoda

Teologia, e della Santa Chiesa Cattolica Ro

mana, di cui mi protesto figlio ubbidientis

simo. Nell' Introduzione pertanto alla pag.

x11 1. riferendomi al c. 6. del Libro, hodet

to, che Iddiovuole, che tutte le grazie ci pro

venghino per mano di Maria.Or questa è una

verità di gran consolazione per le Anime te

neramente affezionate a Maria Santissima, e

per i poveri peccatori, che vogliono conver

tirsi. Nèdeve parere a taluno aliena dalla sa

na Teologia ; imperocchè il Padre di quella,

cioè S.Agostino (1), dice con generalesen

tenza,che Mariaha cooperato per mezzo del

(1) Lib. De sancta lVirginitate, cap.6. Mater

dem Spiritu non Capitis nostri , quod est ipse Sal

vator, ex quo magis illa spiritualiter nata est; quia

omnes, qui un eum crediderint, in quibus & ipsa est,

recte Filii sponsi appellantur : sed plane mater mem

brorum eius (que nos sumus), quia cooperata cst

charitate, ut Fideles in Ecclesia nascerentur, qui

illius Capitis membra sunt .
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la sua carità alla nascita spirituale di tutti i

membri della Chiesa. E un Autor celebre,

e niente sospetto di essere troppo esagerante,

oper fantasia accesa falsamente divoto,sog

giunge (1) come fu propriamente sul Calva

rio , che Gesù Cristo ha formatola sua Chie

sa. Egli é chiaro, che la santa Vergine ha

cooperato di una maniera eccellente, esingo

lare a sì fatta formazione. E nella stessa ma

. niera può dirsi, che se ella avea partorito Ge

sù Cristo Capo della Chiesa senza dolore ,

nonha poi partorito senza dolore il Corpo di

questo Capo . Cnd'ella ha cominciato sul

Calvario ad essere di una maniera particolare

Madre di tutta la Chiesa . Adunque per dir

tutto in breve , Iddio santissimo perglorifica

re la madre del Redentore ha determinato ,

e disposto, che lagran carità di costei preghi

pertutti coloro, per il quali ha il divino suo

Figlio pagato ed offerto il soprabbondantissi

mo prezzo del di lui prezioso Sangue, nel

quale solo est salus, vita, & resurrectio no

stra. Esul fondamento di questa Dottrina,

e su quanto con essa si accorda , ho inteso

dire le mie proposizioni (2) , le quali an

che i Santi ne'Colloquj affettuosi fatti con

Maria, e ne'fervorosi Discorsi fatti di Maria

non hanno avuto difficoltà di asserire . Onde

un antico Padre appresso il celeberrimo Vin

(1) Mons. AVicole Itruzioni Teologiche, e Morali

sopra l'Orazione Domenicale, Salutazione Angelica

(c. Istruzione 5. c. 2.

(2)Part. 1, pag. 134 136.163.167, 189.



cenzo Contenson (1) ha scritto: In Cristo fee

it plenitudo gratie sicut in capite influente ;

in Maria vero sicut in collo transfundente . Il

che chiaramente è insegnato dall’Angelico

Maestro S. Tommaso (2) che confermail tu t

to : Dicitur autem Beata Virgo plena gratiae ,

quantum ad tria . . . . Tertio quoad refusione zmr

in omnes homines . Magnum enim est in quo

libet Sancto, quando habet tantum de gratia

quod sufficit ad salutem multorum . Sed quando

haberet tantum quod sufficeret ad salutem

omnium hominum de mundo, hoc esset mari

mum , & hoc est in Christo , & in Beataz

Virgine . Nam in omni periculo potes salutem

obtinere ab ipsa Virgine gloriosa. Znde Cant

4. Mille clypei, idest remedia contra peri

cula, pendent ex ea . Item in omni opere vir

tutis potes eam habere in adiutorium, & ideo

‘dicit ipsa Eccl. 24. In me omnis spes vitæ »

& virtutis. - :

2

(1), Teolog, AMentis, ở: Cordis Tom. - ii. is.

Dissertat. 6. tap. 1. Specalat.2. in Keflexiones . .

(2). Opusc. Exżgsit. in Salutat. A gel, circa medi.
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1NTRoD Uz1oNE.

ETTOR miocaro, fratello in Maria,giacchè

la divozione, che ha spinto me ascrivere, e

muove orvoi a leggere questo Libro, ci rende am

bedue figli felici di questabuona Madre;se mai udi

se dire da alcuno, ch'io potea far di meno di quer

sta mia fatica, essendovigià tanti libri dotti, e ce

lebri, che trattano di questo soggetto; rispondete

gi, vi prego, colle parole, che lasciò scritte l'Aba

te Francone nella Biblioteca de'Padri, che la lode

di Maria è una fonte così ampia, che quanto più

si dilata, tantopiùsi riempie; e quanto piùsi riem

pie, tanto più si dilata. Laus Marta est inde

fien, qui quanto amplius tenditur, tanto amplius

impletur; quanto amplius impletur, tanto ampliu

dilatatur.% a dire, che questaVergine Beataè

tosi grande , e sublime, che quanto più si loda,

tanto più resta a lodarla.A tal segno, diceS.Ago

sino( ap.Dion.Carth.) che non bastano a lodarla,

quanto ella si merita, tutte le lingue degli uomini,

benchètutte le loro membra si convertissero in lin

gue è Etiamsi omnium nostrum membra verteremtur

in linguas, eam laudare safficeret nullus.

Ben io ho osservati innumerabili libri, che trat

tano delle Glorie di Maria e grandi, e piccioli;ma

considerando, che questi erano o rari, o volumi

nosi, o non secondo il mio intento, perciò hopro

urato da quanti Autori ho potuto aver per le mani

di accogliere in breve, come ho fatto in questo Li

bo, le sentenze più scelte, e spiritose dei Padri, e

de'Teologi, affine di dare il comodo a'divoti con

Poca fatica, e spesa d'infiammarsi colla lezione nell'

amor diMaria : e specialmente di porger materia

Sacerdoti dipromuovere colle Prediche la divozio

ne verso questa divina madre. -

E'solitò degli amanti mondani il parlare spesso»
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e lodare le persone amate, pervedere con ciò dagIF

altri anche il loro amore lodato ed applaudito -

Troppo scarso dunque dee supporsiesser l'amore eli

coloro che si vantano amanti di Maria,e poi poco

pensano a parlarne, e a farla amare ancora dagli al

tri.Nonfan così i veri amanti di quella amabilissi

maSignora, vorrebbero questi lodarla da pertutto,

e vederla amata da tutto il mondo: e perciò sempre

chè possono o in pubblico, oin privato, cercano

di accendere nel cuore di tutti quelle beate fiamme ,

da cui si sentono essi accesi d'amore verso la loro

amata Regina .

Affinchèpoi ciascuno si persuada,quanto impor

ti albene proprio, e de” popoli il promuoverela divo

zione di Matia, giova intendere quel che ne dicono

i Dottori. Dice S. Bonaventura, che quelli, che

s'impiegano in pubblicare le Glorie di Maria,son si

curi del Paradiso. E lo conferma Riccardo di S.Lo

renzo con dire, che l' onorar questa Regina degli

Angeli, è lo stesso , che ''fare acquisto della vita

eterna : FIomorare /Murlam, cst thesaurizare vitamz

cternam . (De Laud. Virg.l.2.) Poichè la gratissi

maSignora, soggiunge il medesimo: PHonorifican

tes se in bcc soeculo honorifcabili in futuro. Ben s'im

pegnerà ella ad onorare nell' altra vita chi in que

sta s'impegna ad onorarla. E chi non sa la promessa

fatta da Maria stessa a coloro, che si adoprano a

farla conoscere ed amare in questa terra? 9ui

elucidant me, vitam eternam habebunt, ( Eccl.24.

31.) Come le applica la Santa Chiesa nella Fe

stività della sua Immacolata Concezione. Exulla

(dunque diseva S. Bonaventura, che tanto s'im

piegò in pubblicare le lodi di Maria ), exulta, a

mima mea , ( letare in illa , quia multa bona

sunt laudatcribus preparata . E giacchè tutte le

Divine Scritture, soggiungeva, parlano in lode di

Maria, procuriamosempre e col cuore, e colla lin

gua, di celebrare questa Divina madre, acciocchè

da lei siamo un giorno condotti al Regno de' Beati:

Si enim omnes Scripture loquuntur de ea, Deiparam

perpetuo corde & lingua celebremus, ut abipa ad

gidia acterna perducamur .

- e
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Si ha dalle Rivelazioni di S. Brigida, che solendo

BEmingo Vescovo darprincipio alle sue prediche

talle lodi di Maria, apparve un giorno alla Santa

stessa Vergine, e le disse : Dite a uuel Prelato,

de suol cominciar le sue Prediche dalle mie lodi,

d'iovoglio essergli madre : e che io presenterò l'a

nima sua a Dio, e farà buona morte. (kivel.cap.14)

E in fatti morì quegli daSanto, orando, e con una

ace di Paradisò. Ad un altro Religioso Domeni

tallo, che terminava le sue Prediche con parlar di Ma

ta, in morte ella anche gli apparve, lo difese da'De

moni, lo confortò, e seco si portò la sua anima

ice . (Ap. il P.Auriem.) Il divetoTommaso da

empis introduce Maria, che raccomanda al Figlio

chi pubblica le sue lodi, cosi : Fli, miserere anfma

matoris tui,& laudatoris mei.(Serm.2,p.3. ad Mtv)

In quanto poi al profitto de'popoli, disse Sant'

Anselmo , chessendostato fatto l'Utero Sacrosanto

di Maria la via a salvare i peccatori, non può non

venite, che alle prediche di Maria i peccatori si

tonvertano, e si salvino : Sucmcdoferi pctest, ut

memoria laudum ejus salus nonproveniat peicato

im, cujusuterus factus esn via ad peccatore salvan

i?( % de Exc. V.cap. 1.)E s'è vera la

entenza, com'io per vera la tengo, e per indubi

bile, conforme proverò nel capo Vf. di questo

bro, che tutte le grazie sol per mano di Maria si

pensano, e che tutti quei che si salvano, non

salvano, che per mezzo di questa divina madre,

e necessaria conseguenzapuò dirsi, che dal pre

car Maria, e la confidenza nella sua intercessione,

pende lasalute di tutti. E così sappiamo, che S.

Bernardino da Siena santificò l'Italia; così S. Dome

nico convertì tante Provincie ; S. Luigi Beltrando

in tutte le sue Prediche non lasciava mai d'esortar la

vozione a Maria; e così tanti altri.

lo trovo, che”l P. Paolo Segneri Juniore celebre

issionario in tutte le sue Missioni facea sempre la

Pedica della divozione a Maria, e questa egli chia

mava la sua Predica diletta. E noi nelle nostre Mis

ioni, dove abbiamo per regola imapretetibile di non

3
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tralasciar mai la Predica della Madonna, possiamo

attestar con tutta verità , che niuna Predica riesce

r lo più di tanto profitto e compunzione a'po

poli, quantoquesta della misericordia di Maria. Di

co della misericordia di Maria, poichè dice S. Ber

nardo, che noi lodiamo sibbene la sua umiltà, am

miriamo la sua verginità, ma perchè siamo poveri

peccatori, più ci alletta e piace il sentir parlare della

sua misericordia: mentre questa più caramente ab

bracciamo, di questa più spesso ci ricordiamo, e più

spesso invochiamo: Laudamus humilitatem, mira

mur vlrginitatem ; sed miseris sapit dulcius misericor

dia: Misericordiamamplectimur carius, recordamur

tepius, crehrius invocamus. (Ser.4.de Ass.) Che

perciò in questo mio Libretto, lasciando agli altri

Autori il descrivere gli altri pregi di Maria, iho pre

so per lo più a parlare della sua gran pietá, e della

suapotente intercessione:avendo raccolto, per quan

to ho potuto , colla fatica di più anni , tutto

quello, che i Santi Padri, e gli Autori più cele

bri han detto dellla misericordia, e della potenza

di Maria . E perchè nellagrande Crazione della

Salve Regina, approvata,già dalla stessa Chiesa ,

ed intimata da lei a recitarsi per la maggior par

te dell'anno a tutto il Clero Regolare , e Seco

lare, vi si ritrovano a maraviglia descritte la miseri

cordia, e la potenza dellaS.Vergine; pertanto, mi

sono posto in primo luogo a dichiarare con distinti

Discorsi questa divotissima Orazione. Oltre di ciò

poi ho creduto far cosagrata a'divoti di Maria l'ag

giungervi le lezioni, o sian Discorsi nelle sue Feste

principali, e sulle vistù di questa divinaMadre.Con

porvi in fine le pratiche degli ossequj più usati da

suoi servi, e più approvati dalla Chiesa.

Divoto Lettore, se maivi gradisce, come spero,

questa mia operetta, vi prego di raccomandarmi al

laSanta Vergine, acciocchè mi doni unagran con

fidenza nellasuaprotezione. Questagrazia per me

cercate, e quest'ancora io viprometto di cercare per

voi, chiunque siete, che mi fate questa carità. Oh

beato cbis'afferra coll'amore e colla confidenza a que
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ste dueAncore di salute, dico a Gesù e a Maria;

certamente, che non siperderà. Diciamo dunque

di cuore, Lettor mio, ambedue col divoto Alfonso

Rodriguez: Jesus, & Maria, amores mei dulcisti

mi, provobis patlar, provobis moriare sim totus ve

ster, simnibil meus ( Ap.Auriem.Afftc.)=Amia

mo Gesù, e Maria, efacciamoci santi,che non vi è

fortuna maggiore di questa, che possiamopretende

re, e sperare. Addio. Avederci ungiorno in Pa

radiso a piedi di dolcissima Madre, e di que

sto amantissimo Figlio, a lodarli, a ringraziarli, ed

amarli insieme a faccia a faccia per tutta l'eternità»

Amen. -

- - - - - - -
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ALLA BEATA VERGINE

- Per impetrar buona morte,

Maria, dolce rifgio de'miseri pec

O catori, allora quando l'anima mia

dovrà partirsi da questo mondo, Madre

mia dolcissima, per quel dolore, che pro

vaste in assistere alla morte del vostroFi

glio in Croce, assistetemi allora colla vo

stra misericordia. Allontanate da me ine

mici dell'Inferno, e venite voi allora a

prendervi l'anima mia, ed a presentarla

all'eterno Giudice . Regina mia, non mi

abbandonate. Voi dopo Gesù avete da es

sere il mio conforto inquel terribile punto.

Pregate il vostro Figliuolo, che mi conceda

per sua bontd di morire allora abbracciato

a''vostri piedi, e di spirare l'anima mia

dentro le sue sante Piaghe, dicendo: Gesù,

. e Maria, vi dono il cuore e l'anima mia.
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CAPIT o Lo I.

Salve Regina Mater Misericordiae.

s I. 9)uanta dev'esser la nostra confidenza in Marla,

per esser clla la Regina della Misericordia

oichè la gran Vergine Maria fu esaltata ad essere

Madre del Re de'Regi , con giusta ragione la

S- Chiesal'onora, e vuole, che da tutti sia onorata

col titolo glorioso di Regina. Se i Figlioè Re, di

ce S-Atanasio (Serm. de Deip.), giustamente la Ma

dre dee stimarsi e nominarsi Regina 5 ipse Rex est

% natus est de Virgine, Mater, quae eum genuit,

&egina & Domina proprie ac vere center sin da

che Maria , soggiunge S. Bernardino da Siena, die

de il suo consenso in accettare d'esser Madredeve

bo eterno, sin d'allora meritò di esser fatta la Regi

na del Mondo, e di tutte le Creature cc a

Virgo in illo consensu meruit primatum orhi, doml

mduzz mtumdi, regni super omnes creatura.

Tom. 2. S. 51.Se la Carne di Maria, discorreS.A

noldo Abbate, non fu divisa da quella di Gesù co.

me poi dalla Monarchia del figlio può esser separata

la Madre? AVeque a dominatione fili Mater potest erse

juncta. Cna et Marie& Christi caro.'odp

che dee giudicarsi la gloria del Regno non solo esser

comune tra la Madre e il Figlio; ma ben anche la

stessa : Fli gloriam cum Matre, non tam come

iudico, quam camden. S. Arnol. de Laud, ti

Ese GesùèRe dell'Universo, dell' Universam.

tora è ReginaMaria, Regina constituta, toto jure

osidetflil Regnum. Ruperto Abbate. Sicchè dice

S. Bernardino da Siena, quante sono le Creature

the servono a Dio, tante debbono ancora servire a

Maria; giacchè gli , egli uomini, e tutte le

se, che sono nel Cielo e nella Terra, essendo sog

gette all'Imperio di Dio, son anche soggette al Do

minio della Vergine; Tot Creature terimini gloriose

Virgini,quot serviunt Trinitati;Omnes namqueCrea

irac sive Angeli, sive hominesA& omnia, que sunt

|
-



2, Cap. I. Salve Regina mater mis.

in Celo & in Terra, quia omnia sunt divino imperio

subjecta , gloriose Virgini sunt suljecte. Tcm. 2

C. 61.Quindi rivolto alla Divina Madre Guerrico

Abbate, così le parla : Perge Marta, perge secrura

in bonis filii tui; fiducialiter age tamquam Regina,

Mater Regis, & Sponsa; tibi debetur Regnum,

potestas. Siegui dunque, o Maria,siegui sicura a do

minare, disponi pure a tuo arbitrio de'beni deltuo

figlio, mentr'essendo Madre e Sposa del Re del

Mondo,si deve a te come Regina il Regno e il Do-

minio sopratutte le Creature.

Regina dunqueè Maria; ma sappia ognuno per

comun consolazione, ch'ella è una Regina tutta

dolce, clemente, ed inclinata al bene di noi misera-

bili. Perciò laS.Chiesavuole, che noi la salutiamo

in questa Crazione, e la chiamiamo Regina della

Misericordia. Il nome stesso di Regina, come con

sidera il B.Alberto Magno, significa pietà e provi

denzaverso de'poveri; a differenza del nome d'im

peratrice, che significa severità e rigore. La magni

ficenza dei Re, e delle Regine consiste nel sollevare

i miserabili, diceSeneca : PHcc Reges habent magni

ficum,prodesse miseris. Sicchè dove iTiranni nel re-

gnare han perfine il propriobene, i Regi debbono

averperfiné il bene de”Vassalli.Ond'è che nella consa

grazione de'Re si ungono le loro teste con olio, sim

bolo di misericordia, per dinotare , ch' essi in re

gnando debbono sopratutto nudrire pensieri di pietà

e beneficenzaverso de”sudditi .

Debbono dunque i Regi principalmente impiegar

si rielle opere di Misericordia; ma non talmente che

si dimentichino di usar la giustizia verso de” rei , . .

quando si deve. Non così Maria, la quale benchè

Regina, nulladimenononè Regina della Giustizia, i

intenta al castigo de' malfattori, ma Regina dellaMi

sericordia, intenta solo alla pieta, ed al perdono de'

peccatori. E perciò la Chiesa vuole, ch'espressa-

mente la chiamiamo Regina della misericordia.Con-

siderando il gran Canceliere di Parigi GiovanGerso

ne le parole di Davidde : Duo Acc audivi, quiapo

testas Dei est , & tibi, Domine misericordia, P. 61,
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2, dice, che, consistendo il Regno di L)io nellagiu

tizia, e nella misericordia, ilSignor l'ha diviso; il

Regno dellagiustizia se l'ha risebato perse,e il Re

gno della Miserìcordia l'ha ceduto a Maria,ordinan

do, che tutte le misericordie, che si dispensano agli

uomini, passino permano di Maria, ed asuo arbi

trio si dispensino. Ecco le parole di Gersone. Re

gnum Dei consistiti in potestate, & misericordia: po

zestate Deo remanente, cessit quodammedo misericor

die pars Matri regnanti. P. 1. Tr. 4. S. Magn.E

lo conferma S.Tommaso nella Prefazione all'Episto

le Canoniche, dicendo, che la S.Vergine, allorchè

concepì nel seno il Divin Verbo, e lo partorì, ot

tenne la metà del Regno di Dio, con divenirella la

Regina della misericordia, e restando Gesù Cristo

Re della Giustizia: guando filium Dei in utero con

cepit, (5 postmvdum peperit dimidiam partem Regni

Del impetravit, ut ipsa sit Regina misericordle, ut

Christus est Rex justitie.

- L'Eterno Padre costituì Gesù Cristo Re di giusti

zia,e perciò lo fègiudice universale delMondo;on

de cantò il Profeta: Deus judicium tuum Regi da:

(5 justitiam tnam filio Regis. Ps.72.2. Qui ripiglia

un dotto interprete, e dice : Signore,voi avete data

al vostro figlio la giustizia, quia misericordiam tuam

dediti Mairi Regis. Cnde S. Bonaventurabenvol

tailsuddetto passo di Davidde con dire : Deus judl
cium tuum Regi da, & misericordiam tuam matri

eju. Così parimente l'Arcivescovo di Praga Erne

sto dice, che l'Eterno Padre ha dato al figlio l'offi

cio di giudicare e punire, ed alla madre l'officio di

compatire e sollevare i miserabili: Pater omne jud

cium dednt fillo, & omne officium misericordie dedit

Matri. Che perciò predisse lo stesso Profeta David

de, che Dio stesso(per così dire) consacrò Maria

- Regina di Misericordia, ungendola con olio di al

legezza. ZUnit te Deus oleo letttie. Ps. 44. Accioc

chè tutti noi miseri figli di Adamo ci rallegrassimo in

pensando di aver in Cielo questa gran Regina tutta

piena d'unzione di misericordia, e di pieta verso di
noi, come dice S.Bove Maria plena um

2
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-

cilone misericordie, & oleopietatis,propterea unxi

te Deus oleo laetitiae. S. Bon. in Spec. cap. 7.

E a tal proposito quanto bene si applica dal B.Al

berto Magno l'istoria della Regina Ester, la qual

fu già figura della nostra ReginaMaria.Si legge ne

Libro d' Ester al cap. 4. che regnando Assuero usc

ne'suoi Regnìun Decreto, con cui si ordinava l

morte di tutti i Giudei . Allora Mardocheo, ch'er

uno de'condannati , raccomandò la lor salute a

Ester, acciocchèsi fosse interposta col Re, affin d

ottenere larivocazione dellasentenza. Sul principio

Ester ricusò di far quest'officio,temendo di sdegna

re maggiormenteAssuero;ma la riprese Mardocheo,

e le mandò a dire, ch'ella non pensasse a salvare so

lose stessa, mentre il Signore l'aveaposta sulTro

noper ottenere a tutti i Giudei lasalute. Ne putes,

quod animam tuam tantum liberes, quod in domoA&e

gis espre cunctus Judeis. Esth.4. 13. Così disseMar

docheo alla Regina Ester, e cosi ancora possiamo

dir noi poveri peccatori alla nostra Regina Maria, se

mai ella ripugnasse d'impetrarci da Dio la liberazio

ne del castigo, giustamente da noi meritato:Me pu

tes, quod animam tuam tantum liberes, quia in domo

Regis espre cunctis hominibus. Non pensate,Signo

ra, che Dio v'abbia esaltata ad esser Regina del

Mondo, solo perprovvedere al vostro bene, maac

ciocchè ancora voi fatta sìgrande, possiatepiùcom

patire, e meglio soccorrere noi miserabili.

Assuero, allorchè vide Ester alla sua presenza, le

domandò con amore, che cosa foss'ella venuta a

cercargli? 9ue est petitio tua? Rispose allor la Re

ina: Si inveni gratiam in oculis tuis, o Rex, doma

mihi populum meum, proquo obsecro. Mio Re, gli

disse se mai ho trovata grazia negli occhi tuoi, do

nami il popolo mio, per cui ti prego . Ed Assuero

l'esaudì, subito ordinando, che si rivocasse lasen-

tenza. Crse Assuero accordò ad Ester, perchè l'a

mava, la salute de'Giudei, come Dio potrà non

esaudire Maria, amandola egli immensamente, al

lorchè ella lopregaper i miseri peccatori, che a lei si

raccomandano, egli dice;Si inveni gratiam in ocu



S. 1. Regina della miseordia. 5

'; luis, oAex. Mio Re e Dio, se mai ho trovata

grazia appresso divoi (maben sala Divina Madre,

essere stata ella la Benedetta, la Beata, la solafa

tutti gli uomini , a trovare la grazia dagli uomi

mi perduta; ben sa esserella la diletta delsuoSigno

re, amatapiù che tutti i Santi, edAngeli insieme):

Dona mihi populum meum,proquo sbsecro. Se mai

mi ami(gli dice ) donami, Signore, questi pecca

tori, per cui ti supplico. E'possibile,che Dio non

l'esaudisca? E chi non sa la forza, che hanno ap

presso Dio le preghiere di Maria? Lex clementie in

lingua ejus. Prov. 31. Ogni sua preghieraècome

una legge stabilita dalSignore, che s'usi misericor

diaa tutti coloro, per cui intercede Maria. Doman

da S. Bernardo, perchè la Chiesa nomina Maria,

Regina di misericordia? Erisponde,perchè noi cre

diamo ch'ellaapre l'abisso della misericordia di Dio

a chi vuole, quandovuole, e come vuole. Sicche

non viè peccatore, perenorme che sia, il quale si

perda, se Maria lo protegge : 9uod divinae pietatis

abytum cui zult,quando vult, 5° quomodo vult cre

ditur aperire , uz nemo tam enormis peccator pereat,

cui Sancta Sanctorum patrocinii suffragia prestat.

S. Bern. inSalve Reg. -

Maforse poipossiamo noi temere, che Mariasde

gni d'interporsi per alcun peccatore, perchè lo veg

troppo carico di peccati ? C) forse ci dee atterrire

a Maestà, e la Santità di questa gran Regina?
Nò, dice S, Gregorio quanto ella è più alta e più

santa, tantoè più dolce èpietosa co'peccatori, che

vogliono emendarsi,e alei ricorrono: Maria quan

altior, & sanctior, tanto clementior & dulcior

irta conversos peccatores. Lib. 1. Ep.47. I Re e le

ginecollaMaestà che ostentano danno terrore, e

n, che i suddititemano di andare alla loro presen

za: Ma che timore, dice S.Bernardo,possono ave

ei miserabili di andare a questa Regina della miseri

dia, poich'ella niente dà a conoscer di terribile o

austero a chi va a ritrovarla, ma si dimostra tutta

dolcezza e cortesia? Quid ad Mariam accedere tre
Pidal humanafragilitas? AVibil austerum in ca, nibili

A 3
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erribile, tota suavis est, omnibus offerens lac, &

lanum . Super Sign. Magn.Marianon solo dona, ma

ella stessa offerisce a tutti noi latte, e lana: Latte di

misericordia per animarci alla confidenza,e lana di

rifugio per ripararci da'fulmini della divina giustizia.

Narra Svetonio di Tito Imperadore, ch'egli non

sapea negare alcunagrazia a chiunqueglie ladoman

dava, anzi che alle volte essopromettevapiùdi quel

lo, che poteva attendere, e rispondeva a chi di ciò

l'ammoniva, che il Principe non dovea mandare

scontento niuno di coloro, che avesse già ammesso

a parlargli. Tito così diceva, ma in fatti poispes

so forse mentiva , o mancava alle promesse. Ma

la nostra non può mentire, e può ottener

quanto vuole a'suoi divoti. Ella poi ha un cuore

così benigno epietoso, chenonpuòsoffrire diman

dare scontento chiunque la prega. Ita benigna est

(dice Icdov. Blosio l. 4. c. 12.) ut neminem tristema

redire sinat. Ma come (le parla S. Bernardo ) voi

otreste , o Maria, ricusare di soccorrere i miserabi

i, quando voi siete la Regina della misericordia? E

chi maisono isudditi della misericordia, se non imi

seri; Tu es Regina misericordle, &qui snbditi mise

cordie, misi miseri ? Tu Regina misericordie, & ego

miserrimnus peccator, subditorvm maximus. A&ege nos

ergo, o Regina misericordie.(In Salv. Reg.) Voi

siete la Regina della misericordia, ed io il peccatore

più misero ditutti: dunque s'io sono il piùgrande

de'vostri Sudditi, voi dovete aver più cura di me,

che di tutti gli altri.

Abbiate dunque pietà di noi, o Regina della mi

sericordia, e pensate a salvarci. Nè ci state a dire,

oVergineSacrosanta(par che le soggiunga S. Gre-

gorio Nicomediense,) che non potete ajutarci per la

moltitudine deº nostri peccati, perchèvoi avete una

tal potenza ,e pietà, che niun numero di colpe può ,

mai superarle : Habes vires insuperabiles, ut clemen

tiam tuam suferet multitudo peccatorum. AVihil tue

resistet potente;tuam enim gloriam creator existimat

esse propriam. Or. de exitu B. V. Niente resiste alla

vostra potenza, perchè il vostro e comun Creatore,
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onorando voi, che gli siete Madre, stima comesua

lagloriavostra. Etfilius in ea ecultans, quasi exol

vens debitum, implet petitiones tuts. E vuol dire,

che sebbene Mariahaun infinito obbligo al figlio per

averla destinata sua Madre, nulladimeno non può

negarsi, che anche il figlio è molto obbligato a que

sta Madre, per avergli dato l'essere umano; Onde

Gesù quasi per ricompensare quanto deve a Maria,

godendo della sua gloria, l'onora specialmente con

esaudire sempre , e tutte le sue preghiere.

Quanta dunque dev'esser la nostra confidenza in

questa Regina, sapendo quanto ellaè potente con

Dio, ed all'incontroè riccae piena di misericordia,

in modo che non viè persona, che viva sulla terra,

e non sia partecipe della pietà e de'favori di Maria.

Così rivelò la stessa Beata Vergine aS.Brigida (Riv.

lib. I. car. o.) : Io sono , le disse la Regina del

Cielo , e la Madre della misericordia; io sonol'alle

grezza de' giusti, e la portaper introdurre i peccato

ri a Dio. Nè viè nella terra peccatore, che viva, e

sia così maledetto, che sia privato della misericordia

mia; poichè ciascuno, se sltro non ricevesse, per

la mia intercessione riceve la grazia di esser meno

tentato da'demonj di quel che altrimenti sarebbe:

Ego Regina Celi, ego mater misericordie : Ego iu

storum gaudium, & aditus peccatorum ad Deum,

Nullus est adeo maledictus, qui quandu vivit careat

mlsericordia mea;qula propter me levius tentatura

demonibus,quam alias tentaretur. Niuno poi,sog

giunse, purchè non sia stato affatto maledetto (

s'intende colla finale, e irrevocabil maledizione ,

che si da a dannati) niuno, disse, è così discaccia

to da Dio, che se m'abbia invocata in suo ajuto,

non ritorni a Dio , e goda della sua misericordia:

Vullzs est ita abjectus a Deo, nisi fuerit omnino ma

iedictus, qui, si me invocaverit, non revertatur ad

Deum, & abiturus sit misericordiam. Io sono chia

mata datutti la Madre della misericordia, everamen

te la misericordia di Dio verso degli uomini mi ha

fatta così misericordiosaverso di loro: Egovocor ab

omnibus Mater misericordiae,& vere misericordia i

A 4 -
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ins misericordem me fecit .Epoi concluse, dicendo:

deo miser erit, qui ad misericordem, cum possit,

non accedit. Perciò sarà misero, e misero per sempre

nell'altra vita chi in questa potendo ricorrere a me,

che sono così pietosa con tutti, e tanto desidero di

ajutare i peccatori, misero non ricorre, e si danna a

Ricorriamo dunque,maricorriamo sempre a'pie

di di questa dolcissima Regina, sevogliamo sicura

mente salvarci; e se ci spaventa e ci disanima lavista

de'nostri peccati, intendiamo, che Maria atalfineè

stata fatta Regina della misericordia, per salvare col

la sua protezione i peccatori piùgrandi, e più per

duti, che a lei si raccomandano. Questi hanno da

essere lasua Corona in Cielo, secondo le disse ilsuo

Divino Sposo: Veni de Libano, sponsa mea, veni

de Libano, veni coronaberis. .... de cubilibus leo

mum, de montibuspardorum. Cant, 4. E chi maiso

no questi covili di fiere e mostri,se non i miseri pec

catori, l'anime dei quali diventano covili di pecca

ti, mostri i più deformi, che possano trovarsi? Cr

di questi miserabili peccatori appunto, come com

menta Ruperto Abbate, salvati pervostro mezzo ,

ogran Regina Maria, sarete poi coronata in Paradi

so: giacchè la loro salute sarà la corona vostra, co

ronaben degnaepropria adunaRegina della miseri

cordia : De talium leonum cubiculis tu coronaberis,

Eorum salus corona tua erit. Rup. Vid. lib. 3. in

Cant.Ea tal proposito ilseguente esempio.

E SEAMP I O.

Arrasi nella vita di suor Caterina diS.Agostino,

che nelluogo dove stava questa serva del Si

nore, vi stava una donna chiamataMaria,la quale

ingioventùfu peccatrice,e ridotta poi allavecchiez

za seguiva ostinatamente ad esser perversa; tantochè

discacciata da' Cittadini, e confinata a vivere in una

grotta fuor del suo paese, ivi morì mezza fracida;

abbandonata datutti,esenzaSagramenti. Eperciò

fu sepolta in campagna come bestia. E suorCateri

na, la quale solea con grande affetto raccomandare

a Diotutte le anime di coloro che trapassavano all'al

tra vita, dopo aversaputa la morte disgraziata dique

---
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stapovera Vecchia, affatto non pensò apregare per

essa, tenendola come già latenevano tutti per

nata. Passati quattro anni; ecco un giorno se le

presentò innanzi un'Animapurgante, che le disse:

Suor Caterina, che mala sorte è la mia? tu racco

mandi a Dio l'Anima di tutti coloro che muojono,

e dell'Anima mia solamente non hai avuto pietà?E

chi sei tu ? disse la serva di Dio. Io sono, rispose,

quella povera Maria che morì nella grotta. E come,

tu sei salva ? ripigliòSuor Caterina. Sì, sono salva

(disse) per misericordia diMaria Vergine. Ecome?

Quando io mividdi vicina al punto della morte, mi

randomi così piena di peccati, e abbandonata da tut

ti, mi voltai alla Madre di Dio, e le dissi : Signora ,

voi siete il rifugio degli abbandonati : Ecco, in que

sto punto iosono abbandonata da tutti; Voi siete

l' unicasperanza mia, voi solo mi potete ajutare,

abbiate pietà di me. La Santa Vergine mi ottenne

un atto di contrizione, mori, e mi salvai : ed ella

ancora la mia Regina mi ha ottenuta lagrazia, che

la pena mia si abbreviasse facendomi patire intensi

vamente quello ch'io avrei dovuto purgare per molti

più anni; solo mi bisognano alcune Messe per libe

armi dal Purgatorio; ti prego afarmele dire, ch'io

ti prometto di pregare poisempre Dio, e Maria per

te. Suor Caterina subito le fè celebrar le Messe ; ed

ecco di nuovo le comparve quell'Anima fra pochi

giorni, più luminosa del Sole, che le disse: Ti rin

grazio, Caterina, ecco già me ne vado al Paradiso

a cantare le misericordie del mio Dio, ed a pregare

per te.

Pe? E'O 1 II E e A ,

Madre del mio Dio, e mia Signora Maria,

qualsipresenta ad unagran Regina un pove

ro impiagato, eschifoso, io mi presento a voi, che

siete la Regina del Cielo, e della Terra. Dall'alto

Trono in cui sedete, non isdegnate , vi prego, di

irare i vostri occhiverso di me povero peccatore -

Già Diovi ha fatta sì ricca per sovvenire i poveri, e

vi ha costituita Regina della misericordia, acciocchè
possiate sollevare i miserabiliA Guardatemi dunque»

5
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e compatitemi. Guardatemi, e non mi lasciate, se

non mi cambiate da peccatore in santo. Vedobene,

ch' io non merito niente, anzi che meriterei per la

miaingratitudine d'esser spogliato di tutte le grazie,

che pervostro mezzo ho ricevute dal Signore. Ma

voi che siete la Regina della misericordia, non an

date cercando meriti, ma miserie per soccorrere ibi

sognosi. Ma chi più povero, e bisognoso di me?

C Vergine eccelsa, già so, chevoi, essendo la

Regina dell'Universo, siete ancora la Regina mia;

ma io con modopiù particolare voglio tutto dedicar

mi alla vostra servitù, acciocchè voi disponiate di

me,comevi piace : Cnde vi dico conSan Bonaven

tura: Domina, me tue dominationi volo committere,

aut mea plenarie regas& gubernes, non mihi me re

linquas. Reggetemi voi, Regina mia, e non mi

lasciate a me stesso. Comandatemi, impiegatemi a

vostro arbitrio, e castigatemi ancora, quando 1non

vi ubbidisco; poichè troppo salutevolipermesaran

no i castighi, che miverranno dalle vostre mani. Io

stimo più l'esserevostro servo, che l'essereSignore

ditutta laTerra.Tuussum ego, salvum me fac.Ac

cettatemi, o Maria, pervostro, e comevostro pen

satevoi a salvarmi. Io non voglio esser più mio, a

voi midono. Ese per lo passato vi hoservito sì ma

le, avendo perduto, tante belle occasioni di onorar

vi,perl'avvenire voglio unirmi a' vostri servi più

amanti, e piùfedeli. No, nonvoglio, che alcuno

mi avanzi da ogg'innanzi nell'onorare, ed amar

voi, mia amabilissima Regina . Cosìprometto, e

così spero di eseguire coll'ajuto vostro . Amen ,

alleIl , ---

$. II. 9uanta dev'essere più grande la nostra

confidenza in Maria, per essere ella
la mostra Madre.

Cn a caso, nè in vano i Divoti di Maria la

chiamanoMadre, e par, che non sappiano

invocarla con altro nome, e non si saziano di sem

pre chiamarla Madre,Madre; sì, perchèveramente

ella èla Madre nostra, non già carnale,maspiritua

le delle nostre anime, e della nostra salute. Il pec
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cato, allorchèprivò l'anime nostre della divina gra

zia, levenne a privare anche divita. Cnd''essendo

ellerestate miserabilmente morte,venne Gesù nostro

Redentore con eccesso di misericordia, e d'amore a

ricuperarci colla sua morte in Croce questa vita per

duta, com'egli stesso dichiarò: Veni, ut vitam ha

beant,& abundantius habeamt. Joann 1o Abundan

tius, perchè dicono i Theologi, che apportò a noi

piùbene GesùCristo collasua redenzione , che non

fu il danno che ci recò Adamo col suo peccato. Sic

ch'egli riconciliandoci con Diosifè Padre dell'ani

me nella nuova legge di grazia, secondo fugià pre

detto dal Profeta Isaia: Pater futuri seculi, prtnceps

pacis. Is. c. 9.Mase Gesù delle anime nostre fu il

Padre, Mariafu laMadre;poichè dandoci ella Gesù,

diede a noi lavera vita, ed offerendo poi sulCalva

rio lavita del Figlio per la nostra salute,venne allo

ra a partorirci alla vita della divina grazia .

In due tempi dunque Maria, come cifan sapere i

santi Padri, divenne nostra madre spirituale, e pri

mieramente quando meritò concepire nel suo sen

verginale il Figlio di Dio, secondo dice il B.Alber

toMagno.Epiù distintamenteS. Bernardino daSie

na ci avvisa, che allorchè la Ss.Vergine all'Annun

ciazione dell'Angelo diede il consenso, che ilVerbo

eterno da lei aspettava per farsi suo Figlio, dice il

Santo, che in dar ella questo consenso, fin d'allora

domandòa Diocon affetto immenso la nostra salute;

e che talmente sipose a procurare la nostra salvazio

ne,che fin d'allora ci portò nelsuo seno come amo

rosissima Madre; irgo per hunc consersum in incar

matione Flli omnium salutem vigorosissime expetit,

& procuravit; & omnium salvationi per hunc con

sensum se dedicavlt, ita tut ex tunc omnes in suis vlsce

ribus bajulat, tamquam vessima mater filios stuos -

Tr. de B. l. Ser. 6. Dice S. Luca al cap. 2. parlando

della nascita del nostro Salvatore, che Maria partori

il suo primogenito; Peperit Filium suum primogent

tum. Dunque, dice unAutore, se asserisce il Van

gelista, che allora la Vergine partorì il Primogenito

si dee supporre, che ebbe già altri figli? Si
6
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primogenitus ergo alii fili secuti sunt secundogeniti?

Malo stesso Autore soggiunge, s'è difede, cheMa

ria non ebbe altri figli carnalifuor di Gesù, dunque

dovette avere altri figli spirituali, e questisiamo tutti

noi. Carnales nullbs habet B. Virgo preterCbri

stum, ergo spirituales habeat, necesse est. Questo

stesso rivelò il Signore aS. Geltrude, che leggendo

ungiorno il suddetto passo dell'Evangelio era rima

sta confusa, non sapendo intendere, com'essendo

Maria madre solamente di Gesù Cristo, potesse dir

si, che questifu il suo primogenito. E Dio le spie

gò cheGesùfu il suoprimogenito secondo la carne,

magli uominifureno i figli secondogeniti secondo

lo spirito.

Econ ciò s'intende quel che si dice di Maria ne'

sacri Cantici : Venter tuus sicut acervus tritici valla

u lillis. Cant. 7. Spiega S. Ambrogio, e dice, che

benchè nell'uteropurissimo diMariafuun sologra

1nello difrumento, il quale fu Gesù Cristo, nulla

dimenosi dice mucchio di grano, perchè in quelsol

granellovi erano tutti gli eletti, de'quali Maria an

che doveva esser madre : Unumgranum frumenti fuit

in utero Virginis, Christus Dominus, 5 tamen acer

vus tritici dicitur; quiagranum hoc virtute omnes

electos continet , ut pse sit primogenitus in multis

fratribus. S.Ambr.de Inst. Virg. Cnde scrisseGu

glielmo Abbate: In illo uno fruttu, in unoSalvato

re omniumJesu plurimos Maria peperit ad salutem .

Pariendo vitam multos pepertt ad vitam . In Cant. 4.

13. Mariapartorendo Gesù, ch'è il nostro Salvato

re, e la nostravita, partorì tutti noi alla salute, ed

alla vita.

Il secondo tempopoi, in cui Maria cigenerò alla

grazia, fu quando sulCalvario offerì all'Eterno Pa

dre, con tanto dolore del suo cuore la vita del suo

diletto figlioper la nostra salute. Onde attesta S.A

gostino, che allora avendo ella cooperato col suo

amore, acciocchè i fedeli nascessero alla vita della

grazia, divenne parimente con ciò madre spirituale

di tutti noi, che siamo membri del nostro capoGesù

Cristo: Illa spiritu mater est membrorum Salvatori,
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quia cooperata est charitate, ut Fideles in Ecclesta

masceremtur. De Virg. cap. 6.Ciò appunto significa

quel che si dice dellaVergine Beata ne' sacri Canti

ci : Posuit me custodem in vinels; vineam meam non

custodivi. Canl. 1. 5. Maria, per salvare l'Anime

nostre, si contentò di sagrificar colla morte la vita

del suo Figlio, così commenta Guglielmo: Ut mul

tas animas salvas faceret, animam suam morti expo

suit. E chi mai era l'anima di Maria, se non il suo

Gesù, ilqualera lasuavita, e tutto il suo amore?

Cheperciò le annunciò San Simeone, che ungior

nol'anima suabenedetta doveva esser trapassata da

unaspadatroppo dolorosa : Et tuam ipsius animaun

doloris gladius pertransibit. Luc. 2. 55. Come fu

appunto la lancia, che trapassò il costato di Gesù:

ch'era l'anima di Maria. Ed'allora ella co'suoi do

lori ci partorì alla vita eterna;sicché tutti noi possia

mo chiamarci figli de'dolori di Maria. Questa amo

rosissima nostra Madre fu sempre e tutta unita alla

Divina volontà; onde riflette S. Bonaventura, che

vedendo ella l'amore dell'Eterno Padre verso degli

uomini, che voleva morto il suofiglioper la nostra

salute, e l'amore del figlio in voler morire per noi :

per conformarsi a questo eccessivo amore del Padre,

e delFiglio verso il Genere umano, ell'ancora con

tutta la sua volontà offerì, e consentì, che il suo

figlio morisse, acciocchè noi fossimo salvi. Nullo

modo dubitandum est, quia Marie animus voluit

etiam tradere Filium suum oro salute generis humani,

ut mater per omnia conformis fieret Patri, & Fillo.

S.Bonav.

E'vero che nel morire per la Redenzione delge

nere umano Gesùvoll' esser solo : Torcular calcavi

solus. Is. 63. 3.Mavedendo egli il gran desiderio di

Maria d'impiegarsi ella ancora nella salute degli uo

mini, dispose, ch'ella col sacrificio, e coll'offerta

della vita d'esso stesso Gesù cooperasse alla nostra

salute, e così divenisse Madre dell'anime nostre.E

ciò significò il nostroSalvatore, allorchè prima di

spirare, mirando dalla Croce la Madre, e 'l discepo

lo S. Giovanni, che gli stavano accanto, prima di
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se a Maria. Ecce filius tuus. Joan. c. 1o.Come le di

cesse : Ecco l'uomo, che dall'offerta, che tu fai

della mia vita per sua salute, già nasce alla grazia -

Epoi rivolto al Discepolo: Deinde dicit discipulo:

Ecce matertua. Colle quali parole, dice S. Bernar

dino daSiena, che allora Maria fufatta Madre, non

solo diS. Giovanni, ma di tutti gli uomini, per ca

gion dell'amore, ch'ella ebbe per essi: In Joanne

intellgimus omnes, quorum B. Virgo per dilectionem

facta est mater. Tom. 1. Serm.55. Che perciò , ri

flette il Silveira, che lo stesso S.Giovanni nel notar

questo fatto nel suo Vangelo, scrisse: Deinde dicit

discipulo: Ecce mater tua. Joan. 19. Notisi che Gesù

Cristo nongià disse ciò a Giovanni, ma al discepo

lo, per significare, che ''l Salvatore assegnò perMa

dre Maria comunemente a tutti coloro, ch'essendo

Cristiani hanno il nome di suoi Discepoli : Joannes

est momen particulare, discipulus commune, ut deno

tetur, quod Maria omnibus detur in ZMatrem .

Ego sum mater pulchrae dllectionis. Prov. 14. Io

son la Madre del bello amore, dice Maria; perchè il

suo amore, come dice unAutore (Paciucch. de B.

V.), che rende belle l'anime nostre agli occhi di

Dio, fa, che qual Madre amorosa ella ci ricevaper

figli : Qula tota est amor erga nos, qucs in filios rece

pit . E qual Madre ama i suoi figli, ed attende al

loro bene, quanto voi, dolcissima nostra Regina,

amate noi, e procurate i nostri avanzamenti? Vonne

plus sine comparatione nos diligis, ac bona nostra pro

curas, quam mater carnalis? dice S. Bonaventura.

O beati quelli, che vivono sotto la protezione

d'una Madre così amorosa, e cosìpotente. Il Pro

feta Davidde, benchè allora non ancor fosse nata

Maria, pure cercava a Dio la salute, con dedicarsi

figlio di Maria, epregava: Salvumfac filium ancille

tue. Psal.85. Cujus ancille?diceS. Agostino,que

ait, ecce ancilla Domini. In Pal. 85. E chi mai,

dice il Cardinal Bellarmino, avrà l'ardire di strappar

questi figli dal seno diMaria, dopo ch'essi ivi saran

ricorsi a salvarsi da' nemici? Qual furia d' Inferno,

o di passione potrá vincerli, se pongono la lor con
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fidenza nel Patrocinio di questagranMadre? guan

bene nobis eri sub presidio tante Matris? Qul de

tra&ere audebit de sinu ejus ? Que nos tentati, aut

turbatio superare poterit , confidentes in patrocinio

Matris Dei& nostre ? Bell.de Sept. l erb. Si narra

della Balena, che quando ellavede i suoi figli inpe

ricolo o per le tempeste, oper li cacciatori, ella apre

la bocca, e li ricetta nel seno. Così appunto dice il

Novarino : Fidelium piissima Mater, furente tenta

tionum tempestate, materno affectu eos velut intra vi

cera propria receptos protegit , dznec nn beatum

portum reponat . V. Cap. 14. Exc. 81. La nostra

Madre , quando vede i suoi figli in maggior pe

ricolo per la tempesta , che infuria delle tenta

zioni, che fa ? allora ella gli nasconde con amo

re come dentro le proprie viscere , ivi li proteg

ge, e non lascia di custodirli, sintanto che non li

colloca nel sicuro porto del Paradiso . C Madre

amantissima, oMadre pietosissima, siate sempre be

nedetta, e sia sempre benedetto, quel Dio, che vi

ha data a noi per Madre, e per sicuro Rifugio in

tutti i pericoli di quertavita. Rivelò la stessa Vergi

ne a S. Brigida l. 4. c. 38. che conforme una Madre,

se vedesse il Figlio fra le spade de'nemici, ella fa-

rebbe ogni sforzo persalvarlo: Ita egofacio, &fa

tiam omnibus peccatoribus misericordiam meampeten

tibus. Così, disse, iofo e farò coi figli miei, quan

tunque peccatori, semprechè essi ricorrano a me per

esser soccorsi.Ecco dunque come in ogni battaglia

coll'Inferno vinceremo sempre,vinceremo sicura

mente, con ricorrere alla madre di Dio, e madre

nostra, dicendo e replicando sempre : Sub tuum

presidium confugimus Sancta Dei Genitrix :O quan

tevittorie hanno riportate dell' Inferno i fedeli col

ricorrere aMaria con questa breve, mapotentissima

orazione ! Quella gran serva di Dio , suor Maria

Crocifissa Benedettina, così sempre vinceva i De

Imonj.. -

State dunque allegramente, ovoi, che siete figli

diMaria, sappiate, ch'ella accetta per suoi figli tut

ti coloro, che lo vogliono essere : allegramente,
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che timore avete di perdervi, quando questa madre

vi difende, e vi protegge? Dic, anima mea, cum

magna fiducia: Exultabo& laetabor, quia quicquid

judicabiturde me, pende ex sententia fratris, & ma

tris mee. Cosìdice S. Bonaventura, che deve ani

marsi, e dire chi ama questabuona madre, e confi

da nella sua protezione : Che temi, anima mia ?

No, che la causa dellatua eterna salute non si per

derà, stando lasentenza in mano di Gesù,ch'è tuo

fratello, e di Maria, ch'è tua madre. Esullo stes

sopensiero esclama per allegrezza, e ci animaS.An

selmo, dicendo : O beata fiducia, o tutum refu

gium, mater Dei est mater mea ! 9ua certitudine

igitur debemus sperare, quoniam salus de boni fra

tris, & ple matris pendet arbitrio? In Depr. ad V

Ecco dunqne la madre nostra, che ci chiama, e ci

fa sentire: Si quis est parvulus, veniat ad me. Sap.9.

Ibambini tengono sempre in bocca il nome della

madre, ed in ogni pericolo che passano, in ogni

spavento che hanno, subito si sentono alzar lavo

ce, e dire : Madre madre. Ah Maria dolcissima, ah

madre amorosissima, questo è quello appunto , che

voi desiderate, che noifatti bambini chiamiamo sem

pre voi ne' nostri pericoli, e ricorriamo sempre a

voi, perchè ci volete ajutare, e salvare , come ave

te salvati tutti ifigli, che sono avoi ricorsi .

E' S E' A/ P I O .

I narra nell' Istorie delle Fondazioni fatte dalla

Compagnia di Gesù nel Regno di Napoli lib. 5.

c.7, d'un nobil Giovane Scozzese, chiamato Gu

glielmo Elfinstonio. Questi era parente del Re Gia

como : nato egli nell'Eresia seguiva quella falsaSet

ta: ma illuminato dalla luce divina, che gliene an

dava scoprendogli errori, venne in Francia, dove

coll'ajuto d'unbuon Padre Gesuita anche Scozze

se, epiù coll'intercessione della B.Vergine, conob

be al finela verità, abbiurò l'eresia, e si fece Cat

tolico. Passò poi in Roma, dove un suo Amico,

trovandolo ungiorno molto afflitto, e piangente, e

richiedendolo della cagione, rispose, che nella not- .

te gli era compatsa la madre dannata, e che gli avea
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detto: Figlio, buon per te, che sei entrato nella

vera Chiesa: io perchè morta nell'eresia, già son

perduta. Indi s'infervorò maggiormente nella divo

zione aMaria, eleggendola persua unica madre, e

da lei gli fu ispirato il pensiero di farsi Religioso, e

ne fèvoto. Maperchèstava infermo, venne in Na

poliperguarirsi col mutar aria, main Napoli volle il

Signore, che morisse, e morisse Religioso : poichè

infermatosi a morte poco dopo del suo arrivo, egli

colle preghiere, e colle lagrime impetrògià da'Supe

riori, che l'accettassero : onde alla presenza delSa

cramento, quando si comunicò per Viatico , egli

fece i Voti, e fu dichiarato dellaCompagnia. Dopo

ciò egli inteneriva tutti cogli affetti, co' quali ringra

ziava la sua madreMaria di averlo strappato dall'ere

sia, e condottolo a morire nellaveraChiesa, e nella

Casa di Dio in mezzo a'Religiosi suoi fratelli. Per

ciò esclamava: Ch come in mezzo a tanti Angeli è

glorioso il morire! Esortato che cercasse di riposare,

rispondeva: Ah, che non è tempo di riposare, or

chegià si accosta ilfine della miavita. Prima poi di

morire, disse agli astanti: Fratelli, non vedete voi

gli Angelidel Cielo, che mi assistono ? Ed aven

olo inteso un di quei Religiosi susurrare fra'denti

alcune parole, gli domandò che dicesse ? e rispose,

che l'Angelo Custode gli avea rivelato, che brevis

simotempo dovea egli star in Purgatorio, e chesu

bito sarebbepassato al Paradiso.Quinditornò a'col

loqui colla sua dolce madre Maria e replicando Ma

dre Madre, come appunto un bambino, che si ab

bandona nelle braccia della Madre a riposare, placi

damentespirò. Epoco appressoseppe per

ne un divoto Religioso, ch'egli eragià in Paradiso.

P? E G Hl I E' A? A .

Madre miaSantissima, com'è possibile, che

avendo io una madre così Santa, io abbia da

essere così iniquo? Una madre, che tutta arde d'a

moreverso Dio, io abbia d'amare le Creature?Una

madre così ricca di virtù, io abbia da essere cosìpo

vero? Ah madre mia amabilissima, è vero, io non

merito d'esser più vostro figlio, perchètroppo me
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neson renduto indegno colla mia malavita. Micon

tento, che mi accettiate per vostro servo; e per es

sere ammesso fra' vostri più vili servi, che voi avete,

sonpronto a rinunziare a tutti i Regni dellaTerra -

Sì mi contento, ma con tutto ciò non mi proibite il

potervi chiamarela madre mia. Questo nometutto

mi consola, m'intenerisce, e mi ricorda l'obbligo »

che ho d'amarvi. Questo nome mi anima a confida

re assai in voi. Quanto più mi atterriscono i miei

peccati, ela Divina Giustizia, mi sento tutto con

fortare, in pensare, che voi siete la madre mia . Per

mettetemi dunque, ch'iovi dica, madre mia, ma

dre mia amabilissima. Cosìvi chiamo, e cosìvoglio

sempre chiamarvi. Voi dopo Dio avete da essere

sempre la miasperanza, il mio rifugio, e'l mio amo

re in questavalle di lagrime. Così spero morire,

consegnando in quell'ultimo momento l'anima mia

nelle vostre sante mani, e dicendo : Madre mia,

madre mia Maria, ajutatemi, abbiate pietà dime.

Amen .

8. III. Quanto è l'amore, che ci porta questa madre.

E dunque Maria è nostra madre, possiamocon

siderare quanto ella ci ama. L'amore a'Figli, è

un amor necessario; e questa è la ragione , per cui

(come riflette S.Tommaso nell'Opusc. 6o. c. 4.)

dalla Divina Leggeègià imposto a' Figli il precetto

d'amare i Genitori, ma all'incontro nonvièprecet

to espresso a'Genitori d'amare i Figli; perchè l'amo

reverso i proprj partiè un amore, con tanta forza

insito dalla stessa Natura, che le stesse fiere piùsel

vagge, come dice S. Ambrogio, non possono lascia

re di amare i loro figli: Natura hoc bestiis infundit,

ut catulos parvulosament.l. 6.Exa. c.4.Onde por

tanogl'Istorici, che anche le tigri sentendo lavoce

de'figli presi da' cacciatori, si pongono a nuotare

per maresino a raggiungere le navidove quelli sono.

Se dunque, dice la nostra amantissima Madre Maria,

neppure le tigrisi sanno dimenticare de' figli, come

io posso dimenticarmi d'amane voi figli miei? AVun

quid oblivisci potest mulier infantem suum, ut non mi.

creatur filio uteri sui? E si illa oblita fuerit, ego
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amen non obliviscar tui. Is. 44. 15. E se mai, ella

soggiunge, si dasseper impossibile il caso, che una

Madre si dimenticasse d'un Figlio, nonèpossibile,

ch'io lasci d'amareun'Anima Figlia mia.

Maria è nostra madre, nongià di carne (come di

cemmo)mad'amore: Ego materpulchrae dllectionis.

Prov. 24.24.Cnde il solo amore, che ciporta, la

fe diventar nostra madre,eperciò ella si gloria, dice

un Autore (Paciucch.), d'esser madre d'amore;

poichè, avendoci presiper Figli, è tutt' amorever

so di noi: Se dilectionis esse matrem gloriatur, quia

tota est amor erga nos, quos in Filios recefit. E chi

mai potrebbe spiegare l'amore, che Maria porta a

noi miserabili? Dice Arnoldo Carnotense, ch'ella

nella morte di Gesù Cristo desiderava con immenso

ardore di morire insieme col figlio per nostro amore:

Flagrabat Virgo estuante charitaie incensa, i pro

humani generis salute simul cum prole profunderetvi

tam . Tract. Verb. Dom.Sicchè, soggiunge S.Am

brogio, conforme il Figlio pendeva moribondo dal

laCroce, cosìMaria si offeriva a'carnefici a dar la vi

ta per noi : Pendebat in Cruce Filius, Materperse

cutoribus se offerebat . De Inst. l'irg. cap.7.

Ma consideriamo le ragioni di questo amore, per

chè così meglio intenderemo, quanto ci ami questa

buonaMadre. Laprima ragione delgrande amore,

che Mariaporta agli uomini,è il grande amore ch'

ellaporta a Dio.L'amoreverso Dio, everso ilpros

simò, come scrisseS. Giovanni, va sotto lo stesso

recetto : PHoc mandatum habemusa Deo : tut qui dl

igit Deum, diligat&fratrem suum. 1.Joan.4.4r.

In modo che quanto cresce l'uno, tanto s'avanza

l'altro. Perciò sappiamo, che i Santi, perchè assai

amavano Dio, che non han fatto per amore delpros

simo? Son eglino arrivati sino ad esporre e perdere

la libertà, ed anche lavitaperla di lui salute. Leg

gasi quel che fece S. Francesco Saverio nell'Indie,

dov'egli per aiutare l'Anime di quei Barbari si anda

va rampicando per le montagne, arrischiandosi fra

mille pericoli, affin di ritrovare quei miserabili den

tro le caverne, dove abitavano a modo di fiere, e
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portarli a Dio. Un S.Francesco di Sales, che per

convertire gli Eretici della Provincia del Camblae si

arrischiò perun anno dipassare il fiume ogni giorno

carponie per sopra d'una trave gelata, affin d'andare

all'altra riva a predicare a quegli ostinati.UnS.Pao

lino diede se stesso per ischiavo, affin di ottenere

la libertà al Figlio d'unapovera Vedova. Un S.Fe

dele, che per tirare a Diogli Eretici d'un Luogo si

contentò predicando di lasciare la vita. Dunque i

Santi, perchè assai amavano Dio, son giunti afar

tanto per amore de' prossimi.Ma chipiù diMaria ha

già amato Dio? ell'ha amato più Dio nelprimomo

mento delsuo vivere, che non l'hanno amato tutti

i Santi, e tutti gli Angeli, in tutto il corso della lo

ro vita, come a lungo considereremo poi, parlando

dellevirtù di Maria. Rivelò la stessa Vergine aSuor

MariaCrocifissa( l’ita lib. 2. cap. 5.) ch'era tanto

il fuoco dell'amore, di cui ella ardea verso Dio, che

posto in quello tutto il Cielo e la Terra, in un mo

mento si sarebber consumati; onde disse, che al

suo confronto erano comefresche aure tutti gli ardo

ri de' Serafini. Chepertanto, conforme non viètra

tutti gli Spiriti beati chi piùdiMaria ami Dio, così

noi non nè possiamo avere chi dopo Dio ci

ami più di questa nostra amorosissima Madre.Ese si

unissel'amore, che tutte le Madri portano a' figli,

tutti gli sposi alle loro spose, e tutti i Santi ed An

geli a'loro divoti, nongiunge all'amore, che Ma

ria porta ad un'Anima sola. Dice il P. Nierembergh,

che l'amore, che tutte le madri han portato a'loro

figli,è un ombra a paragone dell'amore, che ad un

sòlo di noi porta Maria : Ben ci ama più ella sola,

soggiunge, che non si amano insieme tutti gli An- a

geli, e i Santi. . . . .

Inoltre la nostra madre ci ama assai,perchè noi le

siamo stati raccomandati per figli dalsuo amato Gesù,

allorch'egli prima di spiare le disse ; Mulier, ccce

Fillus tuus. Dinotandole in persona di Giovanni

tutti noi uomini, come abbiamo disopra considera

to. Queste furono l'ultime parole, che 'l Figlio le

disse. Gli ultimi ricordi, che si lasciano dalle per

-
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sone amate nel punto della loro morte, troppo si

stimano, e non se nepuòperdere mai la memoria.

Dipiù, noisiamo figli troppo cari a Maria, perchè

troppo di dolore le costiamo. Dalle madri ben si ama

no piùquei figli, a cui il conservare la vita ha costa

to loro piùstento, e dolore. Noi siamo quei figli,

aº quali Maria affin di ottenere la vita della Grazia,

ha dovuto soffrire la pena di offrire ella stessa alla

morte la cara vita del suo Gesù, contentandosi per

noi di vederselo morire avanti gli occhi suoi a forza

di tormenti. Da questa grande offerta di Maria noi

nascemmo allora alla vita della Divina Grazia. Sic

chè noi siamo figli perciòtroppo cari, perchè tro

po le costiamo di affanno.Onde, conforme sta scrit

to dell'amore, che l'Eterno Padre ha portato agli

uomini, nel dare alla morte per noi il suo medesimo

Figlio: Sic Deus dilexlt mundum, ut Filium suum

unigenltum daret . Joann. 3. 16. Così ancora, dice

S. Bonaventura, può dirsi di Maria: Sic Maria di

lexit nos, ut Filium suum unigenitum daret .E quan

do ella ce lo diede ? ce lo diede, dice il P. Nierem

bergh , quando perprima gli concedè la licenza per

andar alla morte : ce lo diede, quando mancando

gli altri, o per odio, o per timore, ben poteva ella

solabastantemente difendere appresso i Giudici lavi

ta del Figlio;e ben si può credere che le parole d'una

madre così savia,e cosìtenera del Figlio avrebbero

potuto fare unagran forza, almeno appresso Pilato,

acciocchè si fosse arrestato di condannare alla morte

un uomo, ch'egli stesso conobbe, e dichiarò inno

cente. Ma no, che Maria non volle dire neppure

una parola a favore del Figlio, per non impedire la

sua morte, da cui pendeva la nostra salute: ce lo diè

finalmente mille e mille volte a piè della Croce in

quelle tre ore, in cui assistè alla morte del figlio;

poichè allora in ogn'istante altro non facea,che con

sommo dolore, e sommo amore verso di noi sacrifi

care per noi la vita del Figlio, con tanta costanza,

che diconoS. Anselmo, e S. Antonino, che se mai

allora fossero mancati i carnefici, ella stessa l'avreb

be crocifisso per ubbidire alla volontà dei Padre,
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che lovoleva morto perla nostra salute. E seunsi

mile atto di fortezza di voler sagrificare il Figlio colle

proprie mani lo fece Abramo, dobbiamo credere,

che con maggior costanza certamente l'avrebbe ese

guito Maria, più santa, e più ubbidiente di Abra

mo. Ma ritornando al nostro punto, quanto noi

dobbiamo vivere grati a Maria di un atto di tanto

amore ? delSacrificio, dico , ch'ella fece della vita

del Figlio con tanto suo dolore, affin di ottenere a

tutti noi la salute? Ben rimunerò il Signore adAbra

mo il Sacrificio, ch'egli si accinse a fargli del suo

Isacco; ma noi che possiamo rendere a Maria per la

vita, ch'ella ci ha data delsuo Gesù, Figlio assai più

nobile, ed amato, che 'l figlio di Abramo? Quest'

amor di Maria, dice S. Bonaventura, ci ha troppo

obbligati ad amarla, vedendo, ch'ella ci ha amato

più d'ognun altro, perchè ci ha dato il suo unico

Figlio, che amava più dise stessa. Wulla post eam

creatura ita per amorem nostrum exardescet, quae Fi

lium suum unicum, quem multo plus se amavit , no

bis dedit, &pro nobis obiulit. S. Bon.

Edaciò nasce l'altro motivo, per cui noi siamo

tanto amati daMaria, perchè vede, che noi siamo

il prezzo della morte di Gesù Cristo. Seuna madre

vedesse un servo ricomprato da un suo figlio diletto,

coi patimenti di venti anni di carceri, e di stenti,

per questo solo riguardo quanto ella stimerebbe que

stoservo? Ben sa Maria, che ''l Figlio nonper altro

è venuto in Terra, che per salvare noi miserabili,

com'egli stessoprotestò : Veni salvum facere quod

perierat. Luc. 19. 1o Eper salvarci siè contentato

di spenderci anche la vita, Factus obediens usque ad

mortem. Phil. 2. 8. SeMaria dunque poco ci amas-

se, poco dimostrerebbe di stimare il sangue del Fi

glio, ch'è il prezzo della nostra salute. Fu rivelato

a S. Elisabetta Monaca, che Maria sin dacchè stava

nelTempio, nonfaceva altro che pregare per noi,

pregando, che Dio mandassepresto il Figlio a salva

re.il mondo.Or quanto più dobbiamo pensare, che

ci ami,dopo che ci haveduti così stimati dal Figlio,

che non ha sdegnato di comprarci a tanto suo costo?
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E perchè tutti gli uomini sono stati redenti da

Gesù, perciò Maria tutti ama, e favorisce. Fu ella

veduta da S. Giovanni vestita di Sole: E Signum

magnum apparuit in Celo , mulier amicta sole.

Apot. 12. 1. Dicesi vestita diSole, per ragione che

nonviè nella Terra chi possa mai nascondersi dal

calore del Sole:AVon est qndi se abscondata calore ejus.

Palm. 18. Cosí nonviè vivente, che sia privo in

Terra dell'amor di Maria. A calore ejus, applica

l'Idiota , idest a dilectione Marie . E chi mai, dice

S. Antonino, può comprendere la cura, che questa

Madre amorosa ha di tutti noi? Oh quanta cura est

Virginl matri de nobis! Perciò ella a tutti offerisce e

dispensa la sua misericordia : Omnibus aperit sinum

misericordie szue. Poichè la nostra Madre ha deside

rato la salute ditutti, ed alla salute di tutti, ha coo

perato. Constat (afferma S. Bernardo Ho. 2.Mis.)

pro universo genere humano fuisse solicitam. Cnd'è

che riesce utilissima la pratica di alcuni divoti diMa

ria, i quali, come riferisce Cornelio a Lapide , so

giono pregare il Signore conceder loro quellegrazie,

che per essi cerca la B.Vergine, con dire : Dcmine,

da mihi, quod prome postulat Ss. Virgo Marta. E

con ragione, dice il nominato a Lapide, mentre la

nostra madre desidera ella a noi maggiori beni di

quelli, che noi stessi possiamo considerare : Ipsa

tnim majora optat, quam nos optare possumus. E il

dvoto Bernardino da Busto dice, chepiùMaria ama

di far bene, e dispensare a noi le grazie, che noi

desideriamo di riceverle : Plus ipsa desiderat facere .

tibi bonum,&largiri gratiam,quam tu accipere con

cupitcas. Mar. 1. Ser.5. Ondeil B.Alberto Magno

applica a Maria le parole dellaSapienza: Preoccupat

qui se concupiscunt, utillis se prior ostendat.Sap. 6.

14. Preyiene Maria coloro, che a lei ricorrono , per

farsi da loro trovare prima che la cerchino. E'tanto

l'amore, dice Riccardo, che ci porta questa buona

madre , che quando scorge i nostri bisogni , ella

viene a soccorso : Prius occurrit, quam inv ccttur.

Ric. in Cant. 4- 5. -

Or se Mariaè così buona con tutti, anche cogli
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ingrati e negligenti, che poco l'amano, e poco a

lei ricorrono, quanto sarà più ella amorosa con co

loro che l'amano, e spesso l'invocano ? Facile in

venitur ab hts qui diligunt lllam. Sap. 6. 13.Ch

quanto facil cosa, soggiunge lo stesso B. Alberto, è

trovar Maria a coloro che l'amano, e 'l trovarla tut

ta piena di pietà , e di amore! Ego diligentes me di

ligo. Prov.8. ella si protesta, che non può nona

mare chi l' ama. Ebenchè l' amantissima Signora

ami tutti gli uomini, come suoi figli, ben non pe

rò, diceS. Bernardo, ella agnoscit & diligit: sa co

noscere, ed amar con distinzione coloro che piùte

neramente l'amano. Questi felici amanti di Maria,

asserisce l'Idiota, non solo da lei sono amati, ma

anche serviti : Inventa Maria l'irpine , invemitur

cmne bonum . Ihsa ramque diligit diligentes se, im

mo sibi servientibus servit. De contemplat. Virgin.

in Prolog.

Stava morendo, comesi narra nelle Croniche dell'

Crdine, Leonardo Domenicano, il quale duecento

volte il giorno si raccomandava a questa Madre di

misericordia; un dì eccovidesi accanto una bellissi

ma Regina, che le disse: Leonardo,volete morire,

e venire al mio Figlio, ed a me? Rispose il Religio

so: E voi chi siete? Io sono, ripigliò la Vergine,

la madre delle misericordie : voi mi avete tantevolte

invocata, eccomi ora son venuta a prendervi, an

diamocene al Paradiso. E nello stesso giorno moren

do Leonardo , speriamo , che la seguì al Regno
Beato.

Alh Maria dolcissima, beato chi v” ama ! Diceva

ilVen. Fratello Giovanni Berchmans della Compa

gnia diGesù: Se io amo Maria, son sicuro della

ferseveranza, e impetrerò da Dio quanto voglio. E

perciò il divoto Giovane non si saziava mai di rinno

vare il proposito, e di replicare spessofase: Io vo

glio amare Maria, io voglio amare Maria.O quan

to ella la buona Madre avanza in amore tutti i suoi

figli ! che l'amino questi quanto possono , Semper

Maria cum amantihus est amantior, dice S. Iganzio

Martire (Ep. ad Ep. Aur.). L'aminopure quanto
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uin S.Stanislao Kostka, che amava sì teneramente

questa sua cara madre, che al parlarne invogliava ad

amarla ognun che l'udiva: egli s'avea formati nuo

vi vocaboli, e nuovi titoli, con cui nè onorava il

nome: Non cominciava azione, che prima rivolto a

qualche sua Immagine non le chiedesse la Benedi

zione: Quando le recitava l'Officio, il Rosario, o

altie Crazioni, le diceva con tale affetto ed espres

sione, come parlasse da faccia a faccia con Maria :

Quando sentiva cantare la Salve Regina, tutto s' in

fiammava nell'Anima, ed anche nelvolto: Dima:

dato unavoltadaun Padre della Compagnia, men

tre andavano insieme a visitare un'Immagine della

B.Vergine, quanto egli l'amasse? Padre, rispose,

cheposso dipiù? ella éla madre mia; ma dis

se poi quel Padre, che ''l Santo Giovine proferí que

ste parole con tale tenerezza di voce, e di sembiau

te, e di cuore, che parve nongià un Giovine , ma

un Angelo, che parlasse dell'amore di Maria.

L'amino pute quanto un B. Ermanno, che la

chiamava la sua sposa d'amore; mentre del nome di

Sposo egli fu onorato anche daMaria. Quanto un

S. Filippo Neri, che tutto si consolavapensando so

lamente a Maria, e perciò la nominava la sua delizia.

Quanto unS. Bonaventura, che la chiamava non

solo suaSignora e madre, maper dimostar latene

rezza dell'affetto, che le portava, giufhgeva a chia

marla il suo cuore, l'anima sua : Ave Domina mea,

muter mea;imo cormeum, anima mea. L'amino an

cora quanto quelgrande amante di MariaS. Bernar

do, che tanto amava questa sua dolce Madre, che la

chiamava la ladra de'cuori : Raptrix cordium.Cn

de il Santo, per esprimerle l'amore ardente che le

portava, le dicea: AVonne rapuisti cor meum? La chia

mino pure la loro Innamorata, come la nominava

un S. Bernardino da Siena, che ognigiorno l'anda

va a visitare in una divota Immagine, per dichiarar

le ilsuo amore con teneri colloqui, che tenea colla

sala Regina; E perciò a chi gli domandava, dove

andasse ogni giorno? dicea che andava a trovare la

sua Innamorata - L'aminopeons Luigi
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Gonzaga,che tanto bruciava continuamented'amo

re verso Maria, che appena in sentir risuonare il

dolcissimo nome della sua cara madre, subito se gli

accendeva il cuore, e la fiammagli compariva rubi

conda nel volto a farsi da tutti vedere. L'amino

quanto un S. Francesco Solanes, che impazzito qua

si (macon santapazzia) per amor diMaria, si met

teva alle volte con istromenti disuono a cantar d' a

more avanti unasua Immagine, dicendo, che con

forme fannogli amanti del Mondo, Eglifaceva la

suaserenata alla sua diletta Regina.

L'amino pure quanto l'hanno amata tanti suoi

Servi, che nonsapeanopiù, che fare per dimostrar

le il loro amore. Il P. Girolamo da Trexo della

Compagnia di Gesùgiubilava in chiamarsiSchiavo

di Maria,ed in segno della suaShiavitùandavaspes

so avisitarla in unasua Chiesa, ed ivi, che faceva ?

in arrivare alla Chiesa, prima labagnava di lagrime

per la tenerezza dell'amore, che si sentivaversoMa

ria;poi la scopava colla linguae colla faccia,bacian

do mille volte quelpavimento,pensando, che quella

era Casa della sua amata Signora. Il P. Diego Mar

tinez della stessa Compagnia di Gesù, che persua

Divozione alla Madonna nelle Feste di Maria era

portato dagli Angeli in Cielo avedere con quanto

onore si celebravano, questi dicea:Vorrei averetut

ti i cuori degli Angeli e de'Santi , per amare Maria

com'essi l'amano. Vorrei le vite di tutti gliUomi

ni, per ispenderle tutte per amor diMaria. Giun

gano pure altri ad amarla quanto l'amavaCarlo figlio

di S. Brigida, che diceva di non sapere cosa, che

iù lo consolasse nel Mondo, quanto il sapere, che

aria era così amata da Dio. Ed aggiungeva, che

volontieri avrebbe accettato ognipenaper fare, che

Maria non avesse perduto, se mail'avessepotuto

perdere, un punto della suaGrandezza: E che se la

grandezza di Maria fosse stata sua, egli ce l'avreb

be rinunziata, per esserne Ella assai di lui piùde

gna. Desiderino pure di dar la vita in protesta del lo

ro amore a Maria, come desiderava Alfonso Rodri

quez Arrivinofinalmente ascolpirsi conferri acuti,
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sul petto l'amabilNomedi Maria, come fecero un

Francesco Binanzio Religioso, ed una Radagunde

Sposa del Re Clotario. Arrivinopure con ferriro

venti ad imprimeresulla carne l'amato Nome,perfar

lo restare più espresso e più durevole, come fecero

spinti dall'amore i suoi Divoti Battista Archinto,ed

Agostino d'Espinosa, ambi della Compagnia di

Gesù.

Facciano dunque opensino di fare quantoèpossi

bile afarsi da un amante, che pretende quanto puo

far conoscere il suo affetto alla persona amata, che

non mai arriveranno gli Amanti di Maria ad amarla

tanto, quanto Ella l'ama; Scio, Domina dicevaS.

Pietro Damiano, quia amantissima es, & amas mos

Amore invincibili.(Serm. 1. de Wat. B. l.)So,Si

gnora mia, (diceva) che fra coloro, chev'amano,

siete la piùamante, ed amate noi con Amore, che

non si favincere da ogni altro amore.Stava unavol

ta a'piedi d'un' Immagine di Maria il V.Alfonso

Rodriquez della Compagnia diGesù, ed ivi senten

dosi ardere d'amoreverso laS.Vergine, proruppe,

e disse: Madre mia amabilissima, ioso, che Voi ama

te; ma nonmi amatetanto, quanto v'amo io .Al

lora Maria,come offesa in punto d'amore,da quell'

Immagine gli rispose : Che dici, Alfonso, che dici?

Oh quanto èpiùgrande l'amore, ch'ioporto ate,

dell'amore che tu porti ame .Sappi, gli disse, che

nonviè tanta distanza dalCielo alla Terra, quanta

ve n'è dall'amor mio al tuo.

Ha ragione dunqueS.Bonaventura di esclamare,

beati quelli, che han la sorte di esser fedeli servi,ed

amanti di quest'amantissima Madre! Beati quorum

corda diligunt Mariam! Beati qui ei famulantur! Sì

perchè la gratissima Regina non si fa mai vincere

d'amore da suoi Dvoti. Nunquam in boc certamine

a nobis ipsa vincitur. Amorem redhubet, &preteri

a beneficia semper novis adauget.(Paciucch.de B.

Virg.) Maria imitando in ciò il nostro amorosissimo

Redentor Gesù Cristo, co'suoibeneficje favori ren

de a chi l'ama duplicato il suo amore. Vestri conti

nuo amore ( esclamerò dunque io coll'inna

2
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morato S. Anselmo ) langueat cor meum, liquefiat

Anima mea.(ln Depr.ad V.) Arda pervoisempre

il mio cuore , e tutta si consumi d'amorel'Anima

mia,o amato mioSalvatore Gesù, o cara mia madre

Maria. Date itaque supplicanti Anime mee,nonpro

pter meritummeum,sed propter meritum vestrum, da

te illi quantum digni estis amorem vestrum. Conce

detepertanto, oGesù,e Maria,giacchè senza lavo

stra Grazia io non posso amarvi, concedete all'Ani

ma miaper li meriti vostri, non miei, ch'io vº ami

quanto voi meritate. O Amator Hominum, Tupo

uisti Reo tuo usque ad mortem amare,& poteris ro

ganti amorem Tui& Matris tue negare?ODio in

namorato degli Uomini, Voi avete potuto morire

per i vostri nemici,epotrete a chive lo domanda ne

gare la grazia di amar voi , e la Madre vostra?

E S E AM P I O ,

I narra appresso il P. Auriemma ( Affett.

D Scamb. tom.2.cap.7.) che una povera Pastorella,

cheguardavagli armenti, amava tanto Maria, che

tutta la sua delizia era andarsene inuna Cappelletta

di nostraSignora, che stava nella montagna, ed ivi

ritirarsi, mentre pascevano le pecorelle, aparlare,ed

a fare onore alla sua cara Madre . Vedendo, che

Immagine di Maria( ch'era di rilievo)stava

isadorna, sipose colle povere fatiche delle sue ma

ni a farle un manto. Ungiorno avendo raccolti dal

campo alcuni fiori, ne compose unaghirlanda, e

oi salita sull'Altare di quella Cappelletta, la pose

n testa all'Immagine, dicendo : Madre mia, iovor

rei porvi sulla fronte una corona d'oro, e digemme,

maperchèson povera, ricevete dame questa povera

corona di fiori,e accettatela in segno dell' amor, che

vi porto. Così e con altri ossequj procuravasempre

questa divota Verginella di servire ed onorare la sua

amata Signora. Ma vediamo ora, come la buona

Madre all'incontro rimunerò le visite, e l'affetto di

questa sua Figlia. Cadde ella inferma, esi ridusse

vicina a morte.Avvenne, che due Religiosi passan

do per quelle contrade, stracchi dal viaggiosi

posero a riposare sotto d'un albero ; l'uno dormiva,
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l'altrovegliava, ma ebbero la stessa visione. Vide

rouna compagnia di Donzelle bellissime,e fra que

ste ve n'era una, che in bellezza e Maestà superava

tutte: a questa dimandò un di loro; Signora, chi

sieteVoi ?e dove andateperquestevie? Io, rispose,

sono la Madre di Dio, che con questeSanteVergi

ni andiamo a visitare nellavicinaVilla una Pastorel

la moribonda, la quale tante volte havisitato me..

Così disse, e sparvero. Dopo ciò dissero tutti due

queibuoniServi di Dio, andiamo avederla ancora

noi. S'avviarono, etrovando già la casa dove stava

la Vergine moribonda,entrarono inun piccolotu

gurio, ed ivi sopra unpoco di paglia la trovarono

giacendo. Lasalutarono, ed ella disse loro: Fratel

li, pregate Dio, che vi faccia vedere la Compagnia

che m' assiste. S'inginocchiarono subito, evidero

Maria, che stava accanto alla moribonda con una

corona in mano, e la consolava. Ecco quelle Sante

Vergini cominciano a cantare, e a quel dolce canto

si scioglie dal corpo quell'Animabenedetta: Maria

le pone in testa la corona, e prendendosi l'Anima,

se laportaseco nelParadiso.

P K? E' G HI I E' A -4 .

ODomina, quae rapiscorda, vi dirò conSan Bo

naventura, oSignora, che coll'amore e favori che

dimostrate a' vostriServi, rapite loro i cuori rapitevi

ancora il mio cuore miserabile, che desidera d'amarvi

assai.Voi,Madre mia, colla vostra Bellezzaavete in

namorato un Dio,e l'avete tirato dalCielo nelvostro

seno; ed io viverò senza amarvi?No,vi dico, con

quell'altro vostro amante Figlio GiovanniBerchmans

della Compagnia di Gesù;AVunquam quiescam,d ncc

babuero tenerum Amorem erga Matrem meam Ma

riam . Io non mai voglio quietarmi, sintanto che non

sarò certo di aver ottenuto l'amore,maun amore co

stante e tenero verso di Voi,Madre mia, che contan

ta tenerezza mi avete amato, ancora quando iov' era

così ingrato. E che orasarebbe di mé,seVoi oMa

ria, non mi aveste amato,ed impetrate tante miseri

cordie?Se dunqueVoi mi avete tanto amato, qualido

io non vi amava, quanto più de sperare dallavo

3 --
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stra Bontà, orachev'amo?Iov'amo,o Madre mia,

evorrei un cuore, chevi amasse pertutti quegl'in

felici, che nonv'amano.Vorrei unalingua, cheva

lesse a lodarvi per mille lingue, affin di far conosce

re a tutti la vostra Grandezza, la vostraSantità, la

vostra Misericordia, e l'Amore, con cui amate colo

ro, che v'amano. Se avessi ricchezze, vorreitutte

impiegarle a vostro onore. Se avessi Sudditi, vorrei

renderli tutti vostriAmanti. Vorrei in fine per Voi ,

e per la Gloriavostra spender anche la vita, sebiso

gnasse. Vi amo dunque, o Madre mia, ma nello

stesso tempo, temo, che nonv'ami: poichè sento

dire, che l'amore fa simili gli amanti allepersone

amate.Amoraut similes invenit, aut facit (Aristot.)

Dunque se io mivedo cosìaVoidissomigliante, è

segno, che nonv'amo. Voi cosipura, io cosìsoz

zo? Voi così umile, io cosìsuperbo? Voi cosìsan

ta, io così iniquo! Ma questoè quello, che avete

da farVoi, o Maria, giacchèm'amate, rendetemi

simile aVoi. Voi già avete tutta lapotenza dimuta

re i cuori; prendetevi dunque il mio, e mutatelo.

Fate vedere al mondo quel chepotete afavor dico

loro, che Voi amate. Fatemisanto, fatemi degno

vostro Figlio. Così spero, così sia.

S. Il. Maria è Madre anche de'Peccatori pentiti.

I protestò Maria con S. Brigida (Lib. 4. Rev, c.

S 18.), ch'Ellaè Madre non solo de'Giusti, e

degl' Innocenti, ma ancora de' peccatori, purchè

si vogliano emendare: Ego sum quasi Mater omnium

cccitornm volentium se emendare. O come, quan

do ricorre a'suoi piedi un peccatore, che vuole

emendarsi, ritrova questa buona Madre di Miseri

cordia pronta ad abbracciarlo ed aiutarlo, più che

nol farebbe ogni madre di carne! Ciò appunto scris

se S. Gregorio alla Principessa Metilde: Pone finem

a valuntare peccandi, & invenies Mariam ( indu

piante promittc ) promptiorem carnal matre in tui

dilection ( lib. 4. Ep. 47.) Ma chi aspira ad esser

Figlio di questa gran Madre, bisogna che prima

lasci il peccato, e poi speri d'esser accettato per

Figlio. Sulle parole: Surrexerunt filli ejus, Prov3i
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28, riflette Riccardo, e nota, che ivi si dice sur

rexerunt, e poi filii. Perchè, soggiunse,non può

esser Figlio di Maria chi non cerca prima di alzar

si dalla colpa dov'è caduto. Nec dignus est, qui

in mortali peccato est, vocari filius tante Matris.

Avvertendo S. Pier Crisologo: Qui genitricis non

facit opera, negat genus. Chi fa opere contrarie a

quelle di Maria, nega coi fatti di voler esser suo

Figlio. Maria umile, ed egli vuol esser superbo?

Maria pura, ed egli disonesto . Maria piana di

amore, ed egli vuole odiare il Prossimo?Dà segno,

che non è, nè vuol esser Figlio di questa Santa

Madre Filii Marie (replica Riccardo) imitatores

jus, in castitate, Aumilitate, mansuetudine, mise

ricordia. E come mai avrà l'ardire di volere esser

figlio di Maria chi tanto la disgusta colla sua vita?

Un certo Peccatore un giorno disse a Maria : Mon

sira Te esse Matrem . Ma la Vergine gli rispose:

Monstra te esse filium (Ap.Aur. ). Un altro invo

cava ungiorno questa Divina Madre, e la chiama

va Madre di Misericordia. Maria gli disse : Voi

peccatori, quando volete, ch'io vi ajuti, mi chia

mate Madre di Misericordia, e poi non cessate coi

vostri peccati di farmi Madre di miseria, e di do

lori (Ap.Pelb.) AMaledictus a Deo qui exasperat

Matrem suam, Eccli. 18. 3. Matrem suam, idestMa

riam , commenta Riccardo. Dio maledice chi afflig

ge colla sua malavita, o al più colla sua ostinazio

ne, questa sua buona Madre.

Dissi colla sua ostinazione; perchè quando poi

questo peccatore ,benchè non ancora uscito sisfor

za però di uscire dal peccato, e cerca però l'ajuto

di Maria, questa Madre non lascerà di soccorrerlo,

e farlo tornare in Grazia di Dio. Come appunto

un giorno intese S. Brigida dallabocca di GesùCri

sto, che parlando colla Madre, le disse: Conanti

sargere ad Deum tribuis auxilium, (5° neminem re

limquis vacuum a tua consolatione. Mentre dunque

il peccatoreè ostinato. Maria nonpuò amarlo. Ma

se egli trovandosi forse incatenato da qualchepas

sione, che lo tiene schiavo inferno, almeno

4
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si raccomanderà allaVergine, e la pregherà coi

confidenza, e perseveranza a cacciarlo dal peccato;

senza dubbio questa buona Madre stenderá la sua

potente mano, Ella lo scioglierà dalle catene, e lo

condurrà a stato di salute. Fu già Eresia condan

nata dalSacro Concilio diTrento, il dire, che tut

te le preghiere ed opere che si fanno da chi sta in

peccato sieno peccati. Dice S. Bernardo, che la

preghiera in bocca del peccatore, sebbene non è

bella, perchè non accompagnata dalla Carità; nul

ladimeno è ella utile e fruttuosa per uscir dal pec

cato; Poichè, come insegna S. Tommaso (2.2.

q.178.a 2.ad 1.), la preghiera del peccatore égià

senza merito, maèben atta ad impetrare la grazia

del perdono; mentre la virtù d'impetrare èfondata

non già sul merito di chi prega , ma sulla Divina

Bontá, e sui i meriti e promessa di GesùCristo, il

quale ha detto: Omnisqui petit, accipit. Euc. 11-Lo

stesso dee dirsi delle preghiere, che si porgono alla

DivinaMadre; se quegli, che prega, dice S.Ansel

mo, non merita d'essere esaudito, i meriti di Ma

ria, a cui egli si raccomanda,faranno, che sia esau

dito: Si merita invocantis non merentur, ut exaudia

tur; meritatamen Matris intercedunt, ut exaudia

tur. CndeS. Bernardo esorta ogni peccatore a pre

arMaria, e a concepirgran confidenza nelpregar

; perchè se il peccatore non merita quel che do

manda, è conceduto non peró a Maria per i meriti

suoi, che si donino al peccatore quelle grazie, che

Ella domandaper esso aDio. 9mila indignus erat,

eui donaretur, datum est Mariae, ut per illam acci

perés quiequid baberes (Ser3. in Vig. Vat.) questo è

l'officio d'una buona Madre, dice lo stessoSanto e

unaMadre, che sapesse due figli suoi esser nemici

a morte, e che d'uino insidiasse la vita all' altro,

che altro mai farebbe, cheprocurare in tutti i mo

di pacificarli ? Così, dice ilSanto, Mariaè Madre

di Gesù, e Madre dell'Uomo: Quandovede alcun

peccatore nemico di Gesù Cristo, non può sop

portarlo, e tutta s'adopera per fargli stare in pace e

Ofelix Maria, 2Tu Mater Rei, TuMater Judiciss
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eum sis Mater utriusque, discordias inter tuos Fillos

nequis sustinere. (In Dpr.ad l ..) Altro nonvuole

la benignissima Signora dal peccatore , che se le

raccomandi , ed abbia intenzione d'emendarsi .

Quando Maria vede a'piedi suoiun Peccatore, che

viene a cercarle misericordia, non guarda Essa i

peccati, che porta, maguarda l'intenzione, colla

quale viene. Se viene con buona intenzione, aves

se quegli commessi tutti i peccati delMondo, Ella

l'abbraccia, e non isdegna l'amantissima Madre di

sanargli tutte le piaghe, che porta nell' Anima :

poich'Ella non solamente è da noi chiamata laMa

dre della Misericordia, ma veramente ètale, eta

le si fa conoscere coll'amore e tenerezza, con cui

ci sovviene . Tutto ciò appunto espresse la stessa

B.Vergine a S. Brigida, dicendo: Quantumcum

qtut homo peccat , statim parata sum recipere rever

ientem; Vec attendo, quantum peccaverit, sed cum

quali intentione redit: % non dedignor ejusplagas

ungere, & sanare, quia vocor& vere sum Mater

Misericordiae(Rev. l. c.23.)

. Mariaè Madre de'peccatori, chevoglion conver

tirsi, e come Madre non può non compatirli, anzi

par, che senta come proprj i mali de'poveri Figli.

LaCananea, allorchèpregòGesùCristo a liberarla

Sua figlia dal Demonio, che la travagliava, disse :

Miserere mei, Domine Fili David, filia mea male a

Dacmonio vexatur. Matth. 15.22. Ma se lafiglia,

non la Madre, era tormentata dal Demonio, par

che avess'ella dovuto dire: Signore, abbi pietà di

miafiglia, non già abbi pietà di me; Ma non,el

la disse; miserere mei; coi ragione, perchè tutte

le miserie de' figli si sentono come proprie dalle lo

roMadri. Cr così appunto dice Riccardo di S.Lo

renzo , che Maria prega Dio , quando le racco

manda qualche peccatore che a lei si raccomanda:

Maria clamat pro Anima peccatrice: Miserere mei.

(De Laud. V n.6)MioSignore, par che gli dica,

uesta pover'Anima, che sta in peccato, ella è mia

, e perciò abbi pietà, nontanto di lei,quan

to di Me , che le son Madre. o volesse Dio che

5
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tutti i peccatori ricorressero a questa dolce Madre,

che tutti certamente sarebbero da Dio perdonati !

O Maria(esclama per maravigliaS. Bonaventura),

peccatorem toti Mundo despectum, Materno affectu

complecteris! nec deseris, quousque miserum Judici

reconcilies. In spec. c. 5. E vuol dire il Santo, che

il peccatore stando in peccatoè odiato e cacciato da

tutti; anche le creature insensate, il fuoco , l'aria,

la terra vorrebbero castigarlo, e far la vendetta per

risarcire l'onore del loro Signor disprezzato. Ma

se questo miserabile ricorre a Maria, Maria lo di

scaccia? Nò, se egli viene con intenzione d'essere

ajutato ad emendarsi; Ella se l'abbraccia con affet

to di Madre; nè lo lascia, se prima colla sua po

tente intercessione non lo riconcilia con Dio , e lo

rimette in sua Grazia. -

Si legge nel secondo libro de'Re (c. 14 n.22.)che

quella sapiente DonnaTecuite disse a Davidde.Si

gnore, io avea due figli, per mia disgrazia l'uno

ha ucciso l'altro; sicchègà hoperdutò un figlio :

Crla Giustizia vuoltogliermi l'altro figlio unico,

che miè rimasto, abbiate pietà di me povera madre,

fate ch'io non resti priva di tutti due questi miei fi

li. Allora Davidde avendo compassione di questa

adre, liberò il delinquente, e a lei lo donò. Lo

stesso appunto par che dicaMaria, allorchè vedeDio

sdegnato contro d'un peccatore, che a Lei si racco

manda:Mio Dio,gli dice, io avea due figli,Gesú,

e l'Uomo; l'Uomo ha ucciso il mio Gesù sullaCro

ce;Ora lavostra Giustizia vuol condannare l'Uomo;

Signore, il mioGesùègià morto, abbiate compas

sione di me, e se ho perduto l'uno, non mi fate

perdere l'altro figlio ancora.Ah che certamente Dio

non condanna quei peccatori, che ricorrono aMa

ria, e per cui Ella prega ; mentre Dio stesso ha

raccomandati per figli questi peccatori a Maria. Il

divoto Laspergio còsífa parlare il Signore: Marie

peccatore in Filios commendavi. Propterea adeo est

sedula, ut, officio suo satisfaciens, neminem eorum,

qui sibil'commissi sunt, precipue illam invocantium,

perire sinat, sed quantum valet, omnes mibi reda
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tat. (V. l. 4. Min. Qp. ? E chi mai può spiegare,
dice Blosio, la Bontà, la Misericordia, la Fedeltà,

e laCarità, con cui questa nostra Madre cerca di

salvarci, quando noi l'invochiamo in ajuto? PHu

ju; Matris Bonitas, Misericordia, Fldelitas, Cha

ritas erga homines tanta est, ut nulls verbis expli

turi possit . Prostriamoci dunque, dice S. Bernar

do, avanti a questa buona Madre, stringiamoci a'

suoi Santi piedi, e non la lasciamo, se non ci be

nedica, e con ciò ci accetti per suoi figli: Beati

illiu pedibuspersolvamur: Teneamus eam, nec di

mittamus, donec benedixerit nobis.( In Sign. Mag.)

E chi mai può sconfidare della pietà di questaMa

dre? Dicea S. Bonaventura; Etiamsi occiderit me,

perabo in eum; Et tutus confidens juxta ejus ima

ginem mori desidero, & salvus ero. E così dee di

re ciascun peccatore, che ricorre a questa pietosa

Madre; Signora, e Madre mia, io per le mie col

pe merito, che mi discačciate, e Voi stessa mi ca

stighiate secondo i demeriti miei; ma ancorchèVoi

mi ributtiate, e mi uccidiate: io non perderò mai

la confidenza in Voi, che Voi mi abbiate a sal

vare. In Voi tutto confido, e sol ch'io m' abbia

lasorte di morire avanti a qualche vostra Immagi

ne, raccomandandomi alla vostra Misericordia, io

spero certamente di non perdermi : ma di venire a

lodarvi in Cielo in compagnia di tanti vostri Servi,

che morendo , e chiamando Voi in ajuto , tutti

per la vostrapotente intercessione son salvi. Leg

gasi il seguente Esempio, eveggasi se mai alcun

peccatore possi sconfidare della Misericordia, e dell'

Amore di questabuonaMadre, se a Lei ricorre.

S I narra appresso il Belluacense Spec. Hist.)

che nella Città di Ridolio in Inghilterra nell'

anno 143o.vi era unGiovine nobile chiamato Ar

nesto, il quale avendo dato a'Poveri tutto il suo

Patrimonio, si fè Monaco in un Monastero, dove

menava una vita cosí perfetta, che i Superiori assai

lo stimavano,singolarmente per la Divozionespe

ciale, che aveva alla ss ve Qccorse, che in
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quella Città si attaccò la peste, i Cittadini ricora

sere alMonastero per ajuto d'Orazioni. L'Abbate

impose ad Arnesto , che se n' andasse a pregare

avanti l'Altare di Maria, e non se ne partisse finchè

laMadonnanon le dasse risposta.Ed il Giovane du

rando ivi tre giorni, finalmente ebbe la risposta

da Maria di alcune preci, che dovevano dirsi, e

così si fece, e cessò la peste. Oravvenne poi, che

questo Giovine si raffreddò nella Divozione diMa

ria, il Demonio l'assalì con molte tentazioni, spe

cialmente d'impurità, e di fuggirsene dalMona

stero; e 'l miserabile, per non essersi raccomanda

to a Maria, già risolvè di fuggirsene con buttarsi

da una muraglia del Monastero : ma passando per

avanti l'immagine di Maria, che stava nel Corrido

re , la Madre di Dio gi parlò, egli disse: Figlio

mio, perchè mi lasci? Allora Arnesto stordito, e

compunto cadde in terra, e rispose : Ma Signora,

non vedete , che non posso resistere più ? Voi

perchè non mi ajutate ? E la Madonna replicò: E

tu perchè non mi hai invocato? che se ti racco

mandavi a me, non ti saresti ridotto a questo: Da

oggi avanti, gli disse, raccomandati a me, e non

dubitare. Se he tornò in cella Arnesto. Ma ritor

narono le tentazioni; Esso neppure attese a racco

mandarsi a Maria.Onde finalmente se ne fuggì dal

Monastero, e dandosi ad una pessima vita, pas

sando da peccato in peccato, in fine si ridusse a

far l'Assassino, poichè prese ad affitto un'Osteria,

dove la notte uccideva i poveri passaggieri, e li

spogliava. Fra questi uccise una notte il Cugino

el Governatore di quel luogo, il quale dagl'indi

zj avuti facendo il processo lo condannò alla forca.

Ma frattanto, che si faceva il processo, capitò al'

Osteria un Cavaliere giovine; l'Oste ribaldo, fa

cendo il solito disegno sopra di lui, la notte entra

nella stanzaper assassinarlo: ma ecco sul letto non

vede il Cavaliere, maun Crocifisso impiagato, che

guardandolo pietosamente gli dice: Non ti basta

ingrato, ch' io sia morto una volta per te? Vuoi

tornare ad uccidermi? Via su presto, stendi lama
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no, e torna ad uccidermi. Allora il povero Arnes

to confuso cominciò a piangere , e piangendo,

disse:Signore, eccomi, giacchè mi usate tante mi

sericordie , io voglio tornare a Voi. E subito si

partì dall'Osteria, per tornare al Monastero a far

penitenza; ma ritrovato per via da' ministri della

Giustizia, fu portato al Giudice, e avanti di lui

confessò tutti gli assassinj fatti. Ondefu condanna

to a morir di capestro, senza dargli neppure tempo

di confessarsi. Allora egli si raccomandò a Maria .

Fu buttato dalla forca ; ma la Vergine fece, che

non morisse . Ella stessa poi lo sciolse, e gli disse:

Torna al Monastero, fa penitenza; e quando ve

drai in mia mano una carta di perdono de'tuoi pec

cati, allora apparecchiati alla morte . Arnesto tor

nò; e raccontando tutto all'Abate, fece granpeni

tenza. Dopo molti anni,ecco vide in mano diMa

ria la carta del perdono: subito s'apparecchiò alla

morte, e santamente mori.

PREG HIFE e A.

O Maria Sovrana Regina, e degna Madre del

mio Dio MariaSS. ioguardandomi cosìvile,

e così lordo di peccati, non dovrei aver ardire di

accostarmi aVoi, e di chiamarvi Madre. Ma non

voglio, che le miseriemie mi privino della conso

lazione, e della confidenza, ch'io sento in chia

marvi madre . Merito,già lo so,cheVoi mi discac

ciate; ma vi prego a guardare quel che ha fatto, e

patito il vostro figlio Gesùper me: epoi discaccia

temi se potete : io sono un povero peccatore, che

più degli altri ho disprezzata la Divina Maestà;ma

il male ègià fatto. A Voi ricorro, Voi mi potete

ajutare, madre mia aiutatemi. Non mi dite, che

non mi potete ajutare, perchè io so, che siete on

nipotente, ed ottenete quanto desiderate dal vo

stro Dio. Se poi dite, che non mi volete ajutare,

ditemi almeno a chi ho da ricorrere per essere sol

levato in tanta mia disgrazia? Aut miseremini mi

sero ( dirò a Voi, e al vostro figlio con S.Ansel

mo ), Tuparcendo,... Tu interventendo : aut osten

dite, adquos tutlus fugiam, mi ricordiores ; Au
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monstrate in quibus certius confidam ; O abbiatepie

tà dime, Voi mio Redentore, con perdonarmi,

e Voi madre mia con raccomandarmi; Opure in

segnatemi a quali persone io ho a ricorrere , che

sieno di Voi più pietose, e in cui io possa piùcon

fidare. No, che nè in Terra, nè in Cielo posso

trovare chi abbia de' miseri maggior pietà di Voi ,

e chi meglio possa ajutarmi ... Voi, Gesù, siete il

padre mio, eVoi, Maria, siete la madre mia.Voi

amate i più miserabili, e gli andate cercando per

salvarli. Io sono un reo dell'inferno il più mise

rabile di tutti;ma non avete bisogno d'andarmi cer

cando,nè iopretendo,che mi cerchiate; io mipre

sento a Voi con certa speranza, che non resterò

abbandonato da Voi. Eccomi a piedi vostri, Gesù

mio, perdonatemi: Maria mia, soccorretemi.

C AP I T' O L O II.

Vita , Dulcedo .

8. I. Mariaè la nostra Vita, perch'Ella cl ottiene

il perdono de' Peccati.

P ER bene intendere la ragione,per cui la santa

Chiesa ci fa chiamareMaria la nostra Vita,bi

sogna sapere, che come l'anima da vita al corpo,

così la Divina Grazia dà vita all'anima,poichè un'

anima senza la Grazia ha il nome ch'è viva, ma

in verità èmorta, comefu detto a colui dell'Apo

calisse : Women habes quod vivas, & mortuus es,

Apoc. 3. 1. Maria dunque ottenendo per mezzo del

la sua intercessione a'peccatori l'acquisto dellaGra

zia, così rende loro la Vita : Ecco come la fapar

lare la santa Chiesa, applicando a Lei le seguenti

parole de'Proverbi al cap. 8. 9un mane vigilant ad

me, invenient me. Coloro, che son diligenti a ri

correre a me sul mattino, cioè subito che posso

no, certamente mi troveranno. Invenient me,vol

tano i Settanta, invenient gratiam. Sicchè lo stesso

è ricorrere a Maria, che ritrovare la Grazia di Dio.

Epoco appresso dice : 9ui me invenerit, inve

mlet vitam, (9 hauriet salutem a Domino . Chi tro

va me, trova la Vita, e riceverà da Dio l'eterna
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Salute . Audite,( esclamaS. Bonaventura su queste

parole), audite qui cupitis Regnum Dei: Virginem
Mariam bonorate, & invenietis Vitam & Salutem

ctr727Z -

DiceS. Bernardino diSiena, che Dio non distrus

se PUomo dopo ilpeccato per l'Amor singolare,

che portava aquesta futura Figliuola. Esoggiugne

il Santo, ch'egli non dubita, che tutte le miseri

cordie, e perdoni ricevuti da' peccatori nell'Antica

Legge,Dio gli abbia loro conceduti a sol riguardo

di questa benedetta Donzella: Omnes indulgentias

fittas in Veteri Testamento non ambigo Deum fecisse

olum propter Aujus benedicte Puellae Virginis reve

rentiam,& amorem . Tom. 1. Serm. 61. cap.8.

Onde ben ci esortaS. Bernardo:9ueramusgra

tiam , & per Mariamquaeramus. Serm.de Aqued.

Se miseri abbiamo perduta la Divina Grazia, cer

chiamo di ricuperarla, ma cerchiamola per mezzo

di Maria; poichè se noi l'abbiamo perduta , ella

l'ha ritrovata : E perciò dal Santo è chiamata In

ventrix Gratie .Questo espresse S. Gabrieleperno

stra consolazione, quando disse alla Vergine : Ne

timeas Maria, invenisti Gratiam . Luc. 1. Ma se Ma

ria non mai era stata priva della Grazia , come il

S.Arcangelo poteva dire, ch'ella l'avesse ritrovata?

Unacosa dicesi ritrovarsi da chi prima non l'avea.

LaVergine fu sempre con Dio, e colla Grazia, an

zi piena di Grazia, come lo stesso Arcangelo mani

festò, allorchè salutolla : AveGratia plena, Domi

nutecum. Se dunqueMaria non ritrovò la Grazia

per Lei, perchè sempre n'era stata piena, per chi

mai la ritrovò?RispondeUgonCardinale,commen

tando detto passo: la ritrovò per li peccatori, che

l'avean perduta : Currant ergo ( dice il divoto Scrit

tore), currant peccatores ad Virginem,qul Gratiam

anlierant peccando, & eam invenient apud ipsam -

Secure dicant: Redde nobis rem nostram, quam in

venittl. Corrano dunque i peccatori a Maria, che

hanno perduta la Grazia, perchè appresso Lei la tro

veranno sicuramente ; e dicano : Signora, la cosa

diee estesia chi l'ha perduta; questaGrazia, che
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Voi avete ritrovata, non èvostra, Voi non l'ave

te perduta mai ; è nostra,perchè noi l'abbiam per

duta,perciò a noi dovete renderla.Onde conclude

su questopensiero Riccardo diS. Lórenzo: Cupen

tes invenire Gratiam quaeramus inventricem Gratie,

que,quia semper invenit, frustrari non poterit.(De

Laud. V. l. 2.)Se dunque desideriamo di trovar la

Grazia delSignore, , andiamo a Maria , che l'hatro

vata, e sempre la trova. E poich'ella è stata, e

sempre sarà cara a Dio; se a Lei ricorriamo, cer

tamente la troveremo . Ella dice ne'Sacri Cantici

al c8. che Dio l'ha posta al Mondo per esser la no
stra difesa : Ego murus, (5° ubera mea sicut turris .

Eperciòèstata costituita mezzana di Pace fra ipec

catori, e Dio : Ex quo facta sum coram eo quasi

pacem reperiens. Cant.8. 1o. Sulle cui parole S.Ber

nardo dà animo alpeccatore,e dice : l’ade adM2

trem Misericordiae, &5 ostende illi tuorum plagas

peccatorum : Et ita ostendet pro te ubera. Exaudiet

utique Matrem Filius. Va a questa Madre diMise

ricordia, e palesagli le piaghe, che porti nell'Ani

ma per le tue colpe. Allora ella certamente pre

gherà il Figlio , che ti perdoni per quel Latte

ch'Ella gli diede ; e 'l Figlio, chetanto l'ama,cer

tamente l'esaudirà. Come in effetto la S.Chiesa ci

fa pregare il Signore , che ci conceda il potente

ajuto dell'intercession di Maria, per risorgere da'

nostri peccati, con quella solita Crazione : Com

cede, misericors Deus,fragilitati mostrepraesidium:

Ut qui Sanctae Dei Genitricis memoriam agimus ,

intercessionis ejus auxilio a nostris iniquitatibus re

Sturgantus.

Con ragione dunqueSan Lorenzo Giustiniani la

chiamaSperanza de' malfattori, Spesdelinquentium,

poich'Ella solaè quella, che ottiene loro ilperdo

no da Dio. Con ragioneS. Bernardo la chiamaSca

la de' peccatori, peccatorum Scala,poichè a'pove

si caduti Ella la pietosa Regina, porgendo loro la

mano, li caccia dal precipizio delpeccato, e li fa

salire a Dio. Con ragione S. Agostino la chiama

inica speranza di noi peccatori, giacchè solo per
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mezzo suo speriamo la remissione di tutti i nostri

peccati: Tu es spes unica peccatorum, quta per Te

peramus veniam omnium delictorum, S.A.Serm.

18. de Sanctis. Elo stesso dice S. Giovan Grisosto

mo , che solo per l'intercessione di Maria i reccato

ri ricevono il perdono: Per hanc peeeatorum veniam

zonsequimnr. Onde il Santo poi a nome di tutti i

peccatori così la saluta. Ave igitur Mater, Ce

lum; Thronus, Ecclesie nostre Deeus; assidue pre

care Jesum , ut per Te misericordiam inzentre in

die Judici, & que reposita sunt iis qri diler

Deum boma consequi possimus. In Offie. AVat. B. M.

die 5. Dio ti salvi , Madre di Dio, e nostra ; Cie

lo dove risiede Dio, Trono in cui dispensa il Si

gnore tutte le grazie ; prega sempre Gesùper noi,

acciocchè per le tue preghiere possiamo ottenere il

perdono nel giorno de' conti, e la Gloria Beata

nell'Eternità . -

Con ragione finalmente Mariaè chiamata Aurora;

Sne estista,que progreditur quasi Aurora con sur

gens? Cant. 6. 9.Sì, perchè disse -Innocenzo Pon

tefice : Cum Aurora sit finis nccts, & crigo die,

zere per Auroram designatur Maria Virgo, que

fuit finis vitiorum, & orgo virtutum . ( Serm...de

Ass. B, l’.)E lo stesso effetto, che fè nel Mondo

nascendo Maria, fa allorchè nasce in un'Anima la

sua divozione : Ella dà termine alla notte de'pec

cati , e fa camminare l'Anima nella via delle vir

tù. Onde le dice S. Germano (Serm. 3 in Dorm.

5. L.) : O Madre di Dio , la vostra difesa è im

martale : la vostra intercessione è la vita. E nel

Sermone, che fa il Santo de Zonà Virgin. dice,

che ”l nome di Maria a chi lo pronunzia con affetto

o è segno di vita, o che tra breve avrà lavita.

Cantò Maria: Ecce enim ex boc beatam me diceni

connes generationes . 1 ucr.Sì, miaSignora, le di

ce S. Bernardo : Ex bc Beatnm Tedient omnes Ge

neraticmes, que omnibus Generationibus vitam &

gloriam genuisti Serm. 2. in Pentec. Perciò vi chia

meranno Beata tutti gli uomini, perchè tutti i vo

stri Servi per mezzovostro ottengono la vita della
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Grazia, e la Gloria eterna. In Te peccatores ve

miam, justi Gratiam inveniunti in eternum , Serm.

de Nat.B. V. In Voi ritrovano i peccatori il perdo

no, e i Giusti la perseveranza, e poi la vita eter

na. Non diffidare, o peccatore( qui parla il divo

to Bernardino da Busto) ancorchè avessi commessi

tutti i peccati, ma sicuramente ricorri a questaSi

gnora , poichè la troverai colle mani piene di mi

sericordia: Opeccator ne diffidas, etiamsi commisi

sti omniapeccata; sed secure ad istam gloriosissimann

Dominam recurras . Invenies Eam in manibus ple

mam misericordia , & largitate. Mentre soggiun

ge: Plus enim ipsa desiderat facere tibi bonum, &

largiri gratiam, quam tu accipere concupiscas (Ser.5,

de Nat. Mar) Più Maria desidera di fare a te legra

zie, chetu desideri di riceverle.

Da S. Andrea Cretense é chiamata Maria sicu

rezza del Divin perdono : Fideiussio Divinarum re

conciliationum, que dato pignore fit . S'intende ciò,

che quando i peccatori ricorrono a Maria per esser

riconciliati con Dio, Dio promette loro sicuro il

erdono, e gli dà la sicurezza con darne loro an

che il pegno. E questo pegno è appunto Maria,

ch'Egli ci ha data per Avvocata, per la cui inter

cessione invirtù de' meriti di Gesù Cristo Dio poi

perdona tutti i peccatori, che a Lei ricorrono. In

tese dall'AngeloS. Brigida (Serm.Ang. cat.9.) che

i santi Profeti giubilavano in sapere, che Dio per

l'umiltà, e purità di Maria dovevaplacarsi co'pec

catori,e ricevere nella suagrazia coloro, che l'han

no sdegnato: Exultabant autem trenoscentes,quod

ipse Dominus ex tua humilitate, & vite puritate,

o Maria Stella prafulgida,placaretur, &quod re

citeret eos in suam gratiam, qui ipsum ad iracun

diam provocaverunt. ,

Nè dee mai alcun peccatore temere di esser di

scacciato daMaria, ricorrendo alla sua pietà : no,

poich'Ellaè madre di Misericordia, e come tale de

sidera di salvare i più miserabili, Maria è quell'Ar

ca felice, dove chi si rifugia, dice S.Bernardo, non

patirà il naufragio dell'eterna perdizione : Arca, in
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qua naufragium evadimus. Nell'Arca diNoè atem

o del Diluvio furon salvati anche i bruti. Sotto

il manto di Maria si salvano anche i peccatori. Vi

de ungiorno S. Geltrude Maria col manto aperto,

in cui stavano rifugiate molte fiere, leoni, orsi,ti

gri; e vide, che Maria non solo non li cacciava,

ma con grain pietà gli accoglieva, e gli dCCdItZZ2

va. E con ciò intese laSanta, che i peccatori più

perduti, quando ricorrono a Maria, non sono scac

ciati, ma accolti, e salvati dalla morte eterna. En

triamo dunque in quest'Arca, andiamo a rifugiarci
sotto il manto diMaria, ch'ella certamente non ci

caccierà, ed ella sicuramente ci salverà.

ESEMPIO.

I narra dal P. Bovio (Es.della SS. Verg),chevi

era una mala donna chiamata Elena; essendo

questa andata alla Chiesa , udì casualmente una

Predica del Rosario; uscita fuori se ne comperò

uno,ma lo portava nascosto per non farlo vedere.

Cominciò poi a recitarlo , ma contuttochè lo re

citasse senza divozione , la SS. Vergine l'infuse

tante consolazioni, e dolcezze nel recitarlo, che

poi non sapeva più lasciarlo di dire . E con ciò

acquistò tale orrore alla sua mala vita, che non

potea trovare riposo, onde si vide come forzata
d'andare a confessarsi, e si confessò con tanta con

trizione, che il Confessore nestupì. Fatta laCon

fessione se ne andò subito a'piedi d'un Atare di

Maria SS. a ringraziare la sua Avvocata disse il

Rosario, e la Divina Madre le parlò da quell'Imma

gine , e le disse : Elena, basta quanto hai offeso

Dio, e me, da oggi avanti muta vita, ch'io ti fa

ròbuona parte delle mie grazie. Lapovera Pecca

trice allora confusa rispose : AhVergine SS.è vero

che finora sono stata una scellerata, ma Voi che

tutto potete, ajutatemi: mentr'io mi dono aVoi,

e voglio spendere la vita, che mi resta, a far peni

tenza de' peccati miei. Ajutata da Maria dispensò

Elena tutte le sue robe a Poveri, e si pose a fare

una rigorosapenitenza. Era tormentata da terribili
tentazioni, ma ella non faceva altro, che racco
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mandarsi alla Madre di Dio, e così restava sempre

vittoriosa. Arrivò ad avere moltegrazie anche so

prannaturali, Visioni, Rivelazioni, Profezie. Fi

inalmente prima della morte, che gia lefu avvisata

pochi giorni prima da Maria,venne la stessa B.Ver

gine col suo Figlio avisitarla; e morendo, l'anima

di questa peccatrice fu veduta in forma di bellissi

maColomba volarsene al Cielo -

- P' k E G HI I E' Re A ,

Cco, o Madre del mio Dio,unica speranza mia

Maria, ecco a' piedi vostri un misero peccato

re, che vi domandapietà. Voi siete da tutta la Chie

sa, e da tutti i Fedeli predicata e chiamata il rifugio

de'peccatori: Voi dunque siete il rifugio mio;Voi

mi avete da salvare.Voigià sapete quanto ami ilvo

stro Figlio la nostra salute: Scis dulcissima Dei Ma

ter,quantum placeat benedictoFlio tuo salus nostra.

Guill. Paris.Voigià sapete quello che pati Gesù per

salvarmi. Iovi presento, o madre mia, i patimenti

di Gesù: il freddo che soffrì nella stalla: i passi , che

diede perloviaggio d'Egitto: le sue fatiche, i sudo

ri, il sangue che sparse : il dolore, che l'uccisein

manzi agli occhi vostri sulla Croce. Fate conoscere,

che amate questo Figlio, mentre io peramor di que

sto Figlio vi prego adajutarmi. Date la manoad un

caduto; chevi cerca pietà . Se io fossi santo, non vi

cercherei misericordia; maperchè son peccatore, ri

corro a Moi; “che siete la Madre delle misericordie .

Io so che 'l vostro Cuore pietoso trova consolazio,

ne in soccorrere i miserabili, quandopotete ajutarli,

non trovandoli ostinati. Consolate oggi dunque il

vostro cuore pietoso, e consolate me;giacchè avete

occasione di salvare me, chesono un poverocon

dannato nell'Inferno, e potete ajutarmi, poichè non

voglio essere ostinato. Mi metto in manovostia;

Ditemi che ho dafare, e impetratemi forza diese

guirlo; mentr'io propongo di far tutto quello che

posso, per ritornare nella Divina Grazia. Io mi ri

fugio sotto il vostro manto. Gesùvuole, ch'io ri

corra a Voi, acciocchè per Gloria vostra , e sua

(mentre gli sietemadre),non solo il suo Sangue, ma
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anche le vostre preghiere mi aiutino a salvarmi. Egli
mi manda aVoi, affinchè mi soccorriate.O Maria,

eccomi a Voi ricorro, e in Voi confido. Voi prega

te per tanti altri, pregate, dite unaparola ancora

per me. Dite a Dio, che mivolete salvo , che Dio

certamente mi salverà. Ditegli, che son vostro, ed

altro da Voi non cerco .

S. II. Maria è ancora la nostra Vita, perchè ci o

tiene la Perseveranza.

A Perseveranza finale è un dono Divino così

grande, che come ha dichiarato ilS. Concilio

di Trento, egliè un donotuttogratuito, che non

sipuò da noi meritare. Ma come insegnaS. Agosti

no, ben ottengono da Dio la Perseveranza tutti

quelli, che gliela cércano; e secondo dice il P.Sua

rez, infallibilmente l'ottengono, semprechè sondi

ligenti sino alla fine dellavita a domandarla a Dio;

perchè scrive il Bellarmino, che questa Perseveranza

quotidie petenda est, nt quotidie oliireatur.Or s'è

vero , com'io tengo per certo, secondo la sentenza

oggidì comune, conforme appresso dimostreremo

nel CapoVI.s'èvero, dico,che tutte le grazie,che

daDio anoi si dispensano, tutte passano per mano

di Maria; sarà anche vero, che sol per mezzo di

Maria potremo noi sperare, ed ottenere questasom

magrazia della Perseveranza . E certamente l'otter

remo, se con confidenza la cercheremo sempre a

Maria. Questagrazia Elia stessapromette a tutti co

loro, che la servono fedelmente in questavita ; Qui

operantur in me, non peccabunt : 9ui elacidant me,

vitam eternam babebunt. Eccli. 24, come la fa parla

re la S. Chiesa in Festo Conc.B. Marie V.

Per esser noi conservati nella vita della Divina

Grazia, ci è necessaria la Fortezza spirituale in resi

stere a tutti i nemici della nostra Salute, Cr questa

Fortezza solo per mezzo di Maria si ottiene : Mea

est fortitudo, per me Reges regnant . Prov. 8, In F

sto S. Marie ad AVives.Maè questa Fortezza, dice

Maria; Dio in mano mia ha consegnato questo do

no, acciocchè io lo dispensi a'mie divoti. Per me

&ges regnanti. Per mezzo mio i miei sevi regnano,
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ed imperano sopra tutti i loro sensi, epassioni, e co

sì poi si fan degni di regnare eternamente in Cielo.

Oh che fortezza hanno i servi di questagran Signo

ra, pervincere tutte le tentazioni dell'Inferno!Ma

riaè quellaTorre, di cui si dice ne'SacriCantici:Si

cut turris David collum tuum, que edificata est cum

propugnaculis: mille clypei pendent ex ea, cmnis ar

natura fortium. Cant. 4. 4. Ell'afavore de'suoi a

manti, che a Lei ricorrono nelle battaglie, ècome

una torre forte, cinta di difese : In Lei ritrovano i

suoi dvoti tutti i scudi, e tutte l'armi per difender

si dall' Inferno.

Perciò la Ss. Vergineè chiamata Platano : 9uasi

Platanus exaltata sum juxta aquam in Plateis. Eccli.

24. 19. SpiegaUgonCardinale, che il Platanotiene

le fondi simili agli scudi: Platanus habet folla scutis

similia. Econ ciò si spiega la difesa, che prende Ma

ria di coloro, che in Lei si rifugiano. ll B.Amedeo

dà un'altra spiegazione, e dice,ch'Ella si chiama Pla

tano,perchè conforme il Platano coll'ombra de'suoi

rami dà ricovero a'Viandanti dal caldo delSole, e

dalle pioggie; cosìsotto il manto di Maria trovan ri

fugio gli Uomini dall'ardore delle passioni, e dalla

furia delle tentazioni: l'irgo ramorum extensione se

ubique expandit, ut filios Ade ab estu & turine

umbra desiderabili protegeret : B.Am. Hcm.8.

Povere quell'Anime, che si allontanano da que

sta difesa, e lasciano di esser divoti di Maria, e di rac

comandarsi a Lei nelle occasioni.Se nel Mondo,dice

S. Bernardo, non nascesse più il Sole, che diverreb

be il Mondo,se non un Caosdi tenebre, e d'orro

re? Tolle corpus hoc solare, dice il Santo, ubi dies?

Tolle Mariam,quld nisi tenebre relinquentur?Serm.

de Aqued. Perda un'Anima la divozione a Maria,

che subito resterà piena di tenebre, e di quellete

nebre, di cui dice lo SpiritoSanto: Posuisti tene

bras, &facta est nox: in ipsa pertransibunt omnes

bestie sylve.P. 1o3. 2o. Allorchè in un'anima non

risplende la Divina luce, si fa notte, diventerà ella

covile di tutti i peccati , e de'Demonj. Ve (per

ciò dice S. Anselmo) , vae cis qui Solem istum aver
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santur! Guai a coloro, che disprezzano la luce di

questoSole,cioè disprezzano la divozione aMaria!

S. Francesco Borgia con ragione temeva della Perse.

veranza di coloro, in cui non trovava una special

divozione alla B.Vergine. Una volta richiedendo

ad alcuni Novizj a qual Santo avessero piùdivo

zione, si accorse, che alcuni non avevano questa

special Divozione aMaria: Avvertì il Maestro de'

Novizj, che tenesse gli occhjpiù attenti sopra quei

disgraziati; ed avvenne, che quelli tutti perderono
miseramente la vocazione, e se n'uscirono dalla

Religione.

Avea dunque ragioneS. Germano di chiamarla

Vergine Ss. il respiro de' Cristiani; Perchè, confor

me il corpo non può vivere senza respirare, così

l'anima non potrà vivere senza ricorrere, e racco

mandarsi a Maria, per cui mezzo da noi sicuramen

te s'acquista , ed in noi si conserva la vita della

DivinaGrazia.Sicut respiratio non solum est signum

vitc, sed etiam causa; sic Marle nomen , quod in

Servorum Dei ore versatur, simul argumentum est

quod vere vivant, simul etiam Banc zltam efficit (5

conservat; els opem impertitur. (S.Germ.

Orat. de Deip.) Il B. Alano assalito una volta da

una forte tentazione, fu in punto diperdersi per

non essersi raccomandato aMaria; magli compar

ve la S. Vergine, e per farlo meglio avvertito per

un'altra volta, gli diede uno schiaffo, e gli disse:

Se ti fossi raccomandato a me, non ti saresti tro

vato in questo pericolo.

All'incontro: Beatushcmo (dice Maria) qui au

dit me, qui vigilat ad fores meas quotidle, c& ob

servat ad postes osti mei. Prov.8. 34 in Festo Conc.

B, V. M. Beato chi sente la mia voce, e perciò sta

attento di continuamente venire alle porte della

mia misericordia a cercarmi lume, e soccorso. Ben

sarà attenta Maria di ottener luce, e forza a tal

suo Divoto, per uscire da'vizj, e camminare nella

via della virtù . Ond'ella con bella espressione

da Innoc. III.è chiamata: Luna in nocte, Anrora

in diluculo, Sol in die, Ser2, de Asi, Luna a chi sta
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cieco nella notte del peccato; per illuminarlo a co

noscere lo stato miserabile in cui si trova di sua dan- |

nazione; Aurora, cioè foriera delSole, a chi già

è illuminato, per fario uscir dal peccato, e ritor

nare nella Divina Grazia;Sole finalmente a chigià

sta in Grazia , acciocch’ egli non ritorni a cadere in

qualche precipizio, -

Applicano aMaria i Dottori quelle parole dell'

Ecclesiastico : l'incula illius alligatura salutaris. Ec

cli. 6.3 1: Quare zincula?(S.Lorenzo Giustiniano)

misi quia servos ligat, ne discurrant per campcs licen

tie. Marialega i suoi servi, acciocchè non si svino

per le strade de'vizj .S. Bonaventura spiegando si

milmente le parole che si dicono nell'Offizio diMa

ria;In plenitudine Sanctorum detentio mea.Eccli.24.

16. Dice, che Maria non soloè collocata nellapie

nezza de'Santi, maben anche Ella conserva iSan

ti, acciocchè nonvadano indietro; conserva le lo

ro virtù acciocchè non manchino;e trattiene i De

monj, affinchè non facciano lor danno : Ipsa quo

que non sollum in plenitudine Sanctorum dettnetur,

sed etiam in plenitudine Sanctos detinet, ne eorum

plenitudo minuatur; Detinet nimirum virtutes, ne

fagiani; Dettnei Demone, ne noccant . S. Bon.

in Spec.

Si dice, che i divoti di Mariason coperti di dop

pia veste : Omnes domestici ejus vestiti sunt duplici

bus. Sap. 11.SpiegaCornelio a Lapide qualsia que

sta doppia veste; Duplici veste ipsa ornatsili devo

tos, quia tam Cbristi quam suis virtutibus eos induit .

Doppia veste, poich' Ella adorna i suoi fedeli ser

vi così delle virtù del Figlio, come delle sue ; E

così vestiti quelli conserveranno la santa perseve

ranza. PerciòS. Filippo Neri ammoniva sempre i

suoi penitenti, e diceva loro : Figlj, se desiderate

la perseveranza, siate divoti della Madonna. Dice

vaparimente ilV.Fratello Giovanni Berchmans del

a Compagnia di Gesù: Chi ama Maria, avrà la

erseveranza. E'bella su di ciò la riflessione che

Ruberto Abate nella parabola del Figlio prodigo:

dice, che questo figlio discolo, se avesse avutovi
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va la madre, o non mai si sarebbe partito dalla ca

sa del padre, opure sarebbe tornato assai più pre

sto di quando ritornò: Si prodigus filius vivenitem

rzatrem habuisset , vel a paterna domo nurquam

discessisset,vel forte citius redisset. Econ ciò vol

le dire, che chi è figlio di Maria, o non si parte mai

daDio, o seper disgrazia accade, che si parta,per

mezzo di Maria subito ritorna.

Ch se tutti gli uomini amassero questabenignis.

sima, e amorosissima Signora, e nelle tentazioni

sempre, e subito facessero a Lei ricorso, e chi mai

caderebbe? chi mai si perderebbe? Cade e si per

de chi non ricorre a Maria. Applica S. Lorenzo

Giustiniani quelle parole dell'Ecclesiastico alla Ver

gine al cap.24. In fluctibusmaris ambulavi: E le fa

dire: Scilicet cumfamillaribus mels, ut ipsos eruerem

a naufragiopeccatorum. Io cammino insieme co'miei

servi in mezzo alle tempeste dov'essi si trovano, affi

ne di assisterli, e liberarli dal precipitare ne'peccati.

Narra il P. Bernardino da Busto, ch'essendo stato

a un uccello insegnato a dire,Ave Maria, venne

uno sparviere a predarlo, l'uccello disse Ave Ma

ria, e lo sparviere restò morto. Con ciò il Signore

volle significarci, che se un uccello irragionevole

è liberato coll'invocar Maria,quanto maggiormen

te sarà liberato dal cadere in mano de'Demonj chi

sarà attento negli assalti ad invocar Maria? Altro

dunque a noi non tocca di fare , diceS.Tommaso

di Villanova, che quando vengono i Demonj a

tentarci, conforme i pulcini al comparire de' nibbj

corrono subito a ricoverarsi sotto le ali della ma

dre, così noi, nell'intendere le tentazioni, che ci

assaltano, subito senza discorrere colla tentazione,

andiamo a porci sotto il manto di Maria : Slcut

pulli, volitantibus desuper milvis, ad galline alas

accurrunt; ita nos stub velamento alarum tuarum

abscondimtur. (Serm.3.de Mat. Virg.) EVoi(se

guita a dire il Santo), Signora e madre nostra ,

avete da difenderci , perchè noi dopo Dio non

abbiamo altro rifugio se non Voi, che siete l'unica

nostra speranza, e la sola P , a cui confi
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diamo: Nescimus aliud Refugium nisi te; Tu sola

es unica spes nostra; Tu sola Patrona nostra, ad

quam omnes aspicimns.

Concludiamo dunque con quel che dice S. Ber

nardo(Hom.2. super Missus);Uomo, chiunque tu

sei, già intendi, che in questaVita più tosto vai

ondeggiando fra i pericoli, e le procelle, che cam

minando sullaTerra; Se non vuoi restar sommer

so, non volgere gli occhj da questa Stella Maria -

C) quisquis te intelligis in hujus Seculi profluvio ma

gis inter procellas& tempestates fluctuare ,quam per

terram ambulare: ne avertas oculos afulgore hujus

sideris, si non vis obruiprocellis : Respice Stellam,

vaca Mariam . Rimira la Stella, chiama Maria. ln

periculis, in angustiis, in rebus dublis Mariam co

glta, Mariam invoca. Ne'pericoli dipeccare, nel

le molestie delle tentazioni, ne'dubbi di ciò che

dei risolvere, pensa che Maria ti può ajutare, e

tu chiamala subito che ti soccorra . Non recedat aè

ore, non recedat a corde. Ilsuo potente Nome non

arta mai dal tuo cuore colla confidenza , e non

mai dalla tuabocca con invocarla. Ipsam sequens,

nondevias : se siegui Maria, non errerai la via del

la salute . Ipsam rogans, non desperas: semprechè

a Lei ti raccomanderai, non sconfiderai . Ipsa te

mente, non corruis: se Ella ti tiene, non caderai,

Ipsa protegente , non metuis: se Ella ti protegge,

non puoi temere di perderti. Ipsa duce, non fati

garis: se Ella ti guida,senza fatica ti salverai. Ipsa

propitia, pervenis. In somma se Maria prende a

difenderti, certamente giungerai al Regno de'Beati

Sic fac, & vives. -

E S E M P 1 O.

'celebre l' Istoria di S. Maria Egiziaca, che si

legge nel Libro 1. delle Vite de'PP. Ella dido

dici anni se ne fuggì dalla casa de'parenti, e se n'an

dò in Alessandria, dove menando infamevita diven

ne lo scandalo di quella Città. Dopo sedici anni di

peccati andò vagando in Gerusalemme, dovefa

cendosi allora la Festa della santa Croce, si mosse an

ch' Ella ad entrar nella Chiesa, più per curiosità,
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che per divozione. Maquando fu all'entrare della

porta, si sentì invisibilmente respingere indietro .

Tentò la secondavolta, ed anche fu respinta: così

la terza, e la quarta. Allora la misera postasi ad un

cantone dell'atrio, fu illuminata a conoscere che

Dioper la sua malavita la ributtava anche dalla Chie

sa. Alzò gli occhi per suasorte, e vide un' Imma

gine di Maria, che stava nell'atrio dipinta. Onde a

Lei si volse piangendo ,e le disse:C Madre di Dio,

abbi pietà di questapovera peccatrice . Vedo, che

per li miei peccati non merito, cheVoi mi guardiate.

Ma Voi siete il refugio de' peccatori, peramor di

Gesù vostro Figlio, ajutatemi: Fatemi entrar nella

Chiesa, ch'iovoglio mutarvita, ed andare afarpe

nitenza dove Voi mi mostrate . Ecco allora intese

una voce interna, come le avesse risposto la B Ver

gine : Crvia, giacchè a me sei ricorsa: evuoi mu

tarvita, entra nella Chiesa, che non sarà più chiu

sa perte la porta. Entra la peccatrice, adora la Cro

ce, e piange . Ritorna all'Immagine: Signora,di

ce , eccomipronta: dovevolete ch'io mi ritiri a far

penitenza? Va, risponde la Vergine, e passa il

Giordano, e iroverai il luogo del tuo riposo. Si con

fessa, si comunica, passa il fiume, arriva al Deser

to, e qui intende ch'era il luogo della penitenza.

Or ne'primi diciassette anni che laSanta stette nel

Deserto, quali assalti non le diedero i Demonjper

farla di nuovo cadere ? Allora ella che faceva? Non

faceva altro che raccomandarsi a Maria, e Maria le

impetròforza a resistere per tutti quelli 17. anni, do

po i quali cessaronole battaglie. Finalmente dopo 57.

anni in quel Deserto, trovandosi in età di 87. anni,

r Divina providenza fu ritrovata dall' AbbateS.

Zosimo;a Lui raccontò tutta la sua vita, e lo pregò

a tornare ivi l'anno seguente, ed a portarle la santa

Comunione. Tornò ilSanto Abbate , e la comuni

cò. Indi laSanta replicò la preghiera, che di nuovo

la venisse a trovare . Tornò di nuovoS.Zosimo, e

la trovò morta, col Corpo che stava circondato di

luce, e vide al capo questeparole scritte: Seppelli

sci in questo luogo il corpo di peccatrice,

2.
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e prega Dio per me. La seppellì, essendo venuto

un lione a scavar la terra ; E ritornato al Monastero

raccontòle maraviglie delle Divine Misericordie usa

te con questa felice penitente.

P e E' G F1 I E' A A1,

Madre di pietà, Vergine Sacrosanta, ecco

a' piedi vostri il traditore, chepagando d'in

gratitudine le grazie daDio ricevute pervostromez

zo, hatradito Voi, eDio. Ma,Signora, la mise

ria mia sappiate, che non mi toglie, anzi mi accre

scela confidenza inVoi,perchèla mia miseria vedo

bhe fa crescere in Voi la compassioneverso di me.

Fate conoscere, o Maria, che a me siete la stessa,

che siete a tutti coloro, che v'invocano, piena di

liberalità, e di misericordia. Mi basta solo, che mi

guardiate, e mi compatiate. Se il vostro cuore mi

compatisce, non potrà lasciar di proteggermi.Ese

Voi miproteggete, di cheposs'io temere?No, non

temo di niente ; Non de'peccati miei, perchè Voi

potete rimediare al danno fatto; Non de'Demonj,

perchè Voi siete potente più dell'Inferno; Non del

vostro Figlio giustamente con me sdegnato, perch´

egli adunavostra parola si placherà .Temo solo ch'

iò per mia colpa lasci di raccomandarmi aVoi nelle

mie tentazioni, e così mi perda. Ma questoè quel

lo, che oggivi prometto,voglio sempre aVoiricor

rere; Ajutatemi Voi ad eseguirlo. Mirate la bella

occasione che avete di contentare il vostro deside

rio, di sollevare un miserabile quale son io.

C) Madre di Dio, io ho unagran confidenza in
-

- .

Voi. DaVoi aspetto lagrazia dipiangere come do

vrei i miei peccati; E da Voispero la fortezzaper

più non cadervi. Se io sono infermo, Voi potete

sanarmi, oMedica Celeste. Se le mie colpe mihan

fatto debole,forte mi renderà il vostro ajuto.C) Ma

ria, io tutto spero daVoi, perchèVoi tutto potete

appresso Dio.

S. III.Dulcedo. Maria rende dolce la morte
aº suoi Divoti.

O Mni tempore diligit qui amicus est:& frater in

angustiis comprobatur. Prov. 17. Iveri Amici,
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e i veri Parenti non si conoscono in tempo di pro

sperità, ma intempo di angustie,e di miserie.Gli

Amici del Mondo non lasciano l'Amico, allorchè

sta in prosperità; mase mai quegli cade in qualche

disgrazia, e singolarmente se viene a morte, subito

gli Amici l'abbandonano. Non fa così Maria co”

suoi Divoti. Nelle loro angustie, e specialmente

nelle angustie della morte, che sono le maggiori,

chepossano aversi sullaTerra,ella la buonaSigno

ra, e Madre non sa abbandonare i suoi Servife

deli,ed Ella conform'èla nostra Vita neltempo del

nostro esilio, così si rende anche la nostra dolcez

za nel tempo della nostra morte, con ottenerci una

morte dolce, e beata. Poichèfin da quelgrangior

no, in cui Maria ebbe la sorte e 'l dolore insieme

di assistere alla morte di Gesù suo Figlio, chefu il

Capo de' Predestinati, la grazia di assistere

a tutti i Predestinati nella loro morte. Perciò la san

taChiesa ci fa pregare la B. Vergine, ch'ella spe

cialmente ci soccorra nell'ora della morte: Orapro

nobis peccatoribus nunc,& in hora mortis nostre.

Troppo sono grandi le angustie de' poveri mori

bondi, sì per lo rimorso de' peccati commessi, si

per l'orrore del vicino Giudizio, sì per l'incertezza

della salute eterna. Allora specialmente s'arma l'In

ferno, esi affatica con tutte le sueforze perguada

gnare quell'Anima,chepassa all'eternità; sapendo,

chepocotempo gli resta di guadagnarla, e che se

allora la perde, l'ha perduta per sempre. Descendlt

Diabolus ad vos, habens iram magnam, sciensquod

modicum tempus habet.Apoc. 12. 12.Eperciò il De

monio, solito a tentarla in vita, non si contenta di

esser solo a tentarla in morte, ma chiama compagni

ad ajutarlo. Implebuntur domus eorum draconibus.

Isa. 13.21. Quando sta alcunoper morire,s'empie

la di lui casa di Demonj, che si uniscono asuo dan

noper farlo perdere. -

Narrasi di S.AndreaAvellino, che nel tempo di

sua morte vennero dieci mila Demonj a tentarlo .

Eleggesi nella sua Vita, che altempo della sua ago

nia ebbe un combattimento fiero coll' Inferno,

3
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che fece tremare tutti i suoi buoni Religiosi, che

l'assistevano. Video che alSanto se gligonfiò per

l'agitazione la faccia, in modo che divenne tutta

nera: Videro che tutte le sue membratremavano ,

esi dibattevano, gli occhi mandavanounfiume di

lagrime, il capo dava scosse violenti: segni tutti

dell'orribil battaglia, che soffriva dall'Inferno.Tut

ti piangevano per compassione, raddoppiavano le

Orazioni, e insieme tremavanoper lo spavento,ve

dendo, che così morivaunSanto. Si consolavano

nonperò in vedere che il Santo spessogirava gli

occhi come cercando ajuto ad una divota Immagine

diMaria; ricordandosi, che il medesimo più volte

avea detto invita, che nell'ora disua morte Maria

avea da essere il suo Rifugio. Piacquefinalmente a

Dio, che terminasse il contrasto con una gloriosa

vittoria ; poichè cessati i dibattimenti del corpo »

sgonfiato e tornato alprimiero colore il volto,vide

ro che 'l Santo tenendo tranquillamente gli occhi

fissi a quella Immagine, fatto un divoto inchino a

Maria (la quale si crede, che allora gli comparisse),

come in atto di ringraziarla, spirò placidamente in

braccio a Maria l'Animabenedetta in un'aria di Pa

radiso. E nello stesso tempo una Religiosa Cap
puccina agonizzante si voltò alle Monache, che l'assi

stevano, e disse : Dite l'Ave Maria, perchè ora è

morto un Santo . e -

Ah che alla presenza della Regina fuggono i Ri

belli. Se nell'ora della morte avrem Maria dalla par

te nostra, che timorepotremo avere di tutti i nemi

ci dell' Inferno? Davidde paventando le angustie

di sia morte, si confortava colla confidenza nella

morte del futuro Redentore, e nell' intercessione
della vergine Madre. Et si ambulavero in medio tum

bre moris, virga tua, & baculus tuus psa me com

cia Pai. 2.4. Spiega Ugon Cardinale per

lo faccio il Baston della Croce, e per la Vega 'in

tercessione di Maria, che fu laVerga preconizzata

da Isaia: Egredietur vira de radice le &5 fior

de radice e accendet, Iai. 11. Questa DivinaMa

dre, dice S. Pier Damiano, è quella potenteVega
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con cui restano vinte le violenze de' Nemici infer

nali: PHec est illa Virga, qua retunduntur impetus

adversantium Dcmonum.(Serm.de Ass. B. V)Cn

de ci anima S. Antonino dicendo : Si Maria pro

mobis, quis contra nos? Il PManuello Padial della

Compagnia di Gesù stando in punto di morte , gli

apparve Maria, che gli disse per confortarlo; Ecco

finalmente ègiunta l'ora, che gli Angeli congratu

landosi teco ti dicono, o felici travagli , o mortifica

zioni ben pagate! Ed indi fu veduto un esercito di

Demonj, che fuggivano disperati gridando: Ahi

che nulla possiamo, perchè quella, ch'è senza mac

chia, il difende. Patrig. Menol. alli 28.Apr.Simil

mente il P. Gasparo Hayevod fu assalito in morte

da' Demonj con una gran tentazione di Fede: egli

subito si raccomandò alla SS.Vergine, e poi fuin

teso esclamare: li ringrazio, o Maria, che siete ve

uta in mio aiuto. (V. Patri. Men. &c.)
Dice S. Bonaventura, che Maria in difesa de'suoi

Servi moribondi manda il Principe S. Michele con

tutti gli Angeli, affinchèvadano subito a difenderli

dalle infestazioni de'Demonj, ed aprendere le Ani

me di tutti coloro, che specialmente si son di con

tinuo a lei raccomandati: Michael Dux & Princeps

militi e coelestis cum omnibus administratoriis Sbiri

tibus tuis, Virgo,paret preceptis, in defendendis,&

suscipiendis de corpore Animabus Fidelium, speciali

ter tibi, Domina, die, ac nocte se commendantium -

S.Bon. in Spec. B. Vc.3.

Allorchè unUomo esce da questa vita, dice Isaia

che si sconvolgel'inferno, e manda i Demonj più

terribili a tentare quell'Anima prima di lasciar il cor

po, e poi ad accusarla allorchè dee quella esser

presentata al Tribunale di Gesù Cristoper essergiu

dicata : Infernus subter te conturbatus est in occur

sum adventus tui, suscitabit tibi Gigantes. I. 14.

Ma dice Riccardo, che i Demonj, quando quell'

Anima è difesa da Maria, essi non avranno ardire

neppure di accusarla, sapendo che dalGiudice non

è stata mai condannata, nè mai sarà condannata

un'Anima patrocinata d suagran Madre : 9uis

4
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apud Judicem accusare audeat, cui vider.it Matrema

patrocinantem? Ricc. ap. Pep. to. 5.Lez. 244.Scris

se S. Girolamo alla vergine Eustochio (Epist.2.) che

Maria non solosoccorre i suoi cari Servi nella loro

morte, ma dipiù lorviene ad incontro nel passag

gio all'altra vita,per animarli, e per accompagnar

li al Divin Tribunale: Morientibus Beata l'irgo,

nontantum succurrit, sed etiam occurrut. E ciò è

conforme a quel che la B.Vergine disse aS. Brigida,

parlando de' suoi Divoti, allorchè si ritrovano in

punto di morte : Tunc ego carissima eorum Domina

& mater cccurram eis in morte, ut ipsi consolatio

nem, & refrigerium babeant. (Rev. lib. 1. c.29.)

AggiungeS.Vincenzo Ferreri: Beata l'irgo Animas

morientum suscipit.(Serm.de Ass.) L'amorosa Rei

na riceve nelsuo manto le loroAnime,ed ella stes

sa così le presenta al Giudice suo Figlio,e così cer

tamente ottiene loro laSalute.Così appunto avven

me a Carlo figlio di S. Brigida, lib. 7. Rev. c. 13. il

quale essendo morto nel mestiere pericoloso diSol

dato, e lontano dallaMadre, temeva la Santa della

sua salute ;mala B.Vergine le rivelò, che Carlo

erasalvoperl'amore, che aveva a lei portato,ond'e

la stessa l'aveva assistito in morte, egli avea sug

gerito gli Atti Cristiani necessarj a farsi in quelpun

to. Vide nello stesso tempo la Santa Gesù inTro

no, e che il Demonio portò due accuse contro là

SS.Vergine: laprima, che Maria gli aveva impe

dito di tentare Carlo in punto disua morte: la se

conda, che Maria aveva ella stessa presentata alGiu

dizio l'Anima di Carlo, e così l'avea salvata, senza

dargli luogo neppure di esporre le ragioni, con cui

egli pretendeva che quella fosse sua . Vide indi

che 'l Giudice lo cacciò,e che l'Animia di Carlo fu

portata in Cielo.

l incula ejus alligatura salutari, in novissimi in

venies reulem in ea. Eccli.6.Ch beatote,fratel

lo, se in morte ti troverai legato dalle dolci catene

dell'Amore allaMadre di Dio! Qete catene son

catene di Salute, che t'assicureranno della tua Sa

lute eterna, e ti faran godere nella morte quellabea-
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ta pace, che sarà principio della tuapace, e del ri

poso eterno. Riferisce il P. Binetti nel suo libro

delle Perfez.di AV. S. al cap. 31. che avendo egli assi

stito alla morte d'un gran divoto di Maria, intese

da lui prima di spirare queste parole : O Padre mio,

se sapeste qual contento io sento, per aver servito al

la SS. Madre di Dio ! Io non saprei spiegare Palle

grezza, che sento in questo punto. IlP.Suarez per

essere stato molto divoto di Maria (onde diceva,

che avrebbe cambiata tutta la suascienza per lo me

rito d'una sola Ave Maria) morì con tanta alle

grezza, che diceva morendo : Non putabam tam

dulce esse mori. Che non mai si avrebbe immagi

nato, se allor non l'avesse provato, che potesse

essergli così dolce la morte. Lo stesso contento, ed

allegrezza senza dubbio sentirete ancorvoi, divo

to Lettore, se in punto di morte vi ricorderete di

avere amata questa buonaMadre, la quale non sa

non esser fedele co'suoi Figli, che sono stati fedeli

in servirla, e in ossequiarla colle visite, co''Rosarj,

co'Digiuni, e più collo spesso ringraziarla, lodar

la,e spesso raccomandarsi alsuo potente patrocinio.

Nè v'impedirà questa consolazione l'essere stato

untempo peccatore, se da oggi in poi attenderete

a viverbene, ed a servire questa gratissima, ebe

nignissima Signora. Ella nelle vostre angustie, e

nelle tentazioni, chevi darà il Demonioper farvi

disperate,vi conforterà, sino avenire ella stessa ad

assistervi nella vostra morte. Martino fratello di S.

Pietro Damiani(come narra lo stesso Santo, Opusc.

g3. c.4.)trovandosi d'avere offeso Dio, ungiorno

se ne andò avanti ad un Altare di Maria a dedicarsi

per suo Schiavo, ponendosi la sua cinta al collo in

segno della sua schiavitù, e così le disse: Signora

ma , Specchio di Purità, io povero peccatore ho

offeso Lio, eVoi, violando la castità: altro rime

dio non ho che offerirmi per vostro Schiavo : Ec

comi avoi mi dedico oggi perServo: ricevete voi

questo ribelle, non mi sdegnate. Indi lasciò sulla

predella dell'Altare certa somma di danaro, pro

aettendo di pagarla ogni an in segno di tributo

- 5
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--- --- ---

della sua servitù aMaria. In capo a qualche tem

poMartino venne a morte; ma prima di morire,

una mattina fu udito dire : Alzatevi, alzatevi, fa

te riverenza alla mia Signora; Epoi: Eche grazla

èquesta, o Regina del Cielo, che voi vi degniate di

visitare questo povero Servo ? Beneditemi,Signora,e

non permettete, ch'io mi perda, dopo che mi avete

onorato della vostra Presenza. In questovenne Pie

tro suo Fratello. Egli li raccontò la venuta di Ma

ria, e che l' avea benedetto , lamentandosi , che

quelli che l' assistevano, non si erano levati da se

dere alla presenza di Maria; e poco dopo placida

mentese ne passò alSignore.Tale ancor sarà lavo

stra morte, Lettor mio, se sarete fedele a Maria,

ancorchè per lo passato vi troviate avere offeso Dio:

Ella vifarà fare una morte dolce, e contenta.

E se mai allora voitroppovi spaventerete, e mat

cherete di confidenza a vista de' peccati fatti, ella

verrà ad animarvi, come venne ad Adolfo Conte

d'Alsazia, il quale avendo lasciato il Mondo, ed

essendosi fatto Religioso di S. Francesco, come si

narra nelle Croniche , fu gran Divoto della Madre

diDio. Ridotto al fine de'suoi giorni, evenendo

gli allora avantila vita menata nel secolo, ilgover

no de'Vassalli, il rigore del Divino Giudizio, co

minciò a temere la morte,per dubbio della sua eter

nasalute. Ecco allora Maria (che non dorme nelle

angustie de'suoi Divoti) la quale accompagnata da

molti Santi si fèpresente al Moribondo, e rincoran

dolo gli disse queste tenere parole : Adulphe mica

rissime, mori cur times, meuscum sis? Adolfo mio

carissimo, tu sei mio, a me tisei dato, ed ora per

chè tanto temi la morte?Atali parole ilServo diMa

ria tutto si sollevò, sparì ogni timore, ed egli con

gran pace, e contento se ne morì. -

Animiamoci ancora noi, benchè peccatori, ed

abbiamo questa confidenza, che Maria verrà ad assi

sterci in morte, e consolarci colla sua presenza, se

noi la serviamo con amore nella vita, che ci resta su

questaTerra. La nostra Regina,parlandoungior

no a S. Metilde, promise ch'ella sarebbe venuta ad

-
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assistere in morte a tutti i suoi Dvoti, che fedel

mente l'avessero servita in vita : Ego omnibus qui

mlbi pie deservlunt,volo in mortefidelissime tanquam

mater piissima adesse, eosque consolari, ac protege

re.Ap. Blos. p.2.Conclan.fid cap.12. Oh Dio qual

consolazione sara in quell'ultimo tempo della no- -

stra vita, in cui tra breve dovrà trattarsi la causa

della nostra Vita eterna , vederci vicina la Regina

delCielo, che ci assista, e ci consoli conpromet

terci la sua protezione? Di questi Esempi dell'Assi

stenza di Maria a'suoi Servi moribondi, oltre i già

narrati, ve ne sono innumerabili registrati ne' li

bri. Questo favore fu fatto aS. Chiara, aS. Feli

ce Cappuccino, alla B. Chiara di Montefalco, a S.

Teresa , a S. Pietro d'Alcantara. Ma per comun

consolazione diciamone questi altri pochi. Narra il

P.Crasset ( Div. alla Verg. tom. 1. tr. 1.q.xi.) che

S. Maria Cgnacensevide la B.Vergine al capezzale

di una divotaVedova di Villembroe, la quale pa

tendo un grande ardore per la febbre, MariaSS. le

stava accanto consolandola, e con un ventaglio la

rinfrescava . S. Giovanni di Dio stando in morte

aspettava la visita di Maria, di cui era molto divo

to; ma non vedendola comparire , ne stava afflit

to, e forse anche se ne lagnava. Ecco quando fu

tempo, le apparve laDivinaMadre, e quasi ripren

dendolo della suapoca confidenza gli disse queste

tenere parole, che servono ad animare tutti i Servi

di Maria : Joannes non est meum, in Bac bora meos

Devotos derelinquere.Comegli dicesse: Giovanni

mio, e che pensavi? ch'io t'avessi abbandonato?

E non lo sai, ch'io non so abbandonare nell'ora

della morte i Divoti miei? Non son venuta prima,

perchè non era ancora venuto il tempo: ora ch'è

giunto, eccomi son venuta a prenderti, andiamo

cene al Paradiso. Epoco dopo il Santospirò, vo

lando al Cielo a ringraziare per sempre la sua aman

tissimaRegina.( Bolland.8. Martii)

E' S E AM P I O.

A terminiamo il Discorso con quest'altro E

sempio , in cui si ve arriva la tene
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rezza, che ha questa buona Madre co''Figli suoi in

tempo della loro morte.Stava il Parroco d'un Paese

assistendo alla morte d'un certo Ricco, che moriva

in una casa addobbata, edassistito da Servi, daPa

renti, da Amici, ma vedeva i Diavoli in forma di

cani, che stavano per prendersi l'Anima di lui, co

me in fatti se la presero, poichè morì in peccato .

Or fra questo mentre fu mandato a chiamare il Par

roco dauna povera Donna, che stando infine divi

ta desiderava i santi Sagramenti; il Parroco nonpo

tendo lasciare di assistere a quell'Anima bisognosa

del Ricco, vi mandò un altro Sacerdote, il quale

prese laPisside col Ss.Sagramento, e andò. Ecco arri

va alla stanza di quella buona Donna, e non vive-

de servi, non corteggi, non mobili preziosi, per

che l'inferma era povera, eforse stava sopra un po

co di paglia. Ma chevede? vede in quella stanza

unagran luce, e mira, che vicino al letto dellaMo

ribonda vi era la Madre di DioMaria, che la stava

consolando, e con un pannolino in mano le stava

asciugando il sudore della morte. IlSacerdote, ve

dendo iviMaria, non avevaanimo d'entrare,ma la

Vergine le fece segno ch'entrasse. Entra ilSacerdo

te, e Maria gli prende lo scabello, acciocchè sieda,

e senta la Confessione della suaServa; La quale si

confessò, dopo si comunicò con molta divozione,

e in fine in braccio aMariaspirò felicemente l'Anima.

(Grisog. Mond. Mar. p.3.d.38.)

P A E G H I E' Ae A,

Madre mia dolcissima, quale sarà la morte di

mepovero peccatore? Io sin da ora pensando

a quel gran momento, in cui dovrò spirare, ed es

ser presentato al divin Tribunale, e ricordandomi

di avermi io stesso scritta co' miei perversi consensi

tantevolte la sentenza di mia condanna,tremo,mi

confondo, e molto temo della mia salute eterna -

OMaria, nelSangue di Gesù, e nella vostra inter

cessione stanno le speranze mie. Voisiete la Reina

del Cielo, laSignora dell'Universo,basta dire , sie

te la Madre di Dio: siete pur Grande, ma lavostra

Grandezza non vi allontana, anzi ella stessa v'incli
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na adaver più compassione delle nostre miserie. Gli

amici del Mondo allorchè sono innalzati a qualche

Dignità, si allontanano, e sdegnano ancor di mirare

i loro amici antichi caduti in bassa fortuna. Ilvo

stro nobile, ed amoroso Cuore non fa così: dove

riguarda maggiori miserie, ivi più s'impiega asov

venire. Voi invocata subito ci soccorrete, anzipre

venite co'vostri favori le nostre preghiere, voi ci

consolate nelle nostre afflizioni,voi dissipate letem

peste, voi abbattete i Nemici, voi in somma non la

sciate occasione di procurare il nostrobene.Siasem

pre benedetta quella Divinamano, che ha unito in

voi tanta Maestà, e tanta Tenerezza, tanta Emi.

nenza, e tanto Amore. Io ne ringrazio sempre il

mio Signore, e me ne rallegro con me stesso, poi

chè nella Felicità divoi io ripongo la mia , ed ascri

vo asorte mia la sorte vostra. C Consolatrice degli

afflitti, consolateun afflitto, che avoi si raccoman

da. Io mi sento affligere da' rimorsi della coscienza

aggravata datanti peccati:Sto incerto se gli ho

come dovea :Vedo tutte l'opere mie piene di fango,

e didifetti: L'inferno sta aspettando la mia morte per

accusarmi : La Divina Giustizia offesa vuol esser

soddisfatta, Madre mia, che nesarà di me ? Se voi

non m'ajutate, io son perduto. Che dite, volete

ajutarmi? C) Verginepietosa, consolatemi : ottene

temi forza di emendarmi, e d'esserfedele a Dio in

questa vita, che mi resta. Equandopoi mitrove

rò nell'ultime angustie della mia morte, o Maria

Speranza mia, nonmi abbandonate;allora più che

mai assistetemi, e confortatemi a non disperarmi alla

vista delle mie colpe, che mi opporrà il Demonio .

Signora, perdonate il mio ardire, venite voi stessa

allora a consolarhi colla vostra presenza. Questa

grazia l'avete fatta atanti, lavoglio ancor io. Se il

mio ardire è grande, maggiore èla vostra Bontà,

che va cercando i più miserabili per consolarli. In

questa io confido. Sia vostra eterna Gloria l'aver

salvato dall'inferno un misero Dannato, e condot

tolo al vostro Regno, dov' io spero poi di consolar

istando sempre a' vostri piedi a ringraziarvi, a bes
-

---
- - - -
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nedirvi, ed amarvi in eterno. OMaria, vºaspet

to, non mi fate restare sconsolato . Fiat, fiat;

Amen, Amen.

C A P I T' O L O III,

Spes nostraSalve.

- S. I. Maria è la Speranza di tutti.

G Li Eretici Moderni non possonosopportare,

che noi salutiamo, e chiamiamo Maria Spe

ranza nostra, Spes nostra salve. Dicono che solo
Dio è la speranza nostra, e che Dio maledice chi

mette la sua speranza nella Creatura: Maledictus bo
770 qui confidit in homine. Jer. 17.5. Maria, esclama

no, è Creatura, e come una Creatura hada essere

laSperanza nostra? Questo dicono gli Eretici; ma

ciò non ostante, laS.Chiesa vuole che ognigior

no tutti gli Ecclesiastici, etutt'i Religiosi alzino la

voce, edaparte di tutt'i Fedeli invochino,e chiami

no Maria con questo dolce nome di Speranza nostra,

Speranza di tutti: Spes nostra salve.

Indue modi diceS.Tommaso l'Angelico noi pos.

siamo metter la Speranzain una Persona, come ca

gion principale, e come cagion di mezzo. Quelli

che dal Re sperano qualche grazia la speranòdal

Re, comeSignore, ela sperano dalsuo Ministro,o

Favorito, come Intercessore. Se esce la grazia, prin

cipalmente viene dal Re, ma viene permezzo del

suo Favorito: Cnde ha ragione chi cerca lagrazia,

di chiamare quel suo Intercessore la sua Speranza.

Il Re del Cielo, perch'è Bontà infinita, somma

mente desidera di arrichirci delle suegrazie;maper

chè dalla parte nostra è necessaria la confidenza, per

accrescere in noi questa confidenza, ci ha donata
erMadre eperAvvocata la stessa sua Madre, a cui

datatutta la Potenza ad ajutarci; eperciòvuole,

che in lei collochiamo le speranze della nostra salute,

e d'ogni nostro bene. Quelli che mettonola loro

speranza solo nelle Creature senza dipendenza da

1bio, come fanno i peccatori, che per acquistafe

l'amicizia e”lfavore d'un Uomo si contentano di

disgustape Dio certamente che questi son maledet
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ti da Dio, come dice Isaia. Ma quelli che spera

no in Maria, comeMadre di Dio,potente adimpe

trare loro le grazie e la Vita eterna, questi sonbene

detti, e compiacciono il cuore di Dio,che vuoleve

dere cosí onorata quellagranCreatura, la quale più

di tuttigliUomini edAngelil'ha amag ed onorato

in questo Mondo.

Ond'è , che noi giustamente chiamiamo la Ver

gine la nostra Speranza, sperando ( come dice il

Cardinal Bellarmino de Beat. SS.l.2.c.2.) di ottene

re per la sua intercessione quel che non otterressi

mo colle sole nostre preghiere. Noi lapreghiamo,

dice S.Anselmo, ut dignitas intercessori suppleat

inopiam nostram.(deExc. V.c.6.) Sicchè,soggiunge

il Santo, il supplicare la Vergine con tale speranza,

non è diffidare della Misericordia di Dio, ma temere

dellapropria indisposizione: Unde Virginem inter

pellare, non est de Divina Misericordia diffidere,

sed de propria indignitate formidare.Loc. cit.

Con ragione dunque laS.Chiesa applica a Maria

le parole dell'Ecclesiastico(cap.24.)con cui la chia

ma, Mater sanctespei, la Madre, che fa nascere in

noi, non già la speranzavana de'beni miserabili e

transitorj di questa vita, ma laSperanzasanta de'be

ni immensi ed eterni della Vita Beata . Ave Anime

Stes(così salutavaS. Efrem la Divina Madre): Ave

Christianorum firmaSalus: Avepeccatorum Adju

trix : Ave lVallum Fidelium , & Mundi Salus(de

Laud. Virg. ). Dio ti salvi, diceva, o Speranza

dell'Anima mia, o Salute certa de'Cristiani, o aju

to de' Peccatori, Difesa de’ Fedeli, e Salute del

Mondo. Ci avverte S. Basilio, che dopo Dio non

abbiamo altra speranza, che Maria;e perciò la chia

ma,post Deum sola Spes nostra. ES. Efrem, riflet

tendo all'ordine della presente Providenza, con cui

Dio ha disposto (come dice S.Bernardo, e appresso

alungo dimostreremo), che tutti quelli, che si sal

vano, s'abbiano a salvare per mezzo di Maria, le

dice: Signora, non lasciate di custodirci e di porci

sotto il Manto della vostra protezione, giacchè noi

dopo Dio non abbiamo altra Speranza, che Vois



64 Cap. III. Spes nostra salve.

Vobis non est alia quam a te fiducia, o Virgo since

rissima: Sub alti tue Pietatis protege& custodi nos :

(S. Ephrem de Laud. Vrg.) Lo stesso le diceS

Tommaso daVillanova, chiamandola unico nostro

Rifugio, Aiuto, ed Asilo: Tu unicum nostrum Re

fugium, Sugidium , & Asylum,(Con.3.de Conc.

Virg.)

Di ciòpar chene assegni la ragione S. Bernardo,

con dire: Intuere, Anomo, Consilium Dei, Consiliume

Pietatis; redemturus humanum genus, universum

pretium contulit in AMaria.(Serm.de Nat.)Guarda,

oUomo, il disegno di Dio, disegno fattoperpote

re a noi con più abbondanza dispensare lasuaMse

ricordia: volendo egli redimere il genere umano, ha

osto tutto il valore della Redenzione in mano di

aria, acciocchè ella lo dispensi a suavoglia.

Ordinò Dio a Mosè che avesse fatto il Propiziato

rio dioropurissimo, dicendogli, che di là volea poi

parlargli: Facies & propitiatorium de auro mundissi

mo... lnde precipiam & loquar ad te. Exod.c.25.v.

17. & 22. Diceun Autore (Paciucch. Exc.o.in Sal.

Ang. 1 1.) che questo Propiziatorioè Maria, donde

il Signore parla agli uomini, e di là concede a noi il

perdono, le grazie, e i doni. Te universus mundus

continet commune Propitiatorium. Inde pientissimus

Dominus loquitur ad cor: Inde responsadat benignita

tis &venie: Inde munera largitur : Inde nobis omne

bonum emanat. Eperciò dice S. Ireneo che 'lVerbo

Divino prima d'incarnarsi nelSeno di Maria mandò

l'Arcangelo a richiederne il suo consenso, perchè

volle che da Maria derivasse alMondo il Mistero

dell'Incarnazione : est quod fine Marie con

sensu non perficitur Incarnationi mysterium? quia

nempe vult illam Deus omnium bonorum esse princi

pium.(S. Iren. lib. 3. contr. Valent.c.33 ) Ondedis

se l' Idiota: Per ipsam habet mundus, (5 habiturus

est omne bonum. 1n Pref. Contempl. B. M.Cgibe

ine, ogni ajuto, ognigrazia, che gliUomini han

ricevuta, e riceveranno da Dio sino alla fine del

Mondo , tutto loroè venuto everrà per interces

sione, e per mezzodiMaria. Avea ragione dunque
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il divoto Blosio di esclamare: O Maria qui te cn

anet ? Tu in dublis es lumen, in macroribus sclatina,

in periculis refugium . ( Cimeliarch. Embol. 1. ad

Mar.) C Maria che siete così amabile, e così grata

con chiv'ama, chi sarà quello stolto ed infelice che

non v”amerà ? Voi ne'dubbj e confusioni rischiara

te le mentidi coloro, che avoi ricorrono nelle loro

afflizioni. Voi consolate chi invoi confida ne'peri

coli. Voi soccorrete chi vi chiama. Tu post &Unigeni

tum tuum ( seguita Blosio) certa Fidelium Salus.

Voi dopo il vostro Divino Figlio siete la Salute certa

de?vostriServi fedeli : Ave desperantium Spes,Ave

destitutorum adjutrix . Dio vi salvi dunque, oSpe

ranza de'disperati, o soccorso degli abbandonati.

Cujus honori tantum tribuit Filius, ut quod vis, mo

fiat. C) Maria, voi siete Cnnipotente, giacchè il

vostro Figlio vuole onorarvi confare subito tutto

quello, chevoi volete.

ES. Germano riconoscendo in Maria il fonte d'o

gni nostrobene, e laliberazione da ogni male, co

sì l' invoca: O Domina mea , sola mib ex Deosola

tium, itineris mei directio, debilitatis mee potentia,

mendicitatis meae divitiae, vulnerum meorum medici

ma, dolorum meorum revelatio, vinculorum meorum

solutio, salutis meae Ses; exaudi orationes meas, mi

serere suspiriorum neorum, Domina mea, Refugium,

Vita, Auxilium, Spes & Roburmeum .( S.Germ.

in Encom. Deip.) C) mia Signora, voi sola siete il

mio sollievo donatomi da Dio, voi la guida del mio

pellegrinaggio,voi lafortezza delle mie deboli forze,

la ricchezza delle mie miserie, la liberazione dalle

mie catene, la speranza della mia salute, esaudite

vi prego le mie suppliche, abbiate pietà de'miei sos

iri, voi, che siete la mia Regina, il Rifugio, la

, l'Ajuto, laSperanza, e la Fortezza mia.

Con ragione dunque S.Antonino applica a Maria

quel passo dellaSapienza: Venerunt autem mihi cm

mila bona paritercum illa, cap.7.v. 11.Giacchè Mariaè

laMadre e dispensatrice di tutti i beni, ben può dire

il Mondo, e specialmente chi nelMondovive divo

to di questa Regina, che insieme colla divozione a
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Maria egli ha ottenuto ogni bene: Omnium bono -

rum Mater est; 5° venerunt mihi omnua l'oma cum il

la, scilicet Virgine, potest dicere Mundus. S.Anton.

Part.4 tit. 17, c.2o. Onde poi diceva assolutamente

l' Abbate Cellense : Inventa Maria invenitur omme

bonum. Chi trova Maria, trova ogni bene, trova

tutte le grazie, tutte levirtù; poich'ella per mezzo

della sua potente Intercessione gli ottiene tutto ciò

chegli abbisognaperfarlo ricco della Divina Grazia

Ella ci fa sapere, che tiene con se tutte le ricchezze

di Dio, cioè le DivineMisericordie, per dispensarle

a beneficio de'suoi Amanti: Mecum sunt divitic, &

opes superbe... ut ditem diligentes me.Prov.8. V. 18.

Cnde dicevaS. Bonaventura (in Spec.), che noi tutti

dobbiamo tener sempre gli occhi alle mani diMa

ria, acciocchè per suo mezzo riceviamo quel bepe,

che desideriamo : Oculi omnium nostrum ad mantus

Marie semper debent respicere, ut per manus ejus all

quid boni accipiamus. -

Oh quanti superbi colla Divozione di Maria han

trovata l'Umiltà! quanti iracondi la Mansuetudine !!!

quanti ciechi la Luce ! quanti disperati la Confiden

za! quanti perduti laSalute ! E questo appunto el

la predisse, allorchè pronunciò in casa di Elisabetta

in quelsuo sublime Cantico: Ecce enim ex hoc bea

tam me dicent omnes generationes. Luc.2. Le qualipa

role ripetendo S. Bernardo, dice: Ex hoc Beatam te

dicent omnes generationes, que omnibus generationi

bus Vitam& Gloriam genuisti, Serm.2inentec. Per

ciò tutte le Genti vi chiameranno Beata, perchèa

tutte le Gentivoi avete datalaVita e la Gloria; poi

chè in voi i Peccatori trovano il Perdono, e iGiu

stitrovano la Perseveranza nella Divina Grazia : In

te Peccatores Veniam, Justi Gratiam unveniunt in e

ternum. S. Bern. loc. cit. Onde il divotoLanspergio

(lib.4Mln.O.) introduce il Signore che così parla

al Mondo: Matrem meam venerationeprecipuave

nerare. Uomini, dice, poveri figli di Adamo, che

vivete in mezzo atanti nemici, ed a tante miserie,

procurate di onorare con particolar affetto la Madre

mia, e la Madre vostra: Ego enim mundo dedi in pu

--
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ritatis Exemplum, in Praesidium tutissimum , ut sit

tribulatis Asylum. Mentrechè io ho dato al Mondo

Maria per vostro Esempio, acciocchè da lei impariate

aviver come si deve;e per vostro Rifugio,acciocchè

a lei ricorriate nelle vostre afflizioni: Quam nemo for

midet; memo ad eam accedere trepidet. Propterea

namque adeofeci eam mitem, adeo misericordem, ut

neminem aspermat, nulli se neget; cmnibusPietatissi

num apertum temeat, meminem a se redire tristem si

nui. Questa mia Figlia, dice Dio, io l'ho fatta tale

che niuno possa temerne, o possa aver ripugnanza

di ricorrere a lei ; Perciò l'ho creata di natura cosìbe

nigna e pietosa , ch'ella non sa disprezzare alcuno

che a lei ricorre, non sa negare il suo favore ad al

cuno, che ce lo domanda: Ella a tutti tiene aperto

il Manto di sua Misericordia, e nonpermette, che

alcuno mai parta sconsolato da'suoi piedi. Sia dun

que sempre lodata ebenedettala Bontà immensa del

nostro Dio , che ci ha data questagranMadre ed

Avvocata così tenera, ed amorosa.

ODio quanto son teneri i sentimenti di confiden

za, che avea l'innamoratoS.Bonaventuraverso del

nostro amantissimo Redentore Gesù, e versola no

stra amantissima Avvocata Maria ! (P.3.Stim. Div.

Am.c. 13.) 92uantumcumque me Deus presciveri,

scio quod seipsum negare non potest. M'abbia il Si

gnore quanto si voglia riprovato, io so, ch'egli

non può negarsi a chi l'ama, ed a chi di cuore lo

cerca. Eum amplexabor,& simbi non benedixerit,

cum non dimlttam; &5* sine me recedere non valebit.

Io l'abbraccerò col mioAmore, ese nonmi bene

dice, non mai lo lascerò; ed egli senza me non po

trà partirsi. In cavernis l'ulnerum suorum me abscon

dam, ibique extra se me invenire non poterit. Se al

to non potrò, almeno mi nasconderò dentro le sue

Piaghe, ed ivi io restando, egli non potrà fuori di

se ritrovarmi. In fine, soggiungeva, se il mioRe

dentore per le mie colpe midiscccia da' suoi piedi,

io mi butterò a' piedi della suaMadre Maria, ed vi

Prostrato nonmipartirò, fintanto ch'ella non ot

tenga il Perdono : Ad Matris sua Pedes provolutus
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stabo, nt mihi veniam impetret. Poichè questaMa

dre di Misericordia non sa , nèhasaputo mai non

compatire le miserie, e non contentare i miserabili ,

che a lei ricorronoperajuto : Ipsa enim non misereri

ignorat: Et miseris non satlfacere nunquam scivit .

Ideoque (concludea) ex compassione mihi adindul

gentiam Filizm inclinabtt. Eperciòse nonperobbli

go, almeno per compassione non lascerà d'indurre

il a perdonarmi. *

irateci dunque, concludiamo con Eutimio,mi

rateci pure cogli occhi vostri pietosi, o pietosissima

nostra Madre, poichè noi siamo vostri Servi, e in

voi abbiamo riposta tutta la nostraSperanza. Re

spice, o AMater Misericordiosissimà, respice Servos

tuos; in te enim omnem spem mostram collocavimus.

(Orat. de Dep.)

E' S E AM P I (O.

Arrasi nella Parte quarta delTesoro del Rosa

rio alMiracolo 85. come vi era un Cavaliere

divotissimo della Divina Madre, il quale si avea fat

to nelsuo Palazzoun divoto Cratorio, dove innan

zi ad una bella Immagine di Maria solea spesso trat

tenersi orando, non solo di giorno, ma anche di

notte, interrompendo il riposo per andare ad ono

rare la sua amataSignora. Or la Moglie (poich'egli

era accasato) Damaper altro di molta pietà, osser

vando che 'l Marito nel maggior silenzio della ca

sa sorgeva di letto , e uscendo dalla stanza non

ritornava se non dopo moltotempo, entrò la mise

ra ingelosia, ed in sospetto di male.Cndeungior

no per liberarsi da questa spina, che la tormenta

va, si avanzò a domandare al Marito, s'egli mai

amasse altra donna fuori di lei. Il Cavaliere sorri

dendo le rispose: Or sappi ch'io amo unaSignora

lapiù amabile delMondo. A lei ho donatotutto il

mio Cuore ; e prima potrò morire , che lasciarla

d'amare. E se voi la conosceste, voi stessa mi di

reste ch io l'amassi più di quanto or l'amo. Inten

deva già dellaSS.Vergine, ch'egli cosìteneramen

te amava. Ma la Moglie, entrando allora in mag

gior sospetto, per meglio accertarsi della verità, di
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nuovo l'interrogò, se mai egli per ritrovar quella

Signora gi notte si levava di letto, ed usciva dal

la stanza? E 'l Cavaliere, che non sapea lagrande

agitazione della Moglie , rispose di sì. La Dama

allora falsamente accertata di ciò che non era, ac

ciecata dallapassione, chefece? una notte, in cui

il Marito secondo il solito uscì dalla camera, perdi

sperazione prese un coltello, e si tagliò lagola, e

poco dopo mori. Il Cavaliere compite le sue divo

zioni, ritorna alla stanza, vaper rimettersi a letto,

lo trovatutto bagnato. Chiama la Moglie, e non

risponde. Lascuote, e non si risente. Prende alla

fine il lume, evede il letto pieno di sangue, e la

moglie morta colla golaferita. Allora s'avvide, che

la moglie s'era uccisa per gelosia. Chefece? Serrò

a chiave la stanza, e ritornato in Cappella, si pro

strò innanzi alla SS. Vergine, e quivi piangendo di
rottamente cominciò a dirle: Madre mia, vedete in

quale afflizione mi trovo?Se non mi consolate voi,

a chi ho da ricorrere? Pensate ch'io, pervenire ad

onorare voi, ho avuta questa disgrazia di vedere

miaMoglie morta, e dannata. Madre mia, voi ci

potete rimediare,voi rimediateci. Eh che chipre

ga questa Madre di Misericordia con confidenza ne

ottiene quel che vuole. Ecco,fatta questa preghie

ra , si sente chiamare daunaServa di Casa: Signo

re, andate alla stanza,perchè laSignoravi chiama.

Il Cavaliere non l'arrivò a credere perl'allegrezza .

Torna, disse alla Donzella, vedi bene se ella ve

ramente mivuole . Sì,tornò la Serva dicendo,an

date presto, perchè la Padrona vi sta aspettando .

Va, apre la stanza, e vede la Moglie viva, che se

gli butta a piedipiangendo, e lo prega a perdonar

la, dicendole: AhSposo mio, la Madre di Dio per

le tue preghiere m'ha liberata dall'Inferno. Cosí

piangendo tutti due per allegrezza se n'andarono a

ringraziare la B.Vergine nell'Oratorio.Nella seguen

te mattina il Marito fece un convito di tutti i

ti, a' quali poi fe narrare il fatto dalla stessa Moglie,

la quale dimostrava il segno, che ancor riteneva de

la ferita. E tutti più si accesero nell'Amore della
lDivina Madre.
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PA? E G Hl 1 E R A.

Madre delSanto Amore, oVita, Rifugio, e

Speranza nostra, Voi già sapete, che 'lvo

stro FiglioGesù,non contento di farsi il nostro per

petuo Avvocato appresso l'Eterno Padre, ha volu

to, che ancora voiv'impegniate appresso di lui per

impetrarci le Divine Misericordie . Egli ha dispo

sto, che le vostre Preghiere ajutino la nostraSalu

te, ed ha dato a quelle tanto di forza, che otten

gono quanto dimandario. Dunque a voi mi rivol

go, oSperanza de'miseri, io misero peccatore. Io

spero, Signora, che per li Meriti di Gesù Cristo,

e poi per la vostra Intercessione mi ho da salvare .

Così confido; e confido tanto che se la miaSalute

eterna stasse in mano mia, pure la metterei in ma

novostra; mentre più mi fidò della vostra Misericor

diae Protezione, che ditutte l'opere mie. Madre,

e Speranza mia, non mi abbandonate, com'io me

riterei. Guardate le mie miserie, e movetevi a pie

tà, e soccorretemi, e salvatemi. Confesso ch' io

tante volte ho chiusa co' peccati miei laporta ai lu

mied agli ajuti, che voi dalSignore m'avetepro

curato. Ma la pietà, chevoi avete de'miserabili, e

la potenza, che avete appresso Dio, superano il

numero e la malizia di tutt' i miei demeriti. E' noto

al Cielo ed alla Terra, che chiè protetto davoi cer

tamente non si perde. Si scordino dunque tutti di

me, e nonve ne scordiate voi, o Madredi DioCnni

potente. Dite a Dio, ch'io sonvostro servo; dite

gli, che voi mi difendete, e sarò salvo. O Maria,

io mifido di voi; in questa speranza vivo, ed in

questa voglio e spero morire , dicendo sempre :

Vnica stesmea Jesus, & post Jesum largo Maria.

8.II. Maria è la speranza de' Peccatori.

D che Dio creò la Terra, creò due lumina

ri, uno maggiore, l'altro minore, cioè ilSo

le acciocchèilluminasse di giorno, la Luna accioc

chè illuminasse di notte. Fecitque Deus duo lumina

ria magna : luminare maius ut preesset dlei, luminare ,

minus ut preesset nccti. Gen. 1. 16. Il Sole, dice

Ugon Cardinale, fu figura di GesùCristo, la di cui -
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luce godono i Giusti, che vivono nel giörno della

Divina Grazia : La Luna figura diMaria, per cui

mezzo son illuminati i peccatori, che vivono nella

notte del peccato. Luminare majus Christus, qui

preest justis: Luminare minus, idest Maria, qua

preest peccatoribus. In loc.cit. Essendo dunque Maria

questa Lunapropizia a' miseri peccatori, se mai al

cun miserabile, dice Innocenzo III. si trova caduto

in questa notte della colpa, che ha da fare ? Qui

jacet in nocte culpe, respiciat Lunam , deprecetur

Mariam.(Serm...de Ass. B. V)Giacch'egli haper

duto la luce delSole, perdendo la DivinaGrazia,si

rivolga alla Luna, preghi Maria,ed ella gli darà lu

ce di conoscere la miseria del suo stato, e forza di

presto uscirne. DiceS. Metodio che per le preghie

re diMaria continuamente si convertono quasi innu

merabili Peccatori : Marie virtute & precibuspene

innumere Peccatorum conversiones fiumt,

Uno de' titoli, con cui la SantaChiesa ci fa ricor

rere alla Divina Madre, e che maggiormente rinco

ra i poveri peccatori, è il titolo di A&ifugio de'Pec

catori, con cui l'invochiamo nelle Litanie .Antica

mentevi era nella Giudea la Città di Rifugio,dove

i delinquenti, che vi andavano a ricoverarsi, erano

liberi dallepene meritate. Al presente non vi sono

tante Città di rifugio, come allora: mave n'èuna

sola, ch'èMaria, di cui fu detto: Gloriosa dicta

sunt de te, Civitas Dei. P.86. Ma con questa dif

ferenza, che nelle Città antiche non trovavano ri

fugio tutti i delinquenti, nèpertutte le sorte di de

litti : ma sotto il manto di Maria tutti i peccatori

trovano scampo, e per ogni delitto che abbiano com

messo : Basta, che alcuno vi ricorra a ricoverarsi.

Ioson laCitta di rifugio per tutti coloro che a me

vengono, dice la nostra Regina: Ego Civitas Ref

gli omnlum admeconfguentium : LefadireS.Giovan

Damasceno . Or.2. de Dorm.

E basta, che uno ricorra : Quegli,che già avrà

avuto la sorte di entrar in Città, non occor

alrerà che parli per esser salvo. Convenite celeriter,

& ingrediamurCivitatem munitam, & sileanzas ibi.

t
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Jerem.8. Questa Città munita, spiega il B. Alberto

Magno,è la SantaVergine; munita in Grazia, ed in

Gloria. Et sileamus ibi,spiega laGlossa: 9uia non

audemus deprecari Dominum quem offendimus , ipsa

deprecetur& roget. Giacchè noi non abbiamo ardi

re di supplicare il Signore per lo perdono, basta

ch' entriamo in questa Città, e tacciamo,perchè al-

loraMaria ella parlerà,e pregherà per noi. Ond'esor

ta un divoto Autore( Benedetto Fernandez in c. 4.

Gen.) tutti i peccatori a ricoverarsi sotto il manto di

Maria, dicendo: Fugite o Adam, oEva,fuglte eo

rum lieri intra sinum matris Maric. Ipsa est Civitas

refugi,stes unica peccatorum . Fuggite o Adamo,

oEva, e voi loro figli , che avete sdegnato Dio,

fuggite, e ricoveratevi nelseno di questabuonama

dre. Non lo sapete, ch'ella è l'unica Città di rifu

gio, e l'unica speranza de' peccatori? comegià la

chiamò S.Agostino: Unica stes peccatorum (Serm.18.

de Sanct.)

Cnd'è che S. Efrem (de Laud. Virg)le dice: Ici

siete l'unica Avvocata de'Peccatori, e di coloro che

son privi d'ogni soccorso. Econ ciò la saluta : Ave

peccatorum refugium & hospitium, ad quam nimi

rum confgere possunt peccatores. Dio vi salvi rifu

gio, e ricettacolo de'peccatori, in cui solamente i

peccatori possono trovare scampo,e ricetto. E que

stoè quello (riflette unAutore) che intese di direDa

vidde,allorchè disse: Protexit me in abscondito ta

bernaculi sui . P.26. IlSignore mi ha protetto con

farmi nascondere dentro ilsuo Tabernacolo. E chi

maiè questoTabernacolo di Dio, se non Maria,

come la chiama S. Germano: Tabernaculum a Deo

. fabricatum, inquo solus Deus ingressus est sacris My

steriis operaturus in te pro salute omnium Hominum?

Tabernacolo fatto daDio, in cui non entrò altri,

che Dio per compire igran Misteri della Redenzione

umana. Dice a questoproposito il gran PadreS.Ba

silio, che il Signore ci ha dataMaria, comeun pub

blico Spedale, dovepossano esser accolti tuttigl'im

fermi, che son poveri, e destituti d'ogni altro aju

to: Aperuit nobis Deus publicum Valetudinarium.
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Or negliSpedali fatti apposta per ricetto de'poveri,

dimando, chi son quelli, che v'abbiano maggior ra

gione d'esservi accolti, se non quelli; che sono più

poveri, e più infermi?

Perciò, chi si trova più misero, perchè più scarso
di meriti, epiù oppresso da' mali dell'Anima, che

sono i peccati,par chepossa dire aMaria:Signora,

voi siete il rifugio de'poveri infermi,non mi discac

ciate, mentr'essendo io più povero degl'altri, e più

infermo, ho più ragione, che voi mi riceviate. Ne

stimus, diciamogli con S. Tommaso daVillanova,

neicimus aliud refugium mlsi te. Tu sola es unlca spes

nostra, in qua confidimus. Tu sola Patrona mostra,

ad quam omnesaspichmus. (Serm.3. de AVat. B.l%)C)

Maria, noi miseri peccatori non sappiamo trovare

altro rifugio fuori di voi. Voi siete l'unica speranza,

a cui confidiamo la nostra salute. Voi siete l'unica

Avvocata appresso Gesù Cristo, alla quale tutti noi
siamo rivolti . ,

Nelle Rivelazionidi S. Brigida (Rev. entr. c.5o.)

vien chiamata Maria, Sidus vadensante Solem.Ac

ciocchè intendiamo, che quando in un'Anima pec

catrice vedesi comparire la divozione alla Divina

Madre, è segno sicuro, che trapocoverrà Dio ad

arricchirla della sua Grazia. Il GloriosoS. Bonaven

tura per ravvivare la confidenza a' peccatori nella

protezione di Maria cifigura un mare in tempesta,

dove i peccatori già caduti dalla nave della Divina

Grazia , già sbattuti di quà, e di là da rimorsi di

coscienza, e da timori DivinaGiustizia, sen

za luce, e senzaguida, stianogià vicini a perdere

il respiro d'ogni speranza, ea disperarsi; Con tal

pensieropar, che 'l Santo additando loro Maria, chia

mata comunemente la Stella del mare, alzi lavoce,

e dica loro: Respirate ad illam perditi peccatores, &

perducetvos ad Partum. (SBon. in Pal.8.) Poveri

peccatori perduti, non vi disperate, alzate gli occhi

a questa bella Stella, ripigliate il respiro e confidate,

poichè ella vifarà uscir dalla tempesta, evi condurrà

alporto della salute. -

Lo stesso disseS. Bernardo: non vis obrul pro.
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cellis, respice stellam,voca Mariam. ( PHom.2.sup.

Miss.)Se nonvuoi restar sommerso dalla tempesta,

volgiti alla stella , e chiama in tuo ajuto Maria .

Mentre dice il divoto Blosio (In Can. Vit. Spir. cap.

18.), ch'ella è l'unico ricovero di coloro, che si

trovano aver offeso Dio. Ipsa peccantium singulare

Refugium. Ella l'asilo di tutti i tentati, e tribola

ti : Ipsa omnium, quos tentatio urget, aut calami

tas, aut persecutio, tutissimum Asylum.Questa ma

dre di misericordiaètutta benigna,tutta dolce, non

solo coi giusti, ma ancora co'peccatori, e disperati.

Tota mitis est & suavis, non solum justis,verum etiam

peccatoribus, & desperatis. Sicchè quando vede,

che questi a lei ricorronio, e sente che cercano di

cuore il suo ajuto, subito li soccorre, gli accoglie,

ed ottiene il perdono dal suo Figlio : , ut ad

se ex corde clamare conspexerit, statim adjuvat, su

scipit, & Judici reconciliat. Ella non sa disprezza

re niuno per indegno, che sia, e perciò non nega

ad alcuno la suaprotezione : Tutti consola, e ba

sta, che appena sia invocata , che subito ajuta chi

l'invoca : Wullum aspernens, mulli se negat: omnes

consolatur, & tenuiter invocata, presto adest.Col

la sua dolcezza spesso fa allettare alla sua divozione,

e svegliare i peccatori più disamorati con Dio, e

più immersi nelletargo de'loro peccati. Sua boni

tate sape eos, qui Deo minus afficiumtur , ad sui

tultum blande allicit; potenterque excitat , ut per

bujusmodi studium praparenturad Gratiam, & tan

dem apti reddantur Regno Celorum. Acciocchèper

tal mezzo si dispongano a ricever la Divina Grazia;

efinalmente si rendano degni della Gloria eterna.

Talis a Deofatta est, ut memo ad eam accedere tre

pidet. Dio ha fatta questa sua diletta Figlia di na

tural così pietoso e cortese, che niuno possa mai

sconfidare di ricorrere alla sua intercessione . Con

clude il divoto Scrittore: Fieri nonpotest, ut pereat,

qui Marte edulus & bumili cultor extiteri. Final
mente nonè possibile, che si perda, chi con atten

zione ed umiltà coltiva la divozione verso questa

DivinaMadre.
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Ella è chiamata Platano : 9uasi Platanus exaltata

sum . Eccl.24. Acciocchè intendano i peccatori, che

conforme il Platano dà scampo a' Viandanti di ripa

rarsi sotto la sua ombra dal calore del Sole, così Ma

ria quando vede accesa contro di loro l'ira della Di

vina Giustizia, gl'invita a ricoverarsi sotto l'ombra

della sua protezione. Riflette S. Bonaventura che

'l Profeta Isaia si lamentavaa tempisuoi, e diceva:

Ecce tu iratus es, & peccavimus. . . . non est qui

consurgat, & tene.at te. I. 54. ex v. 5. Signore,

voi giustamente siete sdegnato co' peccatori, e non

vi è chi pernoipossa placarvi. Sì,perchè allora non

era nata ancora al Mondo Maria . Ante Mariam

(dice il Santo) non fuit qui sic Deum detinere ande.

ret (in Spec. c. 12).Ma se ora Dio sta irato con qual,

che peccatore, e Maria prende a proteggerlo, ella

trattiene il Figlio, che non logastighi, e lo salva.

Detinet Filium, ne Peccatores percutiat. Anzi siegue

a dire S. Bonaventura, che niuno può trovarsi più

atto di Maria, che giunga anche a porre le mani sul

la spada della Divina Giustizia,acciocchè nonscen

da a punire il peccatore. Nemo tam idoneus , qui

gladio Domini manus objiciat. Sullo stesso pensiero

dice Riccardo di S. Lorenzo, che Dio prima che

fosse Maria alMondo, si lagnava, che non vi fos.

se chi lo trattenesse dal gastigare i peccatori;ma che,

nataMaria, ella lo placa: 9uerebatur Dominusante

Mariam : Won esi qui consurgat, & teneat me :

(Ezech. 2.) Donec inventa est Maria, que tenui

eum, domec emolliret. (Ricc. l.2.de Land. Virg.)

QuindiS. Basilio anima i peccatori, e dice : We

diffidas, peccator, sed in cunctis Mariam sequere &

invoca,quam voluit Deus in cunctis % ( De

Annunc.B. lVirg.) Peccatore non isconfidare ma ri

corri a Maria in tutt'i tuoi bisogni; chiamala in tuo

soccorso, chela troverai sempre apparecchiata ad aju

tarti; poichè questaèla Divina volontà, ch'ellasoc

corra tutti in tutte le necessità. Questa Madre di

misericordia hatal desiderio di salvare i peccatori più

perduti, ch'ella stessa li va cercando per ajutarli;e

se questi a lei ricorrono, ben trova ella il modo di

renderli cari aDio. D 2
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Desiderava Isacco cibarsi di qualche animale sel

vaggio, e perciò promettè la sua benedizione ad

Esaù; Rebecca all' incontro volendo, che questa

benedizione la ricevesse l'altro suo figlio Giacobbe,

gli disse, che gli avesse addotti due capretti, per

chè ella gli avrebbe conditi a gusto d'Isacco : Per

gens ad gregem affer mihl duos hedos. Gen.27-Dice

S. Antonino(Part.4. tit.15. c.2.), che Rebecca fui

figura di Maria , che dice agli Angeli, portatemi

peccatori (per cui son significati i capretti), perchè

io li condisco in modo(con ottener loro dolore , e

risoluzione), cheben li rendo cari e accettabili al

mioSignore. EFrancone Abate, seguendo lostes

so pensiero, dice, che Maria sa talmente condire

questi capretti, che non solo adeguino , ma alle

volte anche avanzino il sapore de’ cervi: Vere sa

piens Mulier, que novit sic haedos condire, ut gra

iiam cervorumcoequent,aut etiam superent . (Tom,3

de Grat.)

Rivelò la stessa B.Vergine aS. Brigida, Rev. l. 1.

c.6. non trovarsi alMondo peccatore così nemico di

Dio, che se a lei ricorra, ed invochi il suo ajuto,

non ritorni a Dio e ricuperi la sua Grazia : Nullus

ita abjectus a Deo, qui si me invocaverit, non re

veriatur adDeum. Ela medesimaS. Brigida intese

un giorno Gesù Cristo, che diceva allasua madre,

ch'ella sarebbe pronta ad ottenere anche a Lucifero

la divina Grazia, se quegli si umiliasse a cercarle

ajuto. Etiam Diabolo misericordiam exhiberes, si hu

militer peteret. Quellospirito superbo non sarà mai,

chesi umilj ad implorare laprotezion diMaria, ma

se mai si dassé tal caso, che si abbassasse a doman

darcela, Maria avrebbe la pietà,e la forza collesue

preghiere di ottenergli da Dio il perdono, e la salu

te. Ma quello, che nonpuò avverarsi col Demonio,

ben si avvera co'peccatori, che ricorrono a questa

madre di pietà.

L'Arca di Noè fu ben ella figura diMaria, per

chè siccome in quella trovarono ricovero tutti i bru

ti della Terra, così sotto il manto di Maria trova

no rifugio tutti i peccatori, cheper i loro vizj, e
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peccati sensuali son già simili a'bruti. Contal dif

ferenza però, dice unAutore : 9uodArcaanima

lia suscepit, animalla servavlt.(Paciucch.de B. V.)

Nell'Arca entrarono i bruti, e i bruti restarono: il

lupo restò lupo, la tigre restò tigre. Ma sotto il man

to diMaria il lupo diventa agnello, la tigre diven

ta colomba. Ungiorno S. Geltrude vide Maria col

manto aperto, e sotto di quello molte fiere di di

verse specie, pardi, leoni, orsi; evide che laVer

gine non solamente non li discacciava, madi più

colla suabenigna manodolcementegli accoglieva,e

gli accarezzava. Intese laSanta, che queste fiereso

no i miseri peccatori,che allorchè ricorrono aMaria,

ella gli accoglie con dolcezza ed amore .(Ap. Blos.

Mon. Spir. cap. 1.)

Ben dunqueS. Bernardo (Orat.Paneg. ad B. V.)

ebbe ragione di dire alla Vergine: Signora,voi non

abborrite qualsivoglia peccatore, quantunque sozzo

ed abbominevole si sia, che a voi si accosta: se egli

vi domanderà soccorso voi non isdegnerete di sten

der la pietosa mano a cacciarlo dal fondo della di

sperazione; Tu peccatorem quantumcumque fetidum

non borres, si ad te suspiraverit, tu illum a dete

rationls baratropia manu retrahis.Ch che siasem

pre benedetto, e ringraziato il nostro Dio, oMa

ria amabilissima, che vi ha fatta così dolce, e be

nigna anche verso de'più miseri peccatori. Mise

ro, chi nonv'ama, e che potendo avoi ricorrere,

in voi non confida! Si perde chi non ricorre aMa

ria;ma chi mai s'è perduto, che a Mariaèricorso?

Si narra nella Scrittura cheBooz concedè a quella

donna chiamata Ruth, che andasse raccogliendo le

spighe, che restavano cadute dalle mani de' mieti

tori. Colligebat spicas post terga metentium. Ruth 2.

3.SoggiungeS. Bonaventura; Ruth in oculis Booz,

ZMaria in oculis Domini hanc gratiam invenit, ut

spicas , idestAnimasa Messoribus derelictas, col

igere ad veniam possit.(S.Bon. inSpecap.8) Con

forme Ruthtrovògrazia negli occhi di Booz, così

Maria ha trovata la grazia negli occhi delSignore,
di poter raccogliere le spighe da Mie
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titori; I Mietitori sono gli Operaj Evangelici, i

Missionarj ,i Predicatori, i Confessori, che colle lo

ro fatiche tuttogiorno raccogliono, ed acquistano

Anime a Dio. Ma vi sono alcune Anime ribelli ed

indurite, che restano anche da questi abbandonate;

solo a Maria è concesso di salvare colla sua poten

te Intercessione queste spighe abbandonate.Mapo

verepoi quelle,che neppure da questa dolceSigno

ra si lasciano prendere! Queste sì, che saranno affat

to perdute, e maledette! Beato all'incontro, chi ri

corre a questa buona madre! Non v'è nelMondo,

dice il divoto Blosio, peccatore cosìperduto ed in

fangato, che Marial'abborrisca, e lo discacci. Ah

che se questi verrà a cercarle ajuto, ella la buona

madreben potrà, bensaprà, e ben vorra riconci

liarlo col Figlio, ed ottenergli il perdono: Nullume

tam execrabilem peccatorem Orbis habet,quem ipsa

abominetur,& a se repellat ; quemque dilectissimo

nato suo(modo suam precetur opem) non possit, sciat,

& velit reconciliare. Blos.de dictis PP. cap.5.)

Con ragione dunque, o Regina mia dolcissima,

vi saluta S. Giovan Damasceno, evi chiamasperan

za de'disperati: Salve spes desperatorum. Con ra

gioneS. Lorenzo Giustiniano vi nomina speranza

de'malfattori: Spes delinquentium. S. Agostino, uni

co rifugio de'Peccatori:% spes peccatorum.S.E

frem, Porto sicuro de'naufraghi:AVaufragorumPor

tus tutissimus. Lo stessoSanto giunge a chiamarvi

protettrice de' dannati : Protectrix damnatorum.

Con ragione finalmente S. Bernardo esorta a non

disperarsi anche i disperati; onde pieno di giubilo,

e di tenerezze verso questa sua carissima madre, le

dice amorosamente : Signora, e chi non avrà con

fidenza in voi, se voi soccorrete anche i disperati ?

Io punto non dubito soggiunge, che semprechè a

voi ricorreremo, otterremo quantovorremo: In te

dunque speri chi dispera . 9 is non sperabit in te,

que etiam adjuvas desperatos? Non dubito,quod si

ad te venerimus ; habehimus quod volemus. In te

ergo speret qui desperat (Sup. Salv. Reg.) Narra

S. Antonino, che trovandosi un peccatore in disgra
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zia di Dio,gliparve di stare avanti il Tribunale di

GesùCristo; il Demonio l'accusava, e Maria lo di

fendeva. Il nemico presentò contro questo povero

reo ilprocesso de'peccati, il quale posto nella bi

lancia della Divina Giustizia pesava molto più che

tutte le sue opere buone; mala sua grande Avvo

cata allora, chefece ? stese la sua dolcè mano, lapo
se sull'altra bilancia, e lafè calare a beneficio del

suo divoto, e così gli fece intendere, ch'ella gli ot

teneva il perdono, se egli mutavavita; come in ef

fetto quel peccatore dopo quella visione si convertì,
e mutòvita.

E' S E AM P I O.

N Arra il B. Giovanni Erolto, per umiltà nomi

natosi il Discepolo (In Promptuar.), che vi

era un uomo accasato, il qualeviveva in disgrazia

di Dio. Lamoglie donna dabbene, nonpotendo ri

durlo a lasciare ilpeccato, lo pregò, che almeno in

quel suo stato miserabile avesse fatta questa divozio

ne alla Madre di Dio, cioè che ognivolta, che fos

se passato avanti a qualche sua Immagine, l'avesse

salutata con un'Ave Maria. Il Marito cominciò a

praticar questa divozione. Una notte portandosi

questoscellerato a peccare, videun lume, osservò,

e si accorse, ch'erauna lampada, che ardeva avanti

una divota Immagine di Maria, cheteneva in brac

cio Gesù Bambino. Disse l'Ave Maria secondo il

solito; ma poi che vide?vide il Bambino tuttopie

no di piaghe, chegrondavano di fresco sangue. Al

lora egli atterrito insieme, ed intenerito , conside

rando, ch'egli co'suoi peccati aveva così impiaga

to il suo Redentore, cominciò a piangere,ma osser

vò che l'Bambinogli voltava le spalle. Cnd'esso

tutto confuso ricorse alla Ss.Vergine, dicendo:Ma

dre di Misericordia, il vostro Figlio mi discaccia; io

non posso trovare altraAvvocata più pietosa, e più

potente di voi, che gli siete Madre; Reginamà,

ajutatemi voi, pregatelo per me.La Divina Madre

gli rispose da quell'Immagine : voi peccatori mi

chiamate Madre diMisericordia, ma poi non lascia

te di farmi Madre di miseria, rinovando al mio Fi

D 4
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lio la Passione, ed a me i Dolori.Mapure:perchè

aria non sa mandaresconsolato, chi ricorre a pie

di suoi, si voltò a pregare il Figlio, che perdonasse

a quel miserabile. Gesù seguivaa dimostrarsi ripu

gnante a tal perdono, mala santa Vergine deponen

do il Bambino nella nicchia, segli prostrò davanti ,

dicendo: Figlio, non mi parto da' piedivostri, se

non perdonate a questo peccatore. Madre, allora

disse Gesù, io non posso negarvi niente; volete ,

chegli siaperdonato, io peramorvostro gli perdo

no: Fatelovenir a baciare queste mie piaghe. Andò

il peccatore piangendo dirottamente, e conforme ,

baciava le Piaghe del Bambino, così quelle sisana

vano. In fine Gesùglidiede un abbraccio in segno

del perdono, e quegli mutòvita, e d'allora in poi

si diede ad una vita santa, vivendo innamorato del

la Ss. Vergine, che gli avea ottenuta una grazia

così grande. -

PeEGHIEAeA.

Doro, o purissima Vergine Maria, il vostro san

tissimo Cuore, che fu la Delizia, il Riposo

di Dio, Cuore tutto pieno di Umiltà , di Purità,e

di Amore Divino. Io infelice peccatore vengo aVoi

col cuore tutto pieno di fango, e di piaghe. C)Ma

dre di Pietà, non vi sdegnateper questo :ma move

tevi a maggior compassione, ed ajutatemi.Non an

date cercando in mé per ajutarmi nè virtù, nè meri

ti; loson perduto, e non merito, che l'Inferno.

Mirate solo, vi prego, la confidenza, che ho presa

in voi, e lavolontà, che ho d'emendarmi. Mirate

quel che ha fatto, e patito Gesù per me, e poiab
bandonatemi se vi fidate d'abbandonarmi. Io vi

presentotutte le pene della suavita, il freddo, che

patì nella stalla, il viaggio, che fece in Egitto, il

Sangue, che sparse, la povertà, i sudori, le tristez

ze, lamorte, che sopportòper amor mioalla vostra

presenza, e per amor di Gesù impegnatevi a salvar

mi. AhMadre mia, io nonvoglio nèposso temere,

che abbiate a discacciarmi, or che ricorro avoi, è

vi dimando soccorso. Se ciò temessi, farei ingiuria

alla vostra Misericordia, che va cercando i miseri per
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aiutarli. Signora, non negate la vostra pietà a chi

Gesù non ha negato il Sangue.Ma i meriti di questo

Sangue a menon s'applicheranno, sevoi non mirac

comandate a Dio. Da voi spero la miasalute. Io

non vi cerco ricchezze, onori, o altri beni di terra,

vi cerco la Grazia di Dio, l'amore al vostro Figlio,

l'adempimento della sua volontà, il Paradiso per

amarlo in eterno. E'possibile, che non mi esaudi

te? No, che voi già mi esaudite, come spero; gia

pregate perme, già mi procurate le grazie richieste,

già mi accettate sotto la vostra protezione. Madre

mia non mi lasciate; seguite, seguite a pregare per

me,finche non mi vediate salvo in Cielo a' vostri pie

dia benedirvi, e ringraziarvi in eterno, Amen.

CA PIT'O LO IV.

Ad te clamamus exules, fili Hevae.

S. 1. 9uanto è pronta AMaria ad ajutarcbi l'invoca.

Overi noi, ch'essendo figli dell'infelice Eva,e

perciò rei con Dio della stessa sua colpa, ed al

la medesima pena condannati, andiamo raminghi

per questa Valle di lagrime, esuli dalla nostra

tria, piangendo afflitti da tanti dolori nel corpo, e

nello spirito ! Mabeato chi tra queste miserie spesso

si volge alla Consolatrice del Mondo, al Rifugio

de' miseri, allagran Madre di Dio; e divoto la chia

ma, e la prega Beatus homo, qui audit me,& vigi

lat ad fores measquotidie ! Prov.8.34. Beato, dice

Maria chi ascolta i miei consigli, e non lascia di assi

stere continuamente d'accanto alle porte della mia

Misericordia, invocando la mia intercessione,e soc

corso! La Santa Chiesa ben ella insegna a noi suoi

Figli con quant'attenzione,e confidenza dobbiamo

far continuo ricorso a questa nostr'amorosa Protet

trice, ordinando, che ”lsuo culto sia particolare per

lei : che fra l'anno si celebrino tante Feste in suo

onore: che ungiorno della settimana sia specialmen

te consagrato ad ossequio di Maria: che in ogni

iorno nell'Officio Divino tutti gli Ecclesiastici, e

l'invochino da parte di tutto ilpopolo Cri.

stiano, e che tre volte al dì tutti i Fedeli atocco di

e
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campana la salutino. Basterebbe a ciò intendere il

vedersolamente, che in tutte le Pubbliche calamità

laSanta Chiesa semprevuole, che si ricorra alla Di

vina Madre con Novene, con Crazioni, con Pro

cessioni, e Visite alle sue Chiese , ed Immagini .

Ciò va cercando Maria da noi, d'essersempre invo

cata, e richiesta, non già per mendicare da noique

sti ossequj ed onori,che sonogià tropposcarsi al suo

merito, ma acciocchè così, al crescer della nostra

confidenza, e divozione, possa maggiormente soc

corerci, e consolarci. Ipsa tales querit dice S. Bo

naventura, qui ad eam devote & reverenter acce

dant; hos enim diligit, bos nutrit, bos in filios susci

pit. (P3.Stim.Div.Amc. 16.)

Dice lo stessoS. Bonaventura (in Spec.), che di

Maria fu figura la donna Ruth, che s'interpetta vi

dens, & festinans, poichè Maria vedendo le nostre

miserie si affretta a soccorrerci colla sua Misericordia

lVidens enim nostram miseriam, est &festinans ad im

pendendam suam misericordiam. Al che soggiunge il

Novarino, che Maria per desiderio di farcibene non

sa frapporre dimora; e non essendo ella avara custo

de suegrazie, come Madre di Misericordia non

può trattenersi in diffondere subito, che può, ne'

suoiServi i tesori dellasua liberalità : Nescit nectere

moras benefaciendi cupida, nec gratiarum avara cus

tos est; tardare nescit molimina Misericordiae Maier,

beneficienti e sue thesauros in suos effusura.(AVov.

7Umbr. Virg.Cap.1o.Exc.73.)

Ch com'èpronta questabuona Madread ajutare

chi l'invoca: Duo ubcra tua sicut duo binnulli ca

pree.Cant. 4.5. Spiegando questo passo Riccardo

di S. Lorenzo, dice, che le Mammelle di Mariaspn

veloci a dar latte di Misericordia a chi la dimanda,

come son veloci i capretti: Compressione levissima

Angelicae Salutationis larga stillabunt stillicidia. Ci

assicura il mentovato Autore, che la Pietà di Maria

si diffonde ad ognuno, che la dimanda, ancorchè

non v'interponesse altra preghiera, cheuna sempli

ce Ave Maria. Perciò il Novarino attesta, che la B.

Vergine non solamente corre, ma vola a soccorrere
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chi l'invoca. Ella (dice l'Autore) nell'usar miseri

cordia non sa dissomigliarsi dall'uso di Dio: Con

forme il Signorevolasubito asollevare quei, che gli

«dimandano ajuto, essendo troppofedele in osservar

ci la promessa, che ci ha fattà: Petite,&accipie

zii : Così Maria, quando èinvocata, subito si fa

pronta ad ajutar, chi la prega . Abis utltur Deus: ut

suis opituletur, statim Alas sumit (5

Virgo, in nostri auxilium advolatura . (AVov. c. 1 o.

Excurs. 73.) E con ciò s'intende, chi sia quella

Donna dell'Apocalisse, a cui dicesi essersi date due

ali di Aquila grande per volar al deserto. Ei date

sunt mulieri alle due Aquilemagne, ut volaret in

desertum. Apoc. 12. 14. Il Ribeira spiegaper queste

ali l'Amore,con cui Maria volòsempre a Dio:Per

nas babet Aquile, quia Amore Dei volat. Ma il B.

Amadeo dice a nostroproposito, che queste ali d'A

quila significano la velocità, con cui Maria,supe

rando lavelocità de'Serafini, soccorresempre i suoi

Figli. Motu celerrimo Seraphin alas excedens, ubi

que suis ut Mater occurrit . ( Hom. 8. de Laud.

Virg.) -

Perciò si legge nell'Evangelio di S. Luca, che

quando Maria andò a visitare S. Elisabetta,ed acol

mare di grazie tutta quella Famiglia, ella nonfulen

ta, ma camminò con frettapertutto quelviaggio:

Exurgens Maria abit in montana cum festinatione.

Luc. 2. Il chepoi non si legge del ritorno, ch'ella fe

ce. Perciò anche dicesi ne'Sagri Cantici, che lema

ni di Maria son fatte altorno : Manus illius tornati

lei. Cant. 5. 14. Poichè, dice Riccardo diS. Loren

zo , conforme l'arte di lavoraral tornoè lapiù faci

le,e pronta, così Mariaèpiùpronta di tutti gli altri

Santi ad ajutare i suoi Divoti. Sicut ars tornandi

promptior est aliis artibus, sic Maria ad beneficien

dum promptior est aliis Sanctis.(DeLaud. Virg.l.5.)

Ella ha sommo desiderio di consolar tutti, ed allor

chè appena si sente invocare, subito cortese accetta

le preghiere, e socorre. Omnes consolatur, 3 tenui

ter invocata presto adest. Blosias in Cant. Vit. Spir.

c. 18. Con ragione dunque San Bonaventura chia
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mava Maria, laSalute di chi l'invoca:Osalus tem

vocantium. Significando, che per esser salvobasta

invocare questa Divina Madre,la quale al dir di Ric

cardo diS. Lorenzo si fa trovar sempre pronta ad

ajutarchi laprega: Invenlens semperparatam auxilia

ri. Poichè dice Bernardino da Bustis: Plus vultilla

facere tibi bonum , quam tu accipere concupiscas -
( Mar.1.Serm,5.delWom.Mar.) Più desidera la gran

Signora fare a noigrazie, che noi non desideriamo

di riceverle.

Nè la moltitudine de' nostri peccati deve dimi

nuirci la confidenza di esser esauditi da Maria,quan

do noi ricorriamo a'suoi piedi. EllaèMadre della

Misericordia, e laMisericordia non trova luogo, se
nontrova miseri dasollevare. Cnde conforme una

buonaMadre non sa sdegnare di dar rimedio ad un

figlio infetto di scabbia,benchè la cura sia molesta,

e nauseosa, cosí la nostra buonaMadre non sa ab

bandonarci, quando a lei ricorriamo, benchè sia

grande la puzza de' nostri peccati, da'quali ella ha

da sanarci. Il sentimento è di Riccardò di S. Lo

renzo : Von enim MaterAcc dedignaturpeccatorem,

sicut nec bona Materfilium scabiosum. 9uia propter

Boc factam se recolit Misericordie Genitricem. Ubi

cmim non est miseria, Misericordia mom Ahabet locum,

(De Laud. Virg.lib.4.) E ciò appunto volle signifi

careMaria, allorchè sifè vedere a S.Geltrude, che

spandeva il suo manto per accogliere tutti coloro,

che a lei ricorrevano. Ed intese insieme allora la

Santa, che tutti gli Angeli attendono a difendere i

Divoti diMaria dalle infestazioni dell'inferno.(Rev.

lib4-cap.49)

E'tanta laPietà, che ha di noi questa buonaMa

dre, e tanto è l'amore, che ci porta , che non

aspetta le nostre preghiere persoccorrerci. Prcoccu

pat,qui se concupiscunt, ut illis se prius ostendat.

Cap.6. Queste parole della S.Anselmo l'ap

plica a Maria, e dice, ch'ella precorre ad ajutare

coloro, che desiderano la sua Protezione.Con che

dobbiamo intendere, ch'ella c'impetra molte gra

zie da Dio, prima che noi ne la preghiamo - Che

--- ---
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erciò, dice Ricccardo diS.Vittore(inCanticap.23)

viene chiamata Luna, pulchra utLuna, per

chè non solo ella come la Lunaè veloce a correre in

ajuto di chi l'invoca, velocitate prestat; ma dipiù
è così amante del nostro bene, che ne' nostri biso

gni anticipa le nostre suppliche, edèpiù pronta la

sua Misericordia a sovvenirci, che noi ci moviamo

ad invocarla. Velocius occurrit ejus pietas, quam in

vocetur, & causas miserorum anticipat.(Loc. cit.)

E ciò nasce, soggiunge lo stesso Riccardo, dall'es

ser così ripieno di pietà il petto di Maria, che appe
na ellasa le nostre miserie, che subito diffonde il

fatte della sua Misericordia, nèpuò la benignaRe

gina intendere il bisogno di qualcheAnima, e non

soccorrerla . Adeo replemtur ubera tua Misericor

dia,ut alterius miserie notitia tacta, lacfundant Mi

sericordie. Mec possis miserias scire, & non ubveni

re. (RiccinCanic.23.)

E questagran pietà, che ha Maria delle nostre mi

serie, che la spinge a compatirci, e sollevarci, an

cora quando noi non ne la preghiamo, ben ella ce la

fece intendere sin dacchèviveva in questa Terra, nel

fatto delle nozze di Cana, come sta scritto nelVan

gelo di S. Luca al cap. 2. Vide allora questa Madre

pietosa il rammarico di queiSposi, che stavano af

flitti per lo rossore di veder mancato il vino nella

mensa del convito, e senzapunto esserne stata ri

chiesta, mossa solamente dal suo Cuore pietoso,

che nonsa mirare le altrui afflizioni, e non compa

tirle, si fece apregare il Figlio di consolarli, cones

porgli solamente il bisogno di Famiglia; Vi

mu non habent. Dopo di che il Figlio per consolar

uella Gente, epiùper contentare ilCuore compas

sionevole della Madre, che lo desiderava, fece liMi

racolo già noto di trasmutare in vino l'acqua riposta

in certi vasi. Cr qui argomenta il Novarino, e di

ce: Si tam prompta ad auxilium currit non quesita,

quid quesita prestitura est? Cap.Io. Ex. 27.Se Maria

anche non richiestaè cosìpronta a soccorrere ne'bi

sogni, quantosarà piùpronta a consolare chi l'invo

ca, e la prega del suo aiuto?
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Ese mai alcun dubitasse di non esseresoccorso da

Maria, a lei ricorrendo, così lo riprende Innocen

zo III. S)uis invocavit eam, &5 non est auditus ab

ipsa?(Serm.2.de Ass.B.V)E chi mai siè trovato,

che abbia cercato ajuto a questa dolce Signora,eMa

ria non l'abbia aiutato ? 9uis unquam , o Beata,

(esclama ancora il Beato Eutichiano (in vita STheop)

fideliter omnipotentem tuam rogavit opem,&funt de

relictus? Revera nullus unquam . Chi mai,oSanta

Vergine,è ricorso al vostro gran Patrocinio , che

può sollevare ogni miserabile, e salvare i peccatori

piùperduti, e davoi è restato abbandonato ? Re

vera nullus unquam . Nò, che questo caso nonè

mai accaduto, nè mai accaderà. Io mi contento ,

dicevaS. Bernardo, che non parli più, nè lodi la

vostra Misericordia, o Vergine Santa, chi mai si ri

trovasse avervi invocata ne'suoi bisggni, e si ri

cordasse d'essere stato da voi non curato:Sileat Mi

sericordiam tuam, Virgo Beata, qui in necessitati

buste invocatam meminerit defuisse. (S. Bern.Serm.

1. de Ass.)

Più presto, dice il divino Blosio, avverrà, che si

distruggano il Cielo, e la Terra, che Maria man

chi di soccorrere chi con buona intenzione la sup

plica del suo soccorso, e in lei confida: CitiusCae

um cum Terra perderini, quam Maria aliquem serio

-se implorantem sua ope destituat. In spec. c. 12. E

aggiungeS.Anselmo, per accrescere la nostra con

fidenza, che allorchè ricorriamo a questa Divina

Madre , non solo dobbiamostar sicuri della suaPro

tezione; ma che alle volte saremo più presto esaudi

ti, e salvati col ricorrere a Maria invocando il suo

santo Nome, che invocando ilNome di Gesù no

stroSalvatore . Velociter nonnumquam est nostra sa

lus, invocato nomine Marie, quam invocato noml

me Jesu. S. Ans. de Exc. V. c. 6. E ne adduce ra

gione : Suia ad Christum, tanquam Judicem, perti

met etiam punire: ad Virginem, tamquam Patronam

nonnisi misereri. Evuol dire, che noi troviamo più

presto la Salute ricorrendo alla Madre, che al Fi

glio; non già forse, perchèMaria sia più potente
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del Figlio a salvarci, mentre sappiamo, che Gesù

è il nostro unico Salvatore, che unicamente co'me

riti suoi ci ha ottenuta, e ci ottiene la Salute; ma

perchè noi ricorrendo a Gesù , e considerandolo

anche come nostroGiudice, a cui spetta ancora di

castigare gl'ingrati, può esser che manchiamo nel

la confidenza necessaria per essere esauditi;maan

dando a Maria, che altro Cfficio non ha, che di

compatirci comeMadre di Misericordia, e di difen

derci come nostra Avvocata, la nostra confidenza

par che siapiù sicura, epiù grande. Multa petun

tur a Deo,& non obtinentur: Multa petuntur a Ma

ria, & obtinentur; non quia potentior, sed quia Deus

eam decrevit sic bonorare.(Niceforusap.PPep.Gran

dez.&c.) Molte cose si dimandano a Dio, e non si

ottengono, si dimandano a Maria, e si ottengono e

Come va ciò? Risponde Niceforo, che ciò succe

de , non già perchèMaria siapiù potente di Dio ,

ma perchè Dio ha decretato di così onorare la sua

Madre. -

E'dolce lapromessa, che sù ciò il medesimoSi

gnore fece intendere a S. Brigida. Si legge nelli

bro I. delle sue Rivelazioni al capo8o. che ungiorno

questaSanta intese parlare Gesù colla Madre,e che

le disse : Nulla erit petitio tua in me, que non au

diatur. Madre mia,cerca da me quanto vuoi, ch'io

niente mai ti negherò di quanto dimanderai:esap

pi(poi soggiunse), che tutti coloro, che per amor

tuo mi cercheranno qualche grazia, benchè siano

peccatori, purchè abbian essi volontà di emendar

si, io lor prometto di esaudirli. Etper te omnes,qui

per te petunt misericordiam , cum voluntate se emen

dandi,gratiam habebunt. Lo stesso fu rivelato a S.

Geltrude, allorchè intese dire dallo stesso nostroRe

dentore a Maria, ch'egli per lasua Cnnipotenza le

avea conceduto di usar a' peccatori, che

l'invocano, in qualsivoglia modo a lei fosse piaciu

to: Ex omnipotentia mea, Mater, tibi concessi pro

pitiationem omnium peccatorum,qui devote invocante

ue pictatis auxilium,qualicumque modo placcattibi

(3p. Pep. loc.cit.) -

,
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Dica dunque ciascuno con gran confidenza , in

vocando questa Madre diMisericordia, come le di

cea invocandolaS. Agostino : Memorare, piissima

Maria, aseculo non esse auditum , quemquam ad

tua presidia confgientem esse derelictum. Ricorda

tevi, oSignorapietosissima, non essersi inteso mai

dacch'è stato il Mondo, che alcuno sia stato davoi

“abbandonato . E perciò perdonatemi , se vi dico

ch'io non voglio essere questo primo disgraziato,

che correndo a voi, abbia da restare abbandonato

da voi.

E S E M P 1 O. ---

B esperimentò la forza di questa Crazione

S.Francesco di Sales, comesi narra nella suaVi

ta ( nel libro 1.c.4.) . Era il Santo nell' età di di

ciassette anni in circa, e si trovava allora in Parigi,

dove stava applicato a'studj, e insiemetutto dedi

to alla divozione, ed al santoAmore di Dio, che

lo teneva in dolci delizie di Paradiso. Quando il

Signore per maggiormente provarlo, e stringerlo al

suo Amore, permise, che il Demonio gli rappre

sentasse,che quanto faceva era tuttoperduto, men

tr’ egli era riprovato ne' divini Decreti. L'oscurità,

e l'aridezza, in cui Dio volle lasciarlo nello stesso

tempo, poichè si trovava allora insensibile a tutti i
ensieri più dolci della divina bontà, fecero, che

tentazione avesse avuto più forza di affiligere il

cuore delSanto Giovinetto, tantochè per tali timori,

e desolazioni perdè l'appetito, il sonno, il colore ,

e l'allegrezza, in modo, che facea compassione a

tutti che l'osservavano .

Mentre durava questa orribile tempesta, non sa

peva il Santo concepire altri pensieri, nè proferire

altre parole, che di sconfidenza, e di dolore.Dun

que (dicea, come si riferisce nella sua Vita) io sarò

privo della Grazia del mio Dio, che per lo passato si

èdimostrato a me così amabile, e così soave ?Oamo

re, o bellezza, a cui io ho consagrati tutti i miei

affetti, io non godero più le vostre consolazioni? O

Vergine Madre di Dio, lapiù bella di tutte le Figlie

di Gerusalemme, non vn avrò dunque da vedere nel

-
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Paradiso ?Ab Signora, se io non ho da vedere la vo

stra bella faccia, non permettete almeno, cbe v'abbia

da bestemmiare, e maledire nell'inferno. Questi erano

allora i teneri sentimenti di quel cuore afflitto, e in

namorato diDio, e dellaVergine. Durò un mese

la tentazione,maonalmente il Signore si compiacque

di liberarnelo per mezzo della Consolatrice del mon

do Maria Santissima, a cui il Santo avea già prima

consagrata la sua verginità, e in cui dicea di aver

collocate tutte lesue speranze. Nel mentre una se

ra si ritirava a casa, entrò in una Chiesa, in cui vi

de una tavoletta appesa al muro; lesse, e vi ritro

vò la suddettaCrazione di S. Agostino : Memorare,

piissima Maria, a seculo non esse auditum, quem

quam ad tua presidia confgientem esse derelictum.

Ivi prostrato davanti all'Altare della Divina Madre

recitò con affetto questa Orazione, le rinnovò il vo

to della suaVerginità,promise di recitarle ognigior

no il Rosario, e poi le soggiunse : Regina mia, sia

temi voi Avvocata,appresso del vostro Figlio, a cui

io non ho ardire di ricorrere. Madre mia, se io in

felice nell'altro Mondo non potrò amare ilmio Signo

re, che conosco così degno d'essere amato, almeno

impetratemi voi, ch'io l'ami in questo Mondo il più,

che posso. 9uesta è la grazia, che vi dimando, e da

voi la spero. Così pregò laVergine, e poi tutto si

abbandonò in braccio alla Divina Misericordia, ras

segnandosi intieramente alla volontà di Dio. Ma

appena finita la preghiera, ecco in un subito dalla
sua dolcissima Madre fu liberato dalla tentazione :

subito ricuperò la pace interna, e con quella anche

la sanità del corpo, ed indi seguitò a vivere divotis

simo di Maria; le cui lodi, e misericordia non ces

sè poi di pubblicare colle Prediche, e coi Libri in

tutta la sua Vita -

P e E' G HI I E' Ae A.

C) Madre di Dio, o Regina degli Angeli, ospe

ranza degli uomini, ascoltate chivi chiama, e

a voi ricorre. Eccomi oggi prostrato a'vostri piedi,

io miseroschiavo dell'Inferno mi dedicopervostro

servo perpetuo, offerendomi a servirvi ed onorarvi
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quanto posso in tutta la miavita. Vedo già, che

nonvi onora la servitù d'uno schiavo cosìvile, e

ribaldo, comeson io, avendo così offeso il vostro

Figlio e mio Redentore Gesù. Ma sevoi accetterete

un indegno pervostro servo,e colla vostra interces

sione mutandolo ne lo renderete cgno,questa me

desima vostra misericordia vi darà quell'onore, che

non posso rendervi io miserabile. Accettatemidun

que, e non mi rifiutate, o madre mia.Questepe

corelle perdute venne dalCielo in Terra a cercare il

Verbo Eterno, e per salvare queste egli si fece vostro

Figlio.Evoi disprezzerete unapecorella, che ricor

re aVoiper ritrovare Gesù? Laspesaègià fattaper

la mia salute, il mioSalvatore ha già sparso il suo

Sangue,che basta asalvare infiniti Mondi. Restaso

lo che questo Sangue s'applichi anche a me. E ciò

a voi sta, Vergine benedetta; a voi sta, mi dice

S.Bernardo, il dispensare i meriti di questoSangue

a chivi piace. Avoista,vi dice ancheS.Bonaven

tura, di salvar chi volete:9uem ipsa vis, salvus eri.

Dunque, Regina mia, ajutatemi: Regina miasal

vatemi. A voi consegno oggi tutta l'Anima mia;

voipensate a salvarla. C) salute dichi v'invoca,ter

mino collo stesso Santo, Osālus te invocantium ,

salvatemi voi. -

$II 9uanto è potente Marla in difendere, chi

l'invoca nelle tentazioni del Demonio.

No solo MariaSantissimaè Regina delCielo,

e de'Santi, maben anche dell'inferno, e de'

Demonj, per avergli ella valorosamente sconfitti

collesue virtù. Già fin dal principio delMondo pre

disse Dio al serpente infernale la vittoria, e l'im

pero, che avrebbe ottenuto sopra di lui la nostra

Regina, allorchè annunziò, che sarebbe venuta al

Mondouna Donna, la quale l'avrebbe vinto. Ini

micitias ponam interte, & mulierem : ipsa conteret

caput tuum. Gen.3. 15. Echi maifu questa Donna

sua nemica, se non Maria,che colla suabella umil

tà, e santavita sempre lo vinse, ed abbattè le sue

forze ? Mater Domini Jesu Christi in illa muliere

tromisa est, attesta S. Cipriano; Eperciò riflette,
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che Dio non disse pono, ma ponam, ne ad Evam

pertinere videatur. Disse, porrò inimicizia fra te e

la Donna, per significare, che questa sua debella

trice non era già Eva allora vivente, ma doveva

essere un'altra Donna da lei discendente, che do

veva a' nostri progenitori apportare maggior bene,

dice S.VincenzoFerreri,che non era statogià quel

lo, ch'essi aveano perduto col lor peccato: Paren.

tibus primis Virginem ab ipsis processuram : qua

afferret majus pnum,quam ipsi perdiderunt - (Serm.

2.de Wat. Virg)Maria dunque è stata questa gran

Donna forte, che ha vinto il Demonio, e gli ha

schiacciato il capo con abbattere lasua superbia,co

me ilSignore soggiunse : Ipsa conteret caput tuum.

Dubitano alcuni, se qneste parole si riferiscano a

Maria, o pure aGesù Cristo; poichè i Settantavol

tano: Ipse conteret caput tuum.Ma nella nostraVol

gata (che solamente abbiamo come approvata di Fe

de dal Concilio di Trento)sta Ipsa, e non Ipse;

E così l'hanno inteso S.Ambrogio, S.Girolamo,

S. Agostino, S. GiovanniGrisostomo,ed altri mo)

tissimi. Sia però come sivoglia, è certo, che o il

Figlio per mezzo dellaMadre, 'o laMadre pervirtù

del Figlio ha disfatto Lucifero; sicchè il superbo a

suo dispetto è restato poi conculcato, ed abbattuto

da questa Vergine benedetta, dice S. Bernardo -

Onde come schiavo in guerravinto, èforzatosem

pre adubbidire a' comandi di questa Regina. Sub

ZMaric pedibusconculcatus& contritus miseram pati

tur servitutem ,(S.Bern. Serm. in sign. magn.) Dice

S. Brunone , che Eva con farsi vincere dal serpente

ci apportò la morte, e le tenebre; ma la B.Vergine

con vincere ilDemonio ci apportò lavita, e la luce:

1nEva mors, & caligo; in Maria vita consistit,&

lux. Illa a Diabolo victa est; bee Diabolum vicii,

d ligavit. (Ap.Scala Franc. p.4. c. 1o)E lo legò in

modo, che non può muoversi il nemicoafar minimo

danno a' suoi divoti.

E'bella la spiegazione, che dà Riccardo di S.Lo

renzo a quelle parole de'Proverbj: Confidit in ca cor

viri sui, & spoliis non indige.bit. Prov.31. Spiega
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Riccardo:Confidit in ea cor viri sui, stilicet Cri

sti. Et spolis non indigebit; Ipsa enim quasi ditat

Sponsum suum, spoliat Diabolum. Dio ha fi

dato in mano di Maria il cuore di Gesù,acciocchè sia

sua cura di farlo amare dagli uomini, come spiega

Cornelio.Ed in tal modo non gli mancherannòspo

glie, cioè acquisti d'Anime:poich'ella l'arricchisce

d'Anime,di cui spoglia l'inferno,salvandole da'De

monj col suo potente ajuto.

Già si sà, che la Palmaè il segno delle vittorie,
perciò la nostra Regina èstata collocata in altoTro

no a vista di tutti i Potentati, comepalmain segno

della vittoria sicura, chesi possono promettere tut

ti quelli, che si pongono sotto il suo Patrocinio ;

guasi palma exaltata sum in Cades. Eccl. 26. 18.

Scilicet addefendendum,come soggiunge ilBAlber

to Magno . Figli, (par, che dica a noi con queste

parole Maria) quando il nemico vi assalta, ricorre

te a me, guardate me , e fate animo; perchè in

me, che vi difendo, guarderete insieme la vostra

vittoria. Sicchè il ricorrere aMariaè un mezzo sicu

rissimo pervincere tutte le infestazioni dell'inferno:

Menti'ella, dice S. Bernardino daSiena, anche dell'

infernoè Reginà, eSignora de'Demonj, essendo

quella, che li doma ed abbatte: Beata Virgo demi

natur in Regno inferni. Dicitur igitur Domina Demo

num, quasi domani Demones (Serm3de GlorNom.

Mar.) Eperciò Mariavien chiamata terribile contro

le potestà dell'inferno, come un Esercito ben ordi

nato : Terribilis ut castrorum acies ordinata. Cant.

6;. Acies ordinata, poichè sa ben ella ordinare la

sua potenza, lasua misericordia, e le sue preghie

re a confusione de' nemici, e a beneficio de' suoi

servi, che nelle tentazioni invocano ilsuo potentis

simo soccorso . / -

Ego quasi viti fructificavi suavitatem odori. Eccl.

24.23. Io come vite, ( le fa dire lo SpiritoSanto)

ho dati frutti di soave odore. Ajunt,soggiungeS.

Bernardo in questo passo, de florescentibus vitibus

omne reptile venantium excedere loco. (Serm.6o in

Cant.) Conforme dalle viti fuggono tutti i serpenti
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velenosi, così fuggono i Demonj da quell' Anime

fortunate , in cui sentono l'odore della divozione a

Maria. Perciò ella anche si chiama Cedro: Quasi

cedrus exaltata sum in Libano . Eccl.c.24. 7.Non

solo perchè,come il cedroè libero dalla corruzione,

così Maria fu illesa dalpeccato; ma anche perchè,

diceUgonCardinale su detto luogo, come il cedro

col suo odore mette infuga i serpenti, così Maria

colla sua Santità mette in fuga i Demonj:Cedrus

odore suo fugat serpentes,& Beata Virgo Demones.

Nella Giudea per mezzo dell'Arca si ottenevano

le vittorie. Così Mosè vinceva i nemici: Cum ele

vareturArca, dicebat Moyses: Surge Domine, &

dispentur inimici tui. Num. 1o. 33. Così fu vinta
Gerico. Così vinti i Filistei ; Erat enim ibi Arca

Dei 1. Reg. 14. 18. Giàè noto, che quest' Arca fu

figura di Maria; Arca continens manni, idest Chri

sium, est B. Virgo, quae victoriam contra homlnes

& Demones largitur. Cornel. a Lap.Siccome nell'

Arca si trovava laManna, così in Maria si trovaGe

sù, di cui parimente fu figura la manna , e per

mezzo di quest'Arca si dona la vittoria contra i

Nemici della Terra, e dell' Inferno . Onde dice S.

Bernardino da Siena, che quando Maria, Arca del

nuovo Testamento, fu innalzata ad esserRegina del

Cielo, restò allora indebolita ed abbattuta la poten

za dell'inferno sopra gli Uomini : Quando elevata

fuit Virgo gloriosa ad Celestia Regna,Demonis po

tentia imminuta est, & dissipata. ( Tom. 3. de B.V

Serm.11.)

Ohquanto tremano di Maria, e del suogran no

me i Demonj dell' inferno , dice S. Bonaventura:

Oquam tremenda est Maria Demonibus!(Spec. Virg.

c. 3.) IlSanto paragona questi nemici a quelli di

cui parla Giobbe, e dice, che : Perfodit in renebris

domos.... Si subito apparuerit aurora, arbitrantur

umbram mortis. Job. 24. 16. I ladri nelle tenebre

vanno a rubar le Case, ma se ivi apparisce l'aurora,

fuggono come se loro apparisse l'immagine della

morte.Così appunto dice S.Bonaventura, che i De

monj entrano nell'Anima in tempo delle tenebre,
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cioè intempo,che l'anima sta oscurata dall'ignoran

za: Perfodiunt in tenebris ignorantiae domos mentium

mostrarum. Ma poisoggiunge : Si subito superveme

rit aurora, idest Marie Gratia, & misericordia,

sic fagiunt, sicut omnes fugiunt mortem.(S.Bon. in

Spec. Virg.)Subito, che nell'Anima viene la Gra

zia, e la misericordia di Maria, questa bella Aurora

discaccia le tenebre, e mette in fuga iNemici infer

nali da quella come dalla morte. Ch beato, chi

sempre nelle battaglie coll'inferno invoca il bel no

me di Maria .

In conferma di ciòfu rivelato aS. Brigida(Serm.

Ang. cap. 2o.)che Dio hafatta così potente Maria

sopra tutti i Demonj, che quantevolte essi assalta

noun divoto della Vergine,che dimanda il suo aju

to, ad un cenno di lei subito atterriti se ne fuggon

lontano; contentandosi più presto, che lor si rad

doppino le pene, che di vedersi daMaria colla sua

potenza così dominati : Super omnes etiam malignos

Spiritus ipsam sic potentem effecit, quod quotiecum

que ipsi Aominem l'inginis auxilium implorantem im.

pugnaverint, ad ipsius Virginis nutum illico pavldi

procul diffugiunt; volentes potius suaspaenas multi

plicari, quam ejusdem Virginis potentiam super se

taliter dominari. Loc. cit.

Sulle parole, con cui lo sposo Divino lodò que

sta sua amata sposa, quando la chiamò Giglio, e

disse, che come il Giglio è tra le spine, così era

questa sua diletta tra tutte l'altre sue Figlie: Sicut

lilium inter spinas, sic amica mea inter . Cant.

2-2. Riflette Cornelio in detto luogo, e dice: Si

cat lilium valet inter serpentes, & venena , sic Bea

tac Virginis invocatio siugulare est remedium in omni

tentatione , presertim libidinis, ut experientia con

stat. Com'è rimedio. il Giglio contro i serpi, e i

veleni, così l'invocazione di Mariaè rimedio singo

lare a vincere tutte le tentazioni,specialmente d'im

purità, conforme comunemente l' esperimentano

quelli che lo praticano.

. Diceva S. Giovan Damasceno: Insuperabilem

spem tuam habens, o Depara, servabor. Persequar

--------------------- --- _ r
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imimicos meos, solam habens ut boracem protectionem

tram, & omnipotensAuxilium tuum.(ln Annunc.

Dei Gen.j Elo stesso può dir ciascuno, che gode

la sorte d'essere servo di questagran Regina: d ma

dre di Dio, se spero in voi, certamente nonsarò

vinto, poichè difeso davoi, io inseguirò i mieiNe

mici, ed opponendo loro come scudo lavostrapro

tezione, e 'l vostro ajuto onnipotente, sicuramente

li vincerò . Poichè dice Giacomo Monaco, Dottore

tra' PP. Greci (OrinWat.Deip.) parlando di Maria

col Signore: Tu arma omni vi belli potentiora, tro

pbcumque invictum prestitisti. Voi,Signor mio, ci

avete dataquesta madre perun'armapotentissima da

vincere sicuramente tutti i nostri Nemici.

Si narra nell'AnticoTestamento, che ”lSignore

guidava il suopopolo dall'Egitto alla Terrapromes

sa nelgiorno con una colonna di nube, e nella not

te con una colonna di fuoco. Perdiem in columna

nubis, &per noctem in columna ignis. Exod. 13.2 1.

In questa colonna or di nube, ordifuoco, dice

Riccardo di S. Lorenzo, che fu figurata Maria, e i

due officj, ch'ella esercita continuamente a nostro

bene : Come nube ci protegge dall'ardore della di

vina Giustizia,e come fuoco ci protegge da'Demo

mj: Ecceduo officia, adque data esi nobis Marla,

scilicet, ut nos protegat a calore Solis Justitiae, tam

quam nubes, & tamquam ignis, ut omnes nos prote

gat contra Diabolum. (Lib.7 deLaud. Virg.) Fuo

co, mentre soggiungeS. Bonaventura, siccome la

cera si liquefa alla faccia delfuoco, così i Demonj

perdono le forze con quell'anime, chespesso si ri

cordano del nome di Maria, e divotamente l'invoca

no, e tanto piùse cercano d'imitarla: Fluiunt sicut

cera a facie ignis, ubi inveniun crebram hujus nomi

mis recordationem , devotam invocationem, solicitam

imitationem. S.Bon. in Spec.

Ch cometremano, afferma S. Bernardo, i Demo

njal sentire solamente proferire il nome diMaria: In

nomine Marie omne genuflectitur; Et Denome; non

solum pertimescurt, sed, audita bac vcce, contre)

scunt . ( Scrm. sup. Miss.) Conforme gli uomini,
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soggiunge Tommaso de Kempis( l.4.adAVcv.), ca

dono a terra per lo timore, allorchè un tuono dal

Cielo cade lor vicino, così cadono abbattuti i Demo

nj al sentir nominar Maria. Expavescunt Cacli Re

ginam spiritus maligni, &diffugiunt, audito nomine

ejus, velut ab igne, tamquam tonitrude Celo factum

sit, prosternuniurad Sanctae Mariae vocabulum. Ed

oh quante belle vittorie di questi nemici han ripor

tato i divoti di Maria colsuoSantissimoNome!Così

li vinseS. Antonio di Padova, così il B. ErricoSu

sone, cosi tanti altri amanti di Maria.Si sa dalle Re

lazioni delle Missioni del Giappone, che ivi adun

certo Cristiano unavolta comparvero molti Demonj

in forma di feroci animali a spaventarlo, e minacciar

lo; ma egli disse lor cosí: Io non ho armi, di cui pos

siate voi temere; se vel permette l'altissimo, fate di

me quel che vi piace. Del resto adopro in mia difesa

i dolcissiml AVomi di Gesù, e di Maria. Cosìdisse

appena, ed ecco, che al suono de'tremendi nomi

si aprì la terra, eprecipitarono quei spiriti superbi .

ES.Anselmo attesta per sua esperienza di aver vedu

to, ed inteso molti, che al nominar Maria subito

sono stati liberati da' pericoli; Sepe vidimus& au

divimus plurimos homines in sui periculis nominis re

cordari Marie, & illico omnispericuli malum eva

sise .( S.Ans.deExc. Virg.c.6.)

Gloriosum &5 admirabile est momen tuum, o Maria;

qui illud retinent, non expavescunt inpuncto mortis;

Nam Daemones audientes boc nomen Mariestatim re

linquunt animam. S. Bonaventura in Psalt. B. V.

Troppoglorioso, o Maria,ed ammirabileè il vostro

gran Nome. Quelli che si ricordano di nominarlo

in punto di morte, non temono ditutto l'Inferno :

Poichè i Demonj in sentir nominar Maria subito ab

bandonano l'Anima.Ed aggiunge ilSanto,che non

siteme così da' nemici in Terraun grande esercito

d'armati, come temono le Potestà dell' Inferno il

nomedi Maria, e lasua Protezione : Non sic timent

bcstes visibiles castrorum multitudinem copiosam, sl

- cut aeree potestates Marievocabulum,& Patrcci

ziium. VoiSignora, diceS.Germano, colla sola in
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nocazione del vostro potentissimo nome rendete si

curi i vostri servi da tutti gli assalti del nemico : Tu

serzos tuos contra. Aostis invasiones , sola tui moniris

invocatione, tutos servas.(Serm.deZona Virg.) Ch

se i Cristiani stessero attenti nelle tentazioni ad invo

care con confidenza il nome di Maria, è certo, che

non mai caderebbero; Sì,perchè dice il B. Alano,

che altuono di questo gran nomefugge il Demonio,

e trema l'Inferno : Satanfugit, Infermuscontremi

sciit, cum dico Ave Maria. Anzi rivelò la stessa Re

gina aS. Brigida (Lib. 1.Rev.c.9.) che anche da' pec

catori piùperduti, più lontani da Dio,e piùposse

duti dal Demonio parte il Nemico subito che sente

da quelli invocare in loro ajuto, convera volontà

d'emendarsi, il di lei potentissimo Nome. Omnes

Demonesaudientes hoc momen, Maria ,statim relin

quunt Animam quasi territi.Ma soggiunse laVergi

ne, che , se l'Anima non si emenda, e non to

glie col dolore da se ilpeccato, i Demonj subito,

fanno a lei ritorno, e sieguono a possederla.qEt re

vertumtur ad eam, nisi aliqua emendatio subse uatur.

- E S' E' MA P' I O ,

NRecispergiovi era Arnoldo Canonico Regolare

molto divoto dell'B.Vergine , Questi,venendo

a morte, prese i Sacramenti, e dopo aver chiamati

i suoi Religiosi, pregolli a non abbandonarlo in

quell'ultimo passo. Appena ciò detto, ecco, che

alla loro presenza cominciò tutto a tremare, stravol

se gli occhi, sudòfreddo, e con voce tremante dis

se : Nonvedete que'Demonj, che mivoglio nostra

scinare all'Inferno? Epoigridò: Fratelli miei invo

vocate permel'Ajuto diMaria; in lei confido che

mi darà vittoria. A tali parole quelli recitarono le

Litanie della Madonna, e nel dire : Sancta Maria,

ora pro eo, ripigliò il moribondo : Replicate, repli

cate il Nome diMaria, perchègià sono al Tribuna

le di Dio.Sifermòun poco,epoisoggiunse: E've

ro che l'ho fatto, ma ne ho fatta la penitenza.

Evoltatosi allaVergine, disse:C) Maria, io sarò li

berato, se voi mi ajutate. Appresso i Demonjgli

diedero un altro assalto, ma egli si SC
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gnarsi col Crocifisso, e con invocare Maria. Così

passò tutta quella notte; Alfine giunta la mattina,

tutto rasserenato esclamò Arnoldo con allegrezza e

Maria laSignora mia, il Rifugio mio, m'ha impe

trato il Perdono, e laSalute. Indiguardando laVer

gine, che l'invitava a seguirla, egli disse : Vengo ,

Signora,vengo. Efacendosi forza per alzarsi, non

potendoseguirla col corpo, dolcemente spirando la

seguì coll'Anima, come speriamo, al Regno della

Gloria Beata.Appresso il P. Auriemma Affetti Scam

biev.Tom. 1.cap 7.

P' e' E' G HI I E' R A . -

Ccoa' vostri Piedi, o miaSperanza Maria, u

povero peccatore, che sono stato tante volte

per mia colpa schiavo dell'Inferno. Conosco, che

mi ho fatto vincere da'Demonj, pernon ricorrere

avoi, mio Rifugio. Se avoifoss' io sempre ricor

se, sevi avessi invocato, no, che non sarei maica

duto. Io spero, Signora mia amabilissima , che per

mezzo vostro io già sia uscito dallemani de'Demo

nj, e che Dio già m'abbia perdonato. Matremo,

che per l'avvenire non abbia di nuovo a cadere nelle

loro catene. So, che i Nemici non han perduta la

speranza di tornarmi a vincere; e già mi apparec

chiano nuovi assalti e tentazioni. Ah Regina,e Ri

fugio mio, ajutatemi voi. Mettetemisotto il vostro

Manto; non permettete di vedermi di nuovo fatto

loro schiavo. So,che voi mi ajuterete , e mi darete

vittoria, sempre chè iov'invoco; Madi questo io

nontemo:temoche nelle mie tentazioni io m'abbia a

scordare di voi, e di chiamarvi. Questa dunque è

la grazia, che vi ceico, e voglio da voi, Vergine

Santissima, ch'io mi ricordi sempre di voi,e special

mente quando mi ritrovo nelle battaglie; fate si,

ch'io non lasci allora d'invocarvi spesso, con dire:

Maria ajutami, ajutami Maria. E quandofi

nalmente sarà giunto il giorno del mio ultimo con

trasto coll' Inferno nelpunto di mia morte, ah Re

gina mia, assistetemi maggiormente allora, e voi

stessa ricordatemi d' invocarvi allora più spesso o

collabocca, o col cuore, acciocchè io spirando colvo
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stro dolcissimo Nome in bocca, e delvostro Figlio

Gesù, possa venire abenedirvi e lodarvi, per non

partirmi più da' vostri Piedi per tutta l'Eternità in

Paradiso . Amen. -

c A P IT o L o v. ” ”

Adte suspiramusgementes&flentes in hac

lacrymarum valle.

S. 1. Della Necessità,che abbiamo dell'Intercessione

- di Mariapersalvarci.

HEl'invocare epregare i Santi, e singolarmen

te la Regina de'Santi Maria Santissima, affin

chè c'impetrino le Divine grazie, sia cosa uon sola

mente lecita, maben anche utile e santa,è di Fede,

e stabilita già da'Concilj contro gli Eretici , che la

condannano come cosa d'ingiuria a Gesù Cristo, ch'

è l'unico nostro Mediatore. Maseun Geremia do

po sua morte per Gerusalemme. 2. Mach. 15.

Se iVecchj dell'Apocalisse presentano aDio leCra

zioni de'Samti; Se un S. Pietropromette a'suoi Di

scepoli di ricordarsi di lore dopola sua maarte; Seun

S.Stefanoprega per li suoi persecutori; Se un S. Pao

lo pregaper li suoi Compagni;Seinsommapossono

i Santi pregare per noi, perchè non possiamo noi

implorare i Santi, acciocchè per noi intercedano?

S. Paolo si raccomanda alle Crazioni de' suoi Disce

poli: Oratepro nobis. Thess. 1. c.5. S. Giacomo esor

ta che gli uni pregassero per gli altri . Grate pro in

vicem, ut salvemini ,c.5.v. 16. Dunque lo possiam

fare ancor noi. -

CheGesù Cristo sia unico Mediator di Giustizia,

che co''Meriti suoi ci abbia ottenuto la riconciliazio

ne con Dio, chi lo nega? Ma all'incontroè cosa

empia il negare, che Dio si compiaccia di far le gra

zie ad Intercessione de'Santi,e specialmente diMa

ria sua Madre, che Gesùtanto desidera di vedere da

noi amata ed onorata. Chi non sa che l'onore che

si dà alle Madri, ridonda in gloria de' figlj? Gloria

filiorum Patres eorum. Prov. 17. Cnde diceS. Ber

nardo: Non pensi di oscurate le glorie del Figlio chi

moltoloda la Madre; perchèq più si onora la
2,

-

-
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Madre, tanto più si loda il Figlio : AVon est dubium,

qulcquid in laudibus Matris proferimus, ad Filium

periimere. Hom.4.sp.Miss. ES.Idelfonso dice, che

tutto l'onore, che si fa alla Madre , ed alla Regina,

si rende al Figlio, ed al Re: Refunditur in Filinum

quod impenditur Matri.Transfunditur honor in Re

gem; qui defertur ln famulatum Regine. Mentre

non si dubita, che per li meriti di Gesùè stata con
ceduta tanta autorità a Maria, diesser laMediatrice

della nostra Salute: nongià Mediatrice di giustizia,

nna digrazia e d'intercessione;come appuntoè chia

matada S. Bonaventura: Maria fidelissima Media

trix mostre Salutis. ES. Lorenzo Giustiniani dice :

Qucmodo non est plena Catia, que effecta est Para

disi Scala, Celi Janua, Dei atque hominum verissi

ma Mediatrix?(Serm.deAnnunc.)

Onde ben avverte S.Anselmo(deExc. Virgc.6.),

che allorchè noi preghiamo iaS.Vergine ad ottener

ci le grazie, nonè che noi diffidiamo della Divina

Misericordia, ma più presto è che diffidiamo della

propria indegnità, e ci raccomandiamo a Maria, ac

ciocchè la sua Dignità supplisca la nostra miseria e

Ut Dignitas Intercessoris suppleatinopiam nostram.

Unde Virginem interpellare, non est de Divina Mi

sericordia diffidere, sed depropria indignitate formi

dare. i

“ Che”l ricorrere dunque all' Intercession diMaria,

sia cosa utilissima e santa, nonpuò dubitarsi, se non

- da coloro che mancano nella Fede. Ma il punto,

che qui intendiamo di provare, è, che l'Intercessio

ne di Maria sia benanche necessaria per la nostraSa

lute : necessaria diciamo nongià assolutamente,ma

moralmente, per parlare comesi deve. Ediciamo,

- che questa tal necessità nasce dalla stessa Volontà di

Dio, il quale vuole che tutte le grazie, ch'egli ci dis-

pensa, passino perMano di Maria,secondo laSen

tenza diS. Bernardo, che oggidìben può asserirsi co

mune fra' Teologi e Dottori, come già la chiamaco

mune l'Autor del Regno di Maria. Ellaèseguita

dalVega, dal Mendozza, dal Paciucchelli, dalSe

|

gneri, dal Poirè, e dal Crasset, e da innumerabili,
-

--- - - - - - - - -
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altri dotti Autori. Sino ilP. Natale di Alessandro,

Autore per altro così riserbato nelle sue proposizioni,

ancor egli dice, esservolontà di Dio che tutte le

grazie noi l'aspettiamo perl'intercessione di Maria :

Qui vult (sono sue parole), ut omnia bona ab ipso

expectemus, potentissima Virginis Matris Intercessio

ne impetranda, cum eam, ut par est, invocamus.

Epist.76 incalce tom.4.Moral. Citando in conferma

di ciò il celebre passo di S. Bernardo: Sic est volun

tas ejus, qui totum nos habere voluit per Mariam.

Lo stesso sente il P.Contensone, il quale spiegan

do le parole dette daGesùCristo in croce aS.Gio

vanni, Ecce Mater tua,soggiunge : 9uasi diceret:

Nullus Sanguinis mei particeps crit, nisi intercessione

Matris mee. Vulnera gratiarum fontes sunt, sed ad

nullos derivabuntur rivl, nisi per Marie Canalem .

Ioannes Discipule, tantum a me amaberis, quantum

eam amaveris.Theol-mentis, & cord. tom. 2. l. 1o. D.

4C- fa

Questa proposizione, cioè, che quanto di bene

noi riceviamo dalSignore, tutto civiene per mezzo

diMaria, non molto piace adun certo Autor Moder.

no, il quale peraltro, sebbene parla con molta rie

à e dottrina della vera e falsa Divozione, nulladi

meno parlando della Divozioneverso la DivinaMa

dre,si è dimostrato molto avaro nell'accordarle que

sta gloria, che non han fatto scrupolo di darle un

S.Germano, unS. Anselmo, un S.Giovan Dama

sceno , un S. Bonaventura, un S.Antonino , un

S. Bernardino da Siena, il V.Abbate di Celles, e

tanti altri Dottori, che non ebbero difficoltà di dire

che per la suddetta ragione l'intercessione diMa

ria, non solo sia utile , ma ancor necessaria. Dice

il mentovato Autore, che unatal Proposizione, cioè,

che Dio non faccia alcuna grazia se non per mezzo

di Maria,è un'iperbole,ed una esagerazione cadu

ta dibocca alfervore di alcuni Santi, la quale,sana

mente parlando,solova intesa,perchè daMaria ab

biamo ricevuto Gesù Cristo,per li cuiMeriti poi ri

ceviamo tutte le grazie. Altrimenti, dice, sarebbe

errore il credere, che Dio non ci potesse conceder
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le graziesenza l'intercessione diMaria; poiché l'A

postolo dice, che noi non riconosciamo cheunso

lo Dio, edun solo Mediatore di Dio,e degli Uomi

mi GesùCristo. 1.Tim... 5. Sin qui il detto Autore .

Ma con sua buona pace, com'egli stesso nel suo

Libro m'insegna, altraèla Mediazione di Giustizia

per via di merito, altra la mediazione di Graziapervia

dipreghiere.Altro parimente è il dire,che Dio non

possa, altro che Dio non voglia concedere legra

ziesenza l'intercessione di Maria. Ben confessiamo

noi, che Dio è il Fonte d'ogni bene, e il Signore

assoluto di tutte le grazic; e che Maria nonè che una

pura Creatura, che quanto ottiene, tutto lo riceve

graziosamente da Dio.Ma chi maipuò negare, che

sia molto ragionevole e conveniente l' asserire , che

Dio affin di esaltare questa graa Creatura,che più di

tutte l'altre Creature l'ha onorato ed amato in sua

vita, e che Dio avendo eletta Maria perMadre del

suo Figlio e comun Redentore, voglia chetutte le

grazie, che si han da concedere alle Anime redente,

er mano di lei passinoe si dispensino?Noiben con

fessiamo, che Gesù Cristo è l'unico Mediatore di Giu

stizia, come di sopra abbiam già distinto, che coi

meriti suoi ci ottiene legraziae laSalute; Ma dicia

mo, che MariaèMediatrice diGrazia; e che sebbe

ne quanto ella ottiene l'ottiene per li Meriti diGe

sù , e perehéprega e lo domanda in nome di

Gesù Cristo;tuttavia quantegrazie noi cerchiamo,

tutte le abbiamo permezzo della sua Intercessione .

In ciò non viè certamente niente contrario a''Sa

cri Dogmi: anzi tuttoèconforme a' sentimenti del

1a Chiesa, che nelle pubbliche Orazioni da lei ap

provate c'insegna a ricorrere continuamente a que

sta DivinaMadre,e ad invocarla, Salus infirmorum,

Refugium peccatorum, Auxilium Christianorum, l'i

ta, Spes nostra. Lastessa S.Chiesa nell'Officio,che

impone a recitarsi nelle Festività diMaria, applican

do a lei le parole della Sapienza, ci dà ad intende

re, che in Maria troveremo ogni speranza : In me

omnisspes vite, & virtutis. In Maria ognigrazia :

in me omnis gratia vite, & veritatis. In Maria in
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sommatroveremo la Vita, e la Salute eterna: cui

me invenerit, invennet vitam, (5 hauriet salutem a

Domino. Edin altro luogo:9ui operantur in me,

non pectabunt. 9ui elucidant me, vitam aeternam

abehunt.Cose, che tutte ci significano la necessità,

che noi abbiamo dell'intercessione di Maria .

E questo poiè quel sentimento, in cui ci confer

manotantiTeologi, eSS.Padri, i quali non ègiusto

il dire , come dice l'Autor suddetto, che per esaltare

Maria abbiano dette Iperboli, e sian loro cadute di

bocca Esagerazioni eccedenti. L'esagerare, e 'lpro

ferire Iperboli, è eccedere da'limiti delvero, il che

non conviene dire de'Santi, che han parlato collo

spirito di Dio, il qualeè spirito di verità. E qui mi

si permetta fare una breve digressione,con dire un

mio sentimento, edè, che quando una sentenza è

in qualche modo onorevole alla SS.Vergine, ed ha

ualche fondamento, e non ripugna nè alla Fede ,

nè a'Decreti della Chiesa, nè alla verità, il nonte

nerla, e il contraddirla a cagion che la sentenza

contraria anche può esservera, denota poca Divo

zione allaMadre di Dio. Nel numero di questi po

co Divotinonvoglio esser io, nèvorrei vedervi il

mio Lettore, ma piùpresto nel numero di coloro

che tuttociò, che senza errore si può credere delle

grandezze diMaria, tutto pienamente e fermamen

te lo credono, secondo parla Ruberto Abbate ( de

Laud. Virg), ilquale fra gli molto graditi a

uesta Madre mette questo, cioè : Ejus magnalia

credere. Quando altro non vi fosse,basti a

toglierci il timore di eccedere nelle lodi di Maria il P.

S. Agostino,il quale dice, che quanto noi diciamo in

lode diMaria, tuttoèpoco a quel ch'ella si merita

per la sua Dignità diMadre di ;colla S.Chiesa la

quale fa legger nella Messa della B. Vergine: Felixe

mamque es, Sacra Virgo Maria, & omni laude di

gnissima. -

Matorniamo alpunto,evediamo ciò che dicono

i Santi dellaproposta Sentenza. S. Bernardo dice,

che Dio ha riempiuta Maria di tutte le grazie, accioc

chè gli Uomini per mezzo di Maria, come da un

E 4
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Canale ricevessero poi quanto lor viene di bene e

Plenus aqueductus, ut accipianti cacteri de pleni
tudine . (Serm.deAqued.) Fa di più il Santo ivi

unagran riflessione, e dice, che perciò nelMon
do, prima che nascesse la SS. Vergine, non vifu

per tutti questa corrente di grazie, perchè allora non

vi era questodesiderato Acquidotto: Propterea tanto

tempore bumano generi tenta gratie defuerunt,quod

zecdnm intercederet is de quo loquimur,tam desidera

bilis Aqveductus. Ma che a tal fine poi, soggiun

e, Maria èstata data al mondo,acciocchè da que

sto canale pervenissero a noi continuamente le Di

vine grazié: Descendit per aqueductum vena illa ce

lestis stillicidla gratie arentibus cordibus nostris in

fundens. (S.Bern.Serm.de Aqued.)

Onde conforme Oloferne, per acquistar la Città di

Betulia, ordinò, che si rompessero gli acquidotti;

così il Demonio procura quanto può di far perdere

all'Anime la divozioneverso laMadre di Dio: per

chè chiuso questo Canale di grazie, facilmente poi

li riesce di farne acquisto.Quindi ripiglia lo stesso

Padre, e dice: Intueamini quanto devotioni

affectu a nobis eam voluit honorari, qui totius boni

plenitudinem posuit in Maria : ut prcinde si quld

pei nobis est, si quid gratie, si quid slutis, ab ea

moverimus redundaire.( Serm.de Nat. l'ing.) Guarda

te dunque(dice) oAnime, con quale affetto e di

vozione vuole il Signore, che noi onoriamo questa

nostra Regina, con ricorrere sempre e confidare al

la sua Protezione; poichè in lei ha riposto la pie

nezza d'ogni bene, affinchè d'indi in poi quanto

abbiamo di speranza, digrazia, e di salute, tutto

lo riconosciamopervenirci dalle mani di Maria. Lo

stesso dice S.Antonino : Per eam de Celis exivit

uidquld gratie venit un Mundum. P4.tit. 15.c.o.

le misericordie, che si son mai dispensate agli

Uomini,tutte sonvenute per mezzo di Maria.

Perciò ella è chiamata Luna, 9uia(dice S. Bo

naventura) sicut Luna inter corpora Celestta & ter

rena est media, &qucd ab illis accipit ad inferiora

rfundit ; sic & Virgo Regina inter nos& Deum est
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media, & gratiam ipsa nobis refundit.(Serm.74.de

AVat.Dom.)Siccome la Luna sta in mezzo alSole ed

alla Terra, e quel che dalSole riceve, lo rifonde

2lla Terra; così Maria riceve le celesti influenze di

grazie dal Sole Divino, per trasfonderle a noi su

questaTerra.

Percio parimente ella vien chiamata Porta delCie

lo dalla Santa Chiesa: Felix Celi Porta;perchè,co

me riflette il medesimoS. Bernardo, conforme ogni

Rescritto digrazia, che vien mandato dal Re, passa

per la porta della sua Regia, così: Datum est Maric,

ut per illam acriferes quicquid baberes(Serm.z. in

Vig. Nat.) Dice di piùS. Bonaventura, che Maria

si chiamaporta del Cielo,perchè niuno può entrare

in Cielo, se non passa perMaria, che n'è la Porta:

Vulluspatest Caelum intrare, nisi per Mariam tran

seat tamquamper Portam.

Nello stesso sentimento ci conferma S. Girolamo

(o come altri vogliono, altro Autore antico delSer

mone dell'Assunzione, che va inserito tra l'Opete

diS.Girolamo), il quale dice, che in Gesù Cristo

fu la pienezza della grazia come nelCapo, da cui

poi s'influiscono alle sue Membra, che siamo noi,

tutti gli spiriti vitali, cioè gli ajuti Divini per conse

guire l'eterna Salute: inMariapoi fu anche la stessa

pienezza,come nelCollo,per cui i detti spiriti vitali

passano alle Membra. In Christo fuit plenitudoGra

iie sicut in Capite influente, in Maria sicut in Collo

iranfundente. (Serm. de Ass.B. V) Lo stesso vien

confermato daS. Bernardino daSiena, il quale più

chiaramente spiegò questo pensiero, dicendo, che

per mezzo di Maria si trasmettono a' Fedeli, che so

no ilCorpo Mistico di GesùCristo, tutte le grazie

dellavita spirituale, che loro discendono da Gesù

loro Capo: Per Virginem aCapite Christi vitales gra.

ie in Corpus Mysticum transfunduntur. (Serm

61.de AVat. Vurg.c.8.)

ES.Bonaventura cerca di ciò assegnarne la ragio

ne, mentre dice : Cnm tota Watura Divina intra

Virginis Uterum extiterit; non timeo dicere quod un

omnei gratiarum effluxus jurisdictionem ha

5
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buerit haec Vigo, de cujus utero quasi de quodam

Divinitatis oceano flumina emanabant omnium gra

tiarum . (S. Bonav. in Spec.cap.3.) Essendosi Dio

compiaciuto di abitare nell' utero di questa Santa

Vergine, in certo modo, dice il Santo, ha ella ac

quistata una certa giurisdizione sopra tutte le gra

zie; poichè dalsuo utero sacrosanto uscendoGesù

Cristo, sono usciti insiemeda lei, come da un ee

leste oceano, tutti i fiumi de' doni Divini. Lostes

so dice, e con termini più chiari S. Bernardino da

Siena. Dal tempo (egli asserisce), che questa Ma

dre Vergine concepì nel suo seno il DivinVerbo,

ha acquistata, per così dire, una ragione speciale

su i doni, che a noi procedono dalloSpiritoSan

to, in modo che niuna Creatura poi ha ricevuta

alcuna grazia da Dio se nonper mezzo, e mano di

Maria. Ecco le sue belle parole: A tempore quo

Virgo Mater concepit in utero Verbum Dei , quam

dam, ut sic dicam, jurisdictionem obtinuit in omni

Spiritus Sancti processione temporali; ita ut nulla

Creatura aliquam a Deo obtinuit gratiam, nisi se

cundum ipsius pie Matris dispensationem.(Serm61

dract.I.art.8.)

E cosí appunto viene spiegato da un Autore

(Crasset Div. della Verg) quelpasso di Geremia,do

ve parlando il Profeta dell'Incarnazione del Verbo,

e di Maria sua Madre , dice che una Donna do

vea circondare quest'Uomo Dio. Femina circumda

bit virum. Jerem.31.22. Spiega il suddettoAutore ,

conforme dal centro d' un circolo niuna linea esce

fuori, che prima non passi per la circonferenza, che

lo circonda; così da Gesù, ch'è il centro d'ogni be

ne, niuna grazia a noi passa, se non per mezzo di

Maria, che l'ha circondato, dopo chel'ha ricevuto

nel suo seno.

Indj dice S. Bernardino, che perciò tutti i doni,

tutte le virtù, e tutte le grazie, tutte si dispensano

per man di Maria a quelli ch'ella vuole, neltempo
ch'ella vuole, e nel modo, ch'ella vuole : Ideo omnia

dona,virtutes,&gratie,quibus vult,quando vul,

&quomodo vult , per ipsius manus dispeniuntura

-
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(dict.Serm.61. ut sup.) Riccardoparimente dice, che

Dio quanto di bene fa alle sue creature, tuttovuole

che passi per mano di Maria: Deus quicquld boni

dat creaturis suis, per manus Matrii Virginis vuli

transire . Cnde il Venerabile Abate di Celles esorta

ciascuno a ricorrere a questa tesoriera delle grazie ,

com'egli la chiama : Tbesaurariam gratiarum; poi

chè solo per suo mezzo il Mondo, e tutti gli uo

mini hanno da ricevere tutto il bene, che possono

sperare: Accede ad Virginem, quia per ipsamMun

dus habiturus est omne bonum. (De contempl. Vin

Prol.) Dal che si vede chiaramente, che i citatiSan

ti, ed Autori, in dire che tutte le grazie ci ven

gono permezzo di Maria, non hanno inteso di dire

ciò solamente, perchè da Maria abbiamo ricevuto

Gesù Cristo, ch'è il fonte d'ogni bene,come vuole

intendere l'Autore di sopra nominato;maben anche

ci assicurano, che Dio dopo averci donatoGesùCri

sto,vuole,chetutte le grazie, che d'indi in poi si

son mai dispensate, si dispensano, e si dispenseran

no agli uomini fino alla fine del Mondoper li meriti

di Gesù, tutte si dispensino permano, eperinter

cessione diMaria.

Sicchè conclude il PSuarezesser oggidì sentimen

to universale della Chiesa, che l'intercession di Ma

ria sia non solamente a noi utile, ma ancora ne

cessaria: Sentit Ecclesia intercessionem B. Virginis es

se sibi utilem, & necessariam. (Tom. 2. in 3. par.

disp.23. sect.3.) Necessaria come dicemmo, non già

di necessità assoluta, perchè solamente la mediazio

ne di Gesú Cristo ciè assolutamente necessaria,ma

di necessità morale; poichè sente la Chiesa con S.

Bernardo, che Dio ha determinato, che niunagra

zia a noi si dispensi se non per mano diMaria :

Wihil Deus habere nos volult, quod per manus Ma,

rie non transiret (Serm.3 in Vigil. AVat.) Eprima di

S. Bernardo lo affermòSIdelfonso, dicendo alla Ver.

gine : C Maria, il Signore ha decretato di racco

mandare alle vostre mani tutti i beni, ch' egli ha

disposto di dare agli uomini;Eperciò a voi ha come

messi tutti i tesori, e le ricchezze grazie: Omnia
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bona que illissumma Majestas decrevit facere, tnis

manibusdecrevit commendare; commissi quipe sunt

thesauri, & ornamenta gratiarum. (In Cor. Virg.

c. 15.) E perciò dice S. Pietro Damiano(De Mat.

l'irg. ap.Pac. Exc.1. n. 15.), che Dio non volle farsi

Uomo se non col consenso di Maria ; per primo,

affinchè tutti noi le restassimo sommamente obbliga

ti; persecondo, acciocchè intendessimo, che all'

arbitrio di questaVergineè raccomandata la salute

di tutti. -

Quindi S. Bonaventura considerando le parole

d'Isaia al c.11. dove dice il Profeta, che dalla proge

nie di Jesse dovea nascere unaverga, cioè Maria,

e da quella il fiore, cioè il Verbo incarnato: Egredie

tur virga de radice Jesse, 5 flos de radice ejus ascen

det, & requiescct super eum Spiritus Domini . Dice

il Santo queste belle parole : Quicumqne Spiritus

Sancti gratiam adipisci desiderat , fiorem in virga

guerat; pervirgam-enim ad florem, perflorem ad

Spiritum pervenimus. (In.Specc.6)Chiunque de

sidera acquistar la grazia dello SpiritoSanto, cerchi

il fiore nella verga, cioè Gesù in Maria; poichèper

la verga troviamo il fiore,eperlo fiore troviamo L)io.

E poi soggiunge nel c. 1 o. Si hunc florem habere

desideras, virgamflorisprecibus fiectas.Sevuoi aver

questo fiore, cerca colle preghiere d'inclinare a fa

vor tuo la verga delfiore, e l'otterrai . Altrimenti

( dice il Serafico Padre nel Serm. 25. nell'Epifania

sulle parole: Invenerunt puerum cum Maria matre

ejus. Matth.2.11) non mai sitroverà Gesù,se non

con Maria, e per mezzo di Maria: Nunquam inve

mitur Chrisius, nlsi cum Maria, nisi per Mariam.

Econclude, che indarno cerca Gesù chi non cer

ca di trovarlo insieme con Maria: Frustra igiturque

rit qui cum Maria invenire non querit. Cnde di

cea S. Idelfonso: "Ut sim servusfilii,servitatem ap

peto genitricis.(De Virg.Marc. 12) Io voglio esser

servo del Figlio; eperchè non sarà mai servo del

Figlio chi nonè servo dellaMadre, perciò ambisco
la servitù di Maria. - -

- . -

- - - -
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E' S E AM P I O.

N Arrasi dal Belluacense(Spec. Hist.lib.7. c. 1o5)

e dalCesario (Dist. 2.c.2.), che un giovine

nobile, essendosi ridotto per isuoivizj da ricco co

me l'avea lasciato il Padre, ad esser così povero ,

che gli bisognava mendicare per vivere, partì dalla

Patria per andare avivere con meno rossore in Pae

se lontano, dove non fosse conosciuto. In questo

viaggio s'incontrò un giorno con un certo antico

servò di suo Padre, il quale vedendolo così afflitto

perla povertà, in cui si trovava caduto, gli disse,

che stasse allegro, perchè egli voleva condurlo ad

un Principe così liberale, che l'avrebbe proveduto

di tutto. Era questo ribaldo un empio stregone. Ed

ecco ungiorno si prese il povero giovine seco, e

portollo perun bosco presso una laguna, dove co

minciò a parlare con persona, che non si vedeva;

onde il giovine gli dimandò con chi parlasse ? egli

rispose, col Demonio;e vedendo spaventato ilgio

vine, l'animò a non temere. E seguendo a parlar

col Demonio:Signore, disse, questogiovine sta ri

dotto in estrema necessità ,vorrebbe ritornare al suo

primiero stato. Quand'esso voglia ubbidirmi, rispo

se il nemico, io lo faròpiù ricco di prima: Ma in

primo luogo ha da rinnegare Dio. A questo inorri

dì il giovine; ma istigato a farlo da quel maledet

to mago, lo fece, e rinnegò Dio. Ma ciò non bar

sta, ripigliò il Demonio, bisogna,che rinneghi an

che Maria; perchè questa è quella, da cui noi rico

nosciamo le nostre maggiori perdite. Ch quanti el

la ne toglie dalle nostre mani,e li riconduce a Dio,

eli salva! Ch questo no, rispose il giovine, ch'io

rinneghi la Madre mia: questa è tutta la mia spe

ranza. Mi contento più presto andar mendicando

tutta la mia vita. E con ciò il giovine si parti da
quel luogo.Nel ritorno s'incontrò a passare peruna

Chiesa di Maria : Entra l'afflitto giovine, ed ing

nocchiandosi avanti la sua Immagine , comincia a

piangere, ed a pregare la SSVergine,chegl'impetri

il perdono de'suoi peccati. Ecco Maria subito si met

te a pregare il Figlio per quel miserabile. Gesù al
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principio disse: Ma quest'ingrato, Madre mia, m'ha

rinnegato. Mavedendo la Madre,che non lasciava

dipregarlo: in fine, C) Madre (disse), io non vi ho

negato mai niente; sia perdonato, giacchèvoi me

lo dimandate. Tutto ciò segretamente osservò quel

Cittadino, che s'avea comperate le robe di quel dis

sipatore. Questi, avendo veduta la pieta Maria

usata con quel peccatore, ed avendo un'unica fi

gliuola, glie la diede per moglie, facendolo erede

di tutto il suo avere. E così quel giovine ricuperà

per mezzo di Maria la grazia di Dio, ed anche ibe

ni temporali.

P & E' G H I E Ae 4.

O Anima mia,vedi che bella speranza di salute,

e di vita eterna ti dà il Signore nell'averti da

ta persua misericordia confidenza nel patrocinio di

sua Madre,dopo che tu per i tuoi peccati t'hai me

ritato tante volte la sua disgrazia,e l'inferno. Rin

grazia dunqne il tuo Dio, e ringrazia la tua Protet

rice Maria, che siè degnatagià di prenderti sotto

il suo manto, come già ti accertano le tantegrazie,

chepersuo mezzo hai tu ricevute. Sì, che vi rin

grazio, o Madre mia amorosa, di quantobene ave

te fatto ame disgraziato reo dell'inferno. O Regi

na, e da quantipericoli voi mi avete liberato?Quan

ti lumi, e quante misericordie voi mi avete da Dio

impetrate? Chegranbene,o che grande onore voi

avete ricevuto da me, che vi siete così impegnata a

beneficarmi?

Dunque la sola vostrabontà vi ha spinta.Ah che

s'io dassi per voi il sangue, e la vita, pure sarebbe

OCO , che vitengo, mentre voi mi avete

iberato dalla morte eterna; voi mi avete fatta ricu

perar, come spero, la Divinagrazia; da voi insom

mariconosco tuttala miafortuna.Signora mia ama

bilissima , altro io misero non posso rendervi, che

lodarvi sempre,ed amarvi.Deh non isdegnate voi di

accettare l'affetto d'un poveropeccatore, che si è in

namorato della vostra bontà.Se il mio cuoreè inde

gno d'amarvi, perchè sozzo, e pieno d'affetti terre

ini, a voi sta mutarlo, mutatelo voi. Deh legatemi

1
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voi col mio Dio, e legatemitanto, ch'io non possa

mai più separarmi dal suo amore. Questovoi cer

cate da me, ch'io ami il vostro Dio, e questo cerco

davoi : impetratemi d'amarlo, e d'amarlo sempre,

ed altro non desidero.Amen. -

S. II. Seguita la stessa materia.

Ice S. Bernardo, che conforme un uomo, ed

una donna han cooperato alla nostra ruina, co

sì fu conveniente, che un' altro Uomo, ed un'altra

Donna cooperassero alla nostra riparazione; e que

sti furono Gesù, e lasua Madre Maria. Non hadub

bio, dice il Santo, che Gesù Cristo egli solo fu suffi

cientissimo per redimerci, macongruum magisfuit,

nt adesset nostre reparationi sexus uterque,quorum

neuter defuisset. (Serm.inSig.Magn)Cn

de dal B.Alberto Magnovien chiamata Maria, Ad

jutrix Redemptionis, la cooperatrice della Redenzio

ne. Ed ella stessa rivelò a S.Brigida (lib.5. cap.35),

che siccomeAdamo,ed Evaper un pomovenderono

il Mondo; cosìella col Figlio con un cuore riscatta

rono ilMondo: Adam & Eva vendiderunt Mun

dum pro uno pomo; Filius meus&ego redemimus mun

dum uno corde. Haben potutoDio,confermaS.An

selmo, creare il Mondo dal niente : ma essendosi

perduto il Mondo perla colpa, non havoluto Dio

ripararlo senza la cooperazione di Maria:9ui potuit

omnia de nihilo facere, noluit ea violata sine Maria

reficere. (S.Ans in Alloqcacln.27.)

In tre modi spiega il PSuarez, ha cooperato la

Divina Madre alla nostra salute: Prima con aver

ella meritato con merito di congruo l' Incarnazio

ne delVerbo. Secondo con essersi molto impiegata

a pregare per noi, mentre vivea su questa terra.

Terzo con aver ella sagrificata volontieri a Dio la vi

ta del Figlio per la nostra salute. Eperciò ha sta

bilito giustamente il Signore , che avendo Maria

cooperato con tanto amore verso degli uomini, e

con tantagloria Divina alla salvazione di tutti, tut

ti poi per mezzo della sua intercessione ottengano

la salute.

Maria si chiama la cooperatrice della nostra giu
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stificazione, perchè a lei ha commesso Dio tutte le

grazie da dispensarsi a noi: Auxiliatrix nostre justi

ficationis, quia Deus omnesgratias faciendas Maric

commisit. che poi affermaS.Bernardo, che tut.

ti gli uomini passati, presenti, e futuri debbano ri

Maria come il mezzo, e 'l negozio dellasa

ute di tutti i secoli:Ad illam sicut ad medium, sicut

ad negotium omnium seculorum respiciant,&quipre

cesserunt,& mos,qui sumus,&quisequentur.(Serm. -

2. in Pentec.)

Disse Gesù Cristo, che niuno poteva ritrovarlo,

seprima l'Eterno suo Padre non l'avesse tirato col

lasua Divina Grazia. Vemò venit adme, misi Pa

ier meus traxerit cum . Così ancora, secondo Ric

cardo, dice Gesù della sua Madre; Vemo venit ad

me, nisi Mater mea suis precibus traxerit eum.(Sap.

Cant. c.2. V3)Niuno ameviene, se laMadre mia

non l'abbia tiratoprima colle sue preghiere. Gesù

fu frutto di Maria , come le disse S.Elisabetta : Be

medicta tu inter mulleres, & benedictus fructus ven

tris tul. Luc.1.42. Chi vuole dunque il frutto, deve

andare all'albero; chi vuole dunque Gesù, deve

andar a Maria; e chi trova Maria,trova ancora cer

tamenteGesù. S. Elisabetta allorchè vide laSS.Ver

gine venuta a visitarla in sua casa, non sapendo

come ringraziarla, tutta umiliata esclamò: E unde

hoc mihi , ut veniat Mater Domini mei ad me? Luc.I.

43. E dove io meritava, che la Madre del mio Dio

venisse a ritrovarmi? Ma come, si dimanda? non

sapeva già S. Elisabetta, che non solo Maria, ma an

cheGesù eravenuto in sua casa? e perchèpoisi chia

maindegna di ricever la Madre, e non piùpresto di

veder il Figliovenuto a ritrovarla? Eh che ben in

tendeva laSanta, che quando viene Maria, porta

ancora Gesù; e perciò le bastò di ringraziar la Madre,
senza nominar il Figlio.

Facta est quasi navis institoris, de longe portanspa

nem suum. Prov. 31. 14. Maria fu già questa felice

nave, che dalci a noiportòGesù Cristo, pane

vivo, che venne dal Cielo per dare a noi la vita

eterna, com'egli disse: Ego sum pani vivus, qui
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de Caelo descendi, si quis manducaverit ex hoc pane,

vivet in eterntum. Jo.6.51.Cndepoi dice Riccardo

di S.Lorenzo(de Laud. Virg), che nel mare di que

sto Mondo siperderanno tutti coloro, che non si

troveranno ricevuti in questa nave, cioè non pro

tetti daMaria. In mare Mundi submergentur omnes

illi, quos non suscepit navi ista. Ideo, soggiunge,

guctles videmus insurgentes fluctus bujus maris, cla

mare debemus ad Mariam: Domina, salva mos,pe

rins. Semprechè ci vediamo nel pericolo di per

derci per le tentazioni o passioni della presentevita,

dobbiamo ricorrere a Maria, gridando: Presto, Si

gnora, ajutaci, salvaci, se non civuoivedere per

duti. E notisi qui di passaggio,che”l sudettoAuto

re poi fa scrupolo di poter dire a Maria, salva nos,

perimus, come fa difficoltà l'Autor piùvolte mento

vato nel S.scorso, il quale proibisce il poter dire al

la Vergine, che ci salvi; mentre dice, che il salvarci

spetta solo a Dio. Maseun condannato alla morte

benpuò dire ad alcun favorito del Re, che lo salvi

con interporsi appresso del Principe, per ottenergli

la vita, perchè non possiamo noi dire alla Madre

di Dio, che ci salvi, con impetrarci la grazia della

vita eterna? S. Giovan Damasceno(Orat. Paneg.)

non facea difficoltà dire alla Vergine: Regina im

maculata &pura, salva me, libera ab aeterna da

mnatione. S. Bonaventura chiamava Maria: O salus

re invocantium . LaSanta Chiesa approva l'invocar

la: Salus infirmorum . E noi faremo scrupolo dì

poterle dire, che ci salvi? Quandochè: Nemini ni

si per eam patet aditus ad salutem, come dice un

Autore(Pacciucch.de B. Virg)Eprimalo disseS.Ger

mano: AVemo qui salvus nisi per te, parlando di

Maria, in Serm.de Zona Virg.

Ma vediamo, che altro dicono iSanti della neces.

sità, che abbiamo dell'intercessione della DivinaMa

dre. Diceva il glorioso S. Gaetano, che noi possia

mo cercar legrazie, ma non potremo mai ottener

le senza l'intercession di Maria . E lo conferma

S.Antonino, dicendo conbella espressione : Qui pe

tit in ipsa, sine alis tenta volur .('3tit 15-22
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(9.)Chi dimanda, e vuole ottener le grazie senza

l'intercession di Maria, diceva il Santo, che preten

de senz' ali di volare, poichè siccome Faraone dis

se a Giuseppe: Terra AZgypti in manu tua est . E

siccometutti coloro, che a lui ricorrevano per soc

corso , egli li mandava a Giuseppe: Ite ad Joseph :

CosìDio, quando noi gli cerchiamo le grazie, ci

manda a Maria : Ite ad Mariam. Poich'egli ha de

cretato, diceS. Bernardo, di non concedere alcu

magrazia se non per mano di Maria: Decrevit nibil

dare, nusi per Mariam.(Serm.de AVat. Virg.)Cnde

dice Riccardo diS. Lorenzo : Salus nostra in manu

Mariae est, ut ei dicere multo melius valeamus nos

Christiani, quam Agyptii dixerunt Joseph: Salus

nostra in manu illius est.(Lib.2. de Laud. Virgp. 1.)

Lo stesso dice il V.Idiota: Salus nostra in manu illius

est.(In PrefCant.l)Lostesso asserisce,ma conpiù

forza, Cassiano : Tota salus Mundi consistit in mul

titudine favoris Mariae. Dice questi assolutamente,

che la salute di tutti consiste nell' esser favoriti, e

protetti daMaria. Chi è protetto da Maria, si sal

va , chi non èprotetto, si perde . S.Bernardinoda

Sienale dice:Tu dispensatrix omnium gratiarum :sa

lus nostra in manu tua èst.(Serm. 1. de Wat.B. Virg)

Signora, giacchèvoi siete la dispensatrice di tutte le

grazie, e la grazia della salute solo per mano vo

stra ci ha da venire, dunquela nostra salute da voi

dipende .

Perciò ebbe ragion di dire Riccardo, che confor

me una pietra cade, subito che vien tolta la terra ,

che lasostiene, così un'anima,tolto l'ajuto diMa

ria, caderà prima nelpeccato, epoi nell'Inferno

Sicut lapis, subtracta terra, del'abitur in profundum;

ita subtracto Marte adjutorio , bomo del'abitur in

peccatum,& inde in Infernum.(Lib.8.deLaud,Virg.

c.11.) Aggiunge S. Bonaventura, che Dio non ci

salverà senza l'intercessione di Maria: Ipse sine ea

non salvabit te. E siegue a dire, comeun bambino,

mancando la nutrice, che lo sostenti, non può vi

vere; così ciascuno, mancandoMaria di protegger

lo, non puòsalvarsi: Quemadmodum ifans sine nu
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trice non potest vivere; ita sine domina nostra non pe

tes hakere salutem.(S.BoninCant.B. VproSabb.)

Onde esorta: Sitiat ergo antma tua ad ipsam; tene,

nec dimitte, donec benedixerit tibi. Procura, che

l'animatua abbia sete della divozione di Maria, con

servala sempre, e non lasciarla, finchè nongiungi
a ricevere in Cielo la sua maternabenedizione.E

chi mai, dice S.Germano, conoscerebbe Dio, se

non fosse pervoi, Maria Santissima ? Chi sisalve

rebbe? Chi sarebbe libero da'pericoli? Chi riceve

rebbe alcuna grazia, se non fossepervoi, ogeni

trice di Dio, oVergine Madre, o piena digrazia?

Ecco le suebelle parole: Vemo est, o sanctissima,qui

adDei notitiam venit, nisi per te : Nemo qui salvus

fiat, nisi per te, Dei parens: Wemo libera pericu

lis, nisi per te, Virgo mater. AVemo donum Dei susci

pit, misi perte, gratia plena.(Serm.deZona Virg.)

Edin altro luogo (Orat.de Dorm.Deip.) le dice Wi

si enim tu iter aperire, nemo spirituali evaderet.Se

voi non gli apriste lavia, niuno sarebbe libero da'

morsi della carne, e del peccato.

Conforme noi non abbiamo l'accesso all'Eterno

Padre, se non per mezzo diGesùCristo: così, di

ce S.Bernardo, noi non abbiamo l'accesso a Gesù

Cristo se non per mezzo di Maria: Per te accestum

Babemus adfilium , o inventrix gratiae, mater salu

tis, ut per te nos suscipiat,qui per te datus est nobis.

Ed ecco la bella ragione, percui diceS. Bernardo

aver determinato il Signore, che tutti ci salviamo per

intercession di Maria, acciocchèper mezzo di Maria

ci riceva quel Salvatore, cheper mezzo diMaria è

stato a noi donato; eperciò la chiama il Santo laMa

dre della grazia, e della nostra Salute . Dunque,

ripiglia S.Germano, che sarà di noi? qualesperan

za ci rimarrà di salvarci, se ci abbandonate o Maria,

voi che siete la vita de'Cristiani? Si mcs deserueri,

quid erit de nobis, vita Christianorum? (Serm.de

Zon. Virg.)

Ma replica l'Autore moderno di sopra mentovato:

Se tutte le grazie passano per Maria, dunque implo

rando noi l'intercessione de'Santi, essi han da ricor
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rere alla mediazion diMariaper ottenerci le grazie?

Ma ciò, dice, niuno lo crede , e niuno mai l'haso

gnato. In quanto al crederlo, rispondo, che in ciò
non vi può essere alcun errore, o inconveniente ;

quale inconveniente sarà mai il dire, che Dioper

dinorar la sua Madre, avendola costituita Regina de'

santi, e volendo, che tutte le grazie si dispensino

per le sue mani, voglia ancora, che i Santi a lei ri

corrano per ottenere le grazie a' loro divoti? In

quanto poi al dire, che ciò niuno mai l'hasognato;

io trovo, che l'hanno asserito espressamente S.Ber

nardo, S. Anselmo, S.Bonaventura, e con essi il

P,Suarez(tom.2.in3p. D.23.sect.3.)ed altri. Frustra,

diceS.Bernardo,alios Sanctos oraret, quem ista non

adjuvaret. Indarno alcuno pregherebbe gli altri

Santi di alcunagrazia, che cerca,se Marianon s'in

terponesse ad ottenercela. Così anche atal

proposito un Autore quelpasso di Davidde: Vultum

uum deprecabuntur omnes divites plebis. P.44.

I Ricchi di quelgran popolo di Diosono i Santi, i

quali allorchè vogliono impetrare qualche grazia ad

alcun loro divoto, tutti si raccomandano a Maria,

che ce l'ottenga. C)nd'è, chegiustamente, dice il

P.Suarez, noi preghiamo i Santi ad esser nostri in

tercessori appresso Maria, come lorSignora, e Re

gina. Inter Sanctos non solemus uti uno tamquam in

tercessoread alium , cum omnes sint ejusdem ordinis.

Ad Virginem autemtamquam ad Dominam ac Regi

mam alii Sancti adhibentur intercessores.

Eciò appuntoè quel, che prometteS. Benedetto

aS. Francesca Romana, come si legge appresso il

P, Marchese (Nel Diaro di Maria alli2 1. di Mar

zo). Le apparve ungiorno il detto Santo, e pren

dendo la di lei protezione, le promise di esserle av

vocato appresso la divina madre.Soggiunge in con

ferma di ciò S.Anselmo, parlando colla Vergine :

Quid possunt omnes isti tecum, tu sola potessine illis

cmnibus.( Orat.45adS.l'irg.Mar.) Signora, quel

lo, che possono ottenere le intercessioni di tutti que

sti Santi, unite con voi, benpuò ottenerlo la sola

vostra intercessione senza il loro ajuto. 9uare ho
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potes?seguita a dire ilSanto: Maperchè voi sola ave

te tanta potenza?perchèvoi sola siete la Madre del

comun nostro Salvatore, voi la Sposa di Dio, voi

laRegina universale del Cielo, e della Terra: 9uta

Mater es Salvators nostri, sponsa Dei, Reginacac

li, & terre .Se voi non parlate per noi, niun San

topregherà per noi, e ci ajuterà : Te tacente, nullus

juvabili, nullus orabit.Mase voivi movereteper noi

a pregare: Te domina orante, omnes juvabunt, &

orabunt .( S. Ansel.lib.Or.Exc. Vap.Pac. Exc.2o.in

Sal.Ang.n.7.) tutti i Santi s'impegneranno anche a

supplicarlo per noi,ed a soccorrerci.Sicchè dice il P.

Segneri( nel suo libro, Divoto di Maria ), appli

cando colla Santa Chiesa a Maria quelle parole della

Sapienza:Gyrum ccli circuivi sola. Eccli.24.7.che

siccome la prima sfera col suo motofa, che tutte l'al

tre sfere si muovano: così quandoMaria si muove a

pregare perun'anima,fa che tutto il Paradiso sifac

cia ancora a pregare con essa. Anzi diceS.Bonaven

tura, che allora comanda,come Regina, ch'ella è;

a tutti gli Angeli, eSanti, che l'accompagnino,ed

uniscano insieme colla sua anche tutte le loro pre

ghiere. 9uando virgo sanctissima procedit ad Deum

pro nobisdeprecandum imperat Angelis, & Sanctis,

uteam comitentur, & simul cum ipsa Altissimum pro

mobis exorent (S.Bon.inSpec. Vcap.3.)

E così finalmente s'intende la ragione, per cui la

Santa Chiesa c'impone d'invocare, e salutare la di

vina madre col gran nome di nostra Speranza : Spes

nostra salve. E'empio Lutero diceva di nonpoter

soffrire, che laSanta Chiesa Romana chi amasse Ma

ria,una creatura, la speranza nostra: Ferre nequeo,

esclama, ut Maria dicatur stes, y vita mea (In

Post.Maj.EvanginAVat. Mar.) Poich' egli diceva,
che solo Dio, è Gesù Cristo come nostro mediatore,

sono la speranza nostra; ma che Dio maledice all'

incontro chi mette la sua speranza nella creatura, se

condo dice in Geremia: Maledictus homo qui confi

di un bomine. e. 17.5. Ma la Chiesa c? insegna ad

invocare da per tutto Maria, eda chiamarla nostra

speranza, Spes nostra salve, Chi ripone la sua spe

-----------
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ranza nella Creatura indipendentemente da Dio,

questi certamente vien maledetto da Dio, poichè

Dio èl'unico fonte e 'l dispensator d' ogni bene; e

la creatura senza Dio non ha niente, nèpuò dar

niente. Ma se il Signore ha disposto, secondo ab

biam provato, chetutte legrazie passino per Maria,

comeper un canale di misericordia; perciòpossiamo,

anzi dobbiamo asserire, che Maria sia la nostraspe

ranza, per mezzo di cui riceviamo le divine grazie.

Eperciò S. Bernardo la chiamava tutta la ragione del

la sua speranza: Filioli, bcc maxima mea fiducia, haec

iota ratio spei mee.(Or Pan.adB. V) Lo stesso as

seriva S.Gio. Damasceno, allorchè parlando colla

B.Vergine le diceva: In te spem meam collocavi ex

amlmo intentis oculis, abstependeo.(ap.Auriem.

io. 1. c.7.) Signora, in voi io hopostatutta la mia

speranza, ed attentamente davoi attendo la mia sa

lute. S.Tommaso dice nell'Opusc.7. che Maria è

tutta lasperanza della nostra salute: Omnis spes vlte.

S. Efrem (deLaud. Virg) si protesta: Nobis non est

alia quama te fiducia, o virgosincerissima. Sub alis

tue pietatis protege& custodi nos. VergineSantissi

ma, le dice, accoglieteci sotto lavostra protezione,

se volete vederci salvi ; giacchè non abbiamo altra

speranza di salvarci, che pervostro mezzo. -

Concludiamo dunque conS. Bernardo : Totisme

dulliscordium hanc Mariam veneremur, quia sic est

voluntas ejus, qui totum nos habere voluit per Ma

riam ( Serm.de/AVat.B. V.) Procuriamo di venerare

con tutti gli affetti del cuore questaDivina Madre

Maria, poichè questaè lavolontà di quelSignore,

il quale ha voluto, che tutto il bene per mano di lei

noi lo riceviamo. E perciò ci esorta il Santo, che

semprechè desideriamo e domandiamo alcunagrazia,

cerchiamo di raccomandarci a Maria, e confidiamo

per mezzo suo di ottenerla, 9ucramus gratiam,

& per Mariam queramus.(Serm.deAqued.) Poi

chè, dice il Santo, se tu non meriti, da Dio quella

grazia, che cerchi, ben meriterà di ottenerla Maria,

che la chiederà a tuo favore : 9uia indignus eras,

cui donaret, datum et Marie, ut per illamaccipercs
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quldcquid haberes.(Serm.3.in Vg. Valv). Quindi

avverte ciascuno lo stesso S. Bernardo, chè tutto ciò

che noi offeriamo a Dio, o d'opere, o dipreghiere,

procuriamo tutto di raccomandarlo a Maria, se vo.

gliamo, che 'l Signore l'accetti : 9uidcquid Deo

offerre potes, Mariae commendare memento, si non vi

sustinere repulsum.(Serm.deAqued.)

E' S' E AM P II O,

E famosa la Storia di Teofilo scritta da Eutichia

no Patriarca di Constantinopoli, che fu testi

monio oculare del fatto, che qui si narra, e vien

confermata da S. Pier Damiano, da S. Bernardo,

S. Bonaventura, S.Antonino, e da altri appresso il

P.Crasset. (Div. alla B. V.tom. 1, tr. 1.q. io. ) Era

questi Arcidiacono della Chiesa di Adanas Città

in Cicilia; ed era in tanta stima, che 'l popolo

lo volea per suoVescovo, ma egliperla sua umil

tà lo ricusò . Ma avendolo poi alcuni malevoli ac

cusato, ed essendo stato deposto dalla sua carica, ne

concepì tanto dolore, che accecato dalla passione

andò a ritrovare un Mago Ebreo, che lo fe'abboc

care con Satanasso, acciocchè l'ajutasse in quella

sua disgrazia. Il Demonio rispose, che sevoleva il

suo ajuto, rinunziasseGesù, eMariasuaMadre, e

gliene consegnasse l'atto della rinunzia scritto di

propria mano: e Teofilo già fece l'esecranda scrit

turà. Nel giorno seguente il Vescovo, avendo co

nosciuto il torto fattogli, gli cercò perdono, e lo

restituì nella sua carica A Teofilo,sentendosi

lacerato da' rimorsi di conscienza per l'enorme pec

cato fatto, non facev'altro che piangere.Che fa?

se neva in una Chiesa, ed ivi a' piedi diun' Im

magine di Maria si butta piangendo, e dice: C)

Madre di Dio, io non mi voglio disperare, avendo

voi, che siete così pietosa, e mi potete ajutare.

Stette cosi piangendo, e pregando per quaranta

giorni la S.Vergine. Ecco la madre di misericor

dia apparisce una notte, egli dice: C)Teofilo,

che hai fatto? hai rinunziata l'amicizia mia,e ci

mio figlio; ed a chi? altuo e mio nemico. Sgno

ta, rispose Teofilo, voi ci avete da pensare a per
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donarmi, ed a farmi perdonare dal vostro figlio.

Allora Maria vedendo quella sua confidenza : Sta

allegramente, gli disse, che voglio pregare Dio per

te. Teofilo da ciò animato accrebbe le sue lagrime ,

le penitenze,ele preghiere, non partendosi dinanzi

a quell'Immagine. Ed ecco di nuovo gli compar

ve Maria, ed allegra involto gli disse: Teofilo, al

legramente; ho presentato le tue lagrime ed orazioni

a Dio, ed egli l'ha ricevute, e già ti ha perdona

to. Mad'ogginpoi sigli grato e fedele . Signora,re

plica Teofilo, ciò neppure mi basta per farmi ap

pieno consolato, il nemico tiene ancora in sua m

no quell' empia scrittura, in cui rinunziai allora

voi, e l' vostro figlio; voi potete farmela restitui

re. Ecco dopo tre giorni si sveglia in una notte

Teofilo, e si trova sul petto lo scritto. Nel giorno

seguente, mentre il Vescovo stava in Chiesa allapre

senza d'un gran popolo, andò Teofilo agittarsi a'

suoi piedi, gli narrò tutto il fatto piangendo dirot

tamente, e gli consegnò l'infame scrittura, che il

Vescovofè subito allora bruciare avanti tutta quella
gente, che non faceva altrc . che piangere per alle

grezza, esaltando la bontà di Dio,e la misericordia

diMaria usata con quel misero peccatore; il quale

ritornando alla Chiesa della Vergine, ivi fra tre gior

ni se ne morì tutto contento ringraziando Gesù, e la

sua Santa Madre. . -

P R E G Il I E RA.

C) Regina e Madre di Misericordia, che dispensa

te le grazie a tutti coloro , che a voi ricorro

no, con tanta liberalità, perchè siete Regina; e

con tanto amore, perchè siete nostra amantissima

Madre. Avoi oggi mi raccomando io così povero

di meriti e di virtù , e così carico di debiti col

la Divina Giustizia. C) Maria, voi tenete la chia

ve di tutte le Divine misericordie, non vi scordate

delle miserie mie, e non mi lasciate in tanta mia po

vertà . Voi siete così liberale con tutti, solita a dare

più di quello, che vi si domanda, siate ancora la

stessa con me. Signora, proteggetemi, e questo

tutto ciò, che vidomando. Se voi nui proteggete, io

-
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nontemo di niente. Non temo de'Demonj, per

chè voi siete più potente di tutto l'Inferno. Non

de'peccati miei, perchè voi potete impetrarmene un

perdonogenerale, con una parola, che dite a Dio.

Non temo neppure, se ho il vostro favore , di Dio

sdegnato, perchèad una vostra preghiera egli su

bito si placa. In somma, sevoi mi proteggete, io

spero tutto, perchèvoi potete tutto. C) Madre di

Misericordia, ioso,che voi trovate piacere e viglo

riate di ajutare i più miserabili,che non trovandoli

ostinati, voi li potete ajutare. Io son peccatore, ma

non son ostinato;voglio mutar vita. Potetedunque

ajutarmi, aiutatemi, e salvatemi. Cgg'io mipòn

go tutto nelle vostre mani. Ditemi, che ho da fare

per dargusto a Dio, ch'io lo voglio fare ; e spero di

farlo coll'ajurto vostro, o Maria, Maria,Madre, Luce,

Consolazione, Rifugio, e Speranza mia. Amen,

alleIl , alInel -

c A P I T o L Q v I.

Eja ergo advocata nostra.

3. 1. Maria è un'avvocata potente a

salvare tutti.

E' Così grande l'autorità delle madrisopra de'fi

gli, che sebben questi siano Monarchi, ed ab

biano l'assoluto dominio su di tutte le persone de'

loro Regni, non mai però le madri posson diventa

re suddite a' lorofigli. E' vero, che Gesù sta ora in

cielo, perchè ivi siede alla destra delPadre, cioè,

come spiega S.Tommaso, anche come uomoper

tagione dell'unione Ipostatica collapersona delVer

bo, ha il supremo dominiosopra di tutti, ed anche

su di Maria;Nulladimenoben sarà semprevero, che

un tempo, allorchè il nostro Redentore visse in

questa terra, egli volle già umiliarsi e farsi suddito

di Maria, come ci attesta S. Luca : Et erat subditus

illis; c. 2. Anzi diceS. Ambrosio, cheGesù Cristo,

avendo già degnata Maria di farlasua madre, come

suo figlio era veramente obbligato ad ubbidirla. E

perciò dice Riccardo di S. Lorenzo (l. 1. de Laud.

Virg,5.) che degli altri Santi si dice esser essi con
-
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Dio, ma che solo di Mariapuò dirsi, che abbiaa

vuta questa sorte, che non solamente ella sia stata

sottomessa alla volontà di Dio, ma che anche Dio

si sia soggettato alla di lei volontà: Cum de ceteris

Sanctis dicatur, eos esse cum Deo, Maria majus ali

quid sortita est; ut non sollum ipsa subjiceretur volun

tati Dei, sed etiam Dominusvoluntati ipsius. Edove

delle altre Sante Vergini, come riflette lo stesso au

tore, dicesi, ch'elle sieguono il Divino Agnello ,

dov'egli si porta: Sequuntur agnum, quocumque

ierit. Ap. 14. DiMariaVerginepuò dirsi, chel'A

gnello seguiva lei in questa Terra, essendosi fatto

suo suddito:De Virgine autem Maria securedici po

test, quod agnus sequebatur eam, quocumque vit,

e illoLuce Erat ubdita illi.

Quindi diciamo, che Maria in Cielo,benchènon

possa più comandare al figlio, sempre nonperò le

sue preghiere saran preghiere di Madre, e perciò

otentissime ad ottenere quanto ella domanda. Ha

aria, dice S. Bonaventura, questoprivilegio ap

presso il figlio di esser potentissima adimpetrar quan

to vuole: Grande privilegium Marle, quod apud

filium sit potentissima. (InSpec.c.8.) Eperchè?ap

punto per la ragione, che abbiamo accenata, e qui

appresso a lungo esamineremo, perchè le preghiere

di Maria son preghiere di Madre. Eper tal ragione,

diceS. Pietro Damiano, che laVerginepuò quanto

vuole, così nelCielo, come nella Terra, potendo

sollevare alla speranza di salvarsi anche i disperati;

onde le dice: Data est tibi omnis potestas in cielo,&

in ierra; & nihil tibi impossibile, cui possibile est

etiam desperatos in spem salutis relevare .(Serm.1.de

Nat.B. Virg.) Epoi soggiunge, che quandova la

madre a cercare per noi qualchegrazià aGesùCri

sto (chiamato dal Santo l'Altare di Misericordia,

dove i peccatori ottengono ilperdono da Dio), il

figlio fa tanta stima delle preghiere diMaria, ed ha

tanto desiderio di compiacerla, che, pregando ella,

par che piùpresto comandi, che preghi, e sembra

più presto Signora, che Ancella: Accedis enim ad

illud bumane reconciliationis altare, non sollum ro
--
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gans, sed imperans: dcmina, non ancilla; nam filius

nibil negans, bonorit. (Lcc. cit.) Cosìvuole onorare

Gesù questa sua cara Madre, che tanto l'ha onorato

in sua vita, con accordarle subito quanto domanda

e desidera. Lo che bellamente conferma S.Germa

no , dicendo allaVergine: Voi siete Madre di Dio,

onnipotente per salvare i peccatori, e non avete biso

gno d'altra raccomandazione appresso Dio, poichè sie

te la madre della vera vita .(Serm.3,irDorm.B. V. )

Imperio Virginis omnia famulantur, etiam Deus,

Non ha ripugnanza S. Bernardino daSiena di dire

con questa sentenza (7'om.2.Serm,61.) che a'co
mandi di Maria tutti ubbidiscono, ancora Dio: vo

lendo dire in verità,che Dio esaudisce le sue preghie

re come fossero comandi. Cnd'è,cheS. Anselmo

parlando con Maria, così dice: Te Deus, o vurgo,

sic ex.altavit, ut omnia tibi secumpossibilia esse dona

ris.(Lib.deConc.Virg.) Il Signore, oVergineSan

ta, vi ha sollevato a tal segno, che col suo favore

voi potete ottenere tutte le grazie possibili a' vostri

divoti, poichè lavostra protezione è onnipotente;

Qmnipotent auxilium tuum, o Maria, come le dice

Cosma Gerosolimitano. Sì, onnipotente è Maria,

ripiglia Riccardo diS. Lorenzo, mentre la Regina

r ogni legge devegodere degli stessi privilegi del

Eisdemrivilegi secundum leges gaudet Rex &

Regina. Cum autem(soggiunge) eadem sit potesta

filii & matris, aà omnipotente filio omnipotens mater

facta est . (l.4. de Laud, Virg.) In tal modo, che,di

ceS. Antonino, Diohaposta tutta la Chiesa, non

solamente sotto il patrocinio, mabenanche sotto il

dominio diMaria: Ecclesta est, non tantum sub Vir

ginis patrocinio, verum etiamsub dominatione acpo

testate.(P4-tit. 15,c.2o.62) v

. Dovendo dunque aver la madre la stessa potestà ,

che ha il figlio, con ragione da Gesù, ch'è onnipo

tente, è stata fatta onnipotente Maria: essendo non

pertanto sempre vero, che dove il figlio è onnipoten

te per natura, la madre è onnipotente pergrazia.

E ciò si avvera col succedere, che quanto cerca la
madre, niente le nega il figlio appunto fu

-
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rivelato a S. Brigida (Rev.l. 1. c.4),la quale intese un

giorno, che Gesùparlando conMaria, cosí le dis

se: Pete quod vils a me, non enim potest esse inanispe

titio tua. Madremia, già sai quanto t'amo : oide

cerca da me quanto vuoi, che qualsivoglia tua di.

manda non può esser da me non esaudita. E'bella

fu la ragione, che ne soggiunse: 9uia tu mihi nibil

megasti in terris, ego nihil tibi negabo in celis.Come

dicesse:Madre, quando tu fosti in terra, nientehai

negato di fare per amor mio: orache io sto in cielo,

è ragione, ch'io niente neghi di fare di quello ,che

tu mi chiedi. Si chiamadunque onnipotente Maria

nel modo chepuò intendersi d'una creatura, laqua

le nonè capace d'un attributo divino.Così ellaè on

nipotente, perchè colle sue preghiere ottiene quan

tovuole .

Con ragione dunque, ogrande nostra Avvocata,

vi dice S. Bernardo: Velis in, & omnia fiemt.ES.

Anselmo: 9uicquid tu Virgo velis, nequaquam fieri

non poterit.(Dè Exc. l'irg.cap. 12.) Vogliatevoi, e

tutto avverrà : Vogliate voisollevare il peccatore più

perduto ad un'alta santità, avoista il farlo. Il B.

Alberto Magno a tal proposito così fa parlare Maria e

A&oganda sum, ut velim ; quia, si volo, necesse est fie

ri.(Ap.PPep.Crand. 5c.) Io debbo esserpregata,

che voglia; perchè, sevoglio, è necessario, che si

faccia. Onde considerando S. Pietro Damiani que

stagran potenza di Maria , pregandola ad aver pietà

di noi, così le dice : Moveat te natura,potentia mo

veat; quia quanto potentior tanto misericordioresse

debebis. (Serm. 1.deWat.B. Virg.) C Maria, o cara

nostra avvocata,giacchèvoi avete un cuore così pie

toso, che non saguardare imiseri, e non compatir

li; ed insieme avete appresso Diouna potenza così

rande disalvare tutti quelli, chevoi difendete; non

isdegnate di prender la causa anche di noi miserabili,

che in voi riponiamo tutte le nostre speranze. Se non

vi muovono le nostre preghiere,vi muova pure ilvo

stro cuore benigno; vi muova almeno lavostrapo

tenza, giacchè Dio a questo fine vi ha arricchità di

tanta potenza, acciocchè quantopiù siete ricca a po

- --- --- -
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terci ajutare, tanto più siate misericordiosa a volerci

ajutare. Ma di ciòS. Bernardobeni ci assicura, dicen

do, che Maria come nella potenza, così nella mise

ricordiaè immensamente ricca: conforme la sua ca

rità è potentissima, così ancora è pietosissima a com

patirci, e cogli effetti continuamente ce lofa vedere:

Potentissima , & piissima cbaritas matris Dei - af

fectu compatiendi, & subveniendi abundat effectu:

eque locuples in utroque. (Serm.4.deAssumt.)

Sin da che viveva in questa terra Maria, l'unico

suo pensiero, dopo lagloria di Dio, era d'ajutare

i miseri. Efin d'allora sappiamo, che godette il pri

vilegio di essere esaudita in tutto ciò, che chiedeva.

Questo lo sappiamo dal fatto avvenuto nelle nozze

di Cana diGalilea, allorchè mancando il vino, la S.

Vergine, compatendo l'afflizione, e 'l rossore di

quella casa, cercò al Figlio, che l'avesse consolata

con un miracolo, esponendo la mancanza delvino:

Vinum non habent. Gesù rispose: Quid mibi & tibi

mulier ? nondum venit bora mea. Jo. 2.4. Notate : an

corchè il Signorpar, che avesse negata la grazia al

la madre, dicendo : Che importa, o donna, a me,

ed a voi, che sia mancato ilvino? ora non mi con

viene fare alcun miracolo, non essendogiunto ancora

il tempo, che sarà iltempo della mia predicazione,

nelquale co'segni debbo confermare la miadottrina;

pure con tutto ciò Maria, come se il Figlio avessse

già accordata lagrazia, disse a quellagente, imple

te Aydrias aqua . Via su riempite i vasi d'acqua, che

ora sarete consolati. Ed in fatti Gesù Cristo per

compiacere la Madre, mutò quell'acqua in ottimo

vino. Ma ciò comeva; se iltempo determinato a'mi

racoli era quello della predicazione, come questo

del vino poteva anticiparsi contro del decreto Divi

no? No, risponde, nonsi fe' nulla contro de' Divi

ni decreti:poichè sebbene, generalmente parlando,

non era ancora giunto iltempo de'segni, nulladi

menosin dall'eternità Dio tenea stabilito conun al

tro decreto generale, che di quanto cercasse questa

sua Divina Madre, nulla mai se le negasse : Eper

ciò Mariaben consapevole di tal suoprivilegio,ben

F 3
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chè sembrasse allora di avere esclusa il Figlio la sua

dimanda, pure disse, che si empissero i vasi d'acqua,

come lagraziafosse già fatta. Ciòvolle dire S.Gio.

Grisostomo sul passosuddetto diS. Giovanni : 9uld

mibi & tibi, muller, &c. Dicendo, che benchè

Gesù avesse così risposto, nulladimancoper onordi

sua Madre non lasciò di ubbidire alla sua dimanda :

Ei licet ita responderit, maternis tamen precibus ob

temperavit. Lo stesso confermòS.Tommaso, dove

disse, che con quelle parole, non è venuta ancora

l' ora mia, volle dimostrar Gesù Cristo, che avreb

be differito il miracolo, se un altro gliel'avesse ri

chiesto; ma perchè glielo cercò la madre, subito lo

fece : Perilla verba, nondum venit bora mea , osten

dit se dilaturumfuisse miraculum, si alius rogasset;

quia tamen rogabat Mater,fecit. S. Thom.apud De

fens. cultus Mariani, auctore R.D. HenrdeCerfpag.

129. Lo stesso diconoS.Cirillo, e S. Girolamoco

me riferisce il Barrada. E lo stesso disse il Ganda

vense in detto luogo di S. Gio. Quo Matrem hono

raret, prevenit tempus miraculi faciendl.

E' certo in somma, che non vi è creatura alcuna ,

che possa ottenere a noi miseri tante misericordie,

quante questabuon'Avvocata, la quale con ciòvie

ne onorata da Dio, non solo come diletta sua Ancel

la, ma benanche come vera suaMadre.Questo ap

punto le dice Guglielmo Parisiensea lei rivolto: AVul

la creatura tt& tanta impetrare posset apud Filium

tuum miseris,quam tu impetras eisdem; in quo procul

dubio non tamquam ancillam, sed tamquam Matrem

zerissimam te bonorat. Basta che parli Maria,tutto il

Figlio eseguisce.Parlando il Signore colla sposa de'

sacri Cantici,percuiviene intesa Maria,le dice:9ue

babitas in Anortis, amiciauscultant,fac me audire vo

cem tuam.Can.8. 13. Gli amici sono i Santi, i quali

allorchèdomandano qualchegrazia abenefizio de'lo

ro divoti, aspettano, che la loro Regina la domandi

aDio, e l'impetri ; poichè (come di sopra si disse

nelCap.V.)niunagrazia si dispensa se non perinter

cession di Maria. E come impetra Maria?basta, che

faccia al figlio sentir la sua voce, Fac me audire vocem
-

(
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tuam. Basta che parli, che il Figlio subito l'esaudisce.

Ecco come Guglielmo di Parigi, spiegando intalsen

so il suddetto passo, introduce il figlio, che così dice a

Maria :9)ue babitas in hortis cclestibus,fiducialiter

proquibusvolueris intercede; Non enimpossum obli

visci me filium tuum, ut matri quidpiam denegandum

putem. Tartum ut vocem proferat,quia a filio audiri,

exaudiri est. DiceGoffrido Abate,che Maria,benchè

impetri legrazie pregando, nulladimanco ella prega

conun certo imperio di madre; onde noi dobbiamo

senza dubbio tenere, ch'ella ottenga quanto desidera,

e per noi domanda : Virgo Maria ex eoquod ille bo

mo est, & natus ex ca,quasi% matris imperio,

apud ipsum imfetrare quodvolueritpia fiducia non du

bitatur.(Serm.8.de B. Virg.)

Si narra daValerio Massimo (lib. 5. cap.4.) diCo

riolano, che tenendo egli Roma assediata, nonfuro

no bastevoli a rimoverlotutte le preghiere de'cittadi

i, e degli amici; ma quando comparve apregarlo la

sua madre Veturia, allora nonpotèegli resistere, e

subito tolse l'assedio. Ma tanto miù Veturiasono

potenti le preghiere di Maria con Gesù, quanto più

questo figlioè grato, ed ama questa sua cara madre.
Scrive il P. Giustino Micoviense, Unum beateMa

rie suspirium plus posset, quam omnium Sanctorum

simul suffragia. ( In lit.B. V.verbo Virgpot.)E que

sto stesso lo confessò il medesimo DemonioaS.Do

menico, costretto da'suoiprecetti, perbocca d'un

ossesso, come narra il P. Paciucchelli( de B. V.),

dicendo, che vale più appresso Dio un sospiro di

Maria, che le suppliche di tutti i Santi uniti insieme.

Dice S.Antonino, che le preghiere dellaS.Ver

gine, essendo preghiere di madre, hanno una certa

ragione d'imperio; ond'è impossibile, ch'ella non

sia esaudita, quando prega : Cratio Deipare babet

rationem imperii;unde impossibile est, eam non exau

diri . (P4-tit.15.c. 17$4.) Quindi così le parla S.

Germano, animando i peccatori, che a quest'Av

vocata si raccomandino: Avendovoi o Maria, l'au

torità di madre con Dio, ottenete il perdono a'pec

catoripiùenormi; mentre quelse che intut

- 4
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te le cose vi riconosce per sua vera madre, non può

non concedervi quanto voi gli cercate : Tu autem

materna in Deum auctoritate pollens, etiam lls qui

enormiter peccant, eximiam remissionis gratiam con

cilia; Won enimpotes non exaudiri, cum Deus tibi ut

vere& intemerate Matri in omnibus morem gerat.

( Van. Enc. Deip.) Ond'è, che S. Brigida (.4. Rev.

ap.74.) intese, che i Santi del cielo così dicevano

alla Vergine: Domina beneditta, quid est quod non

poteris? 9uod enim vis, boc factum est. Qualcosa

viè, che voi non potete? Ciò che voi volete, quel

losi fa. Al che corrisponde quel celebre verso: 9uod

Deus imperio, tu prece Virgo potes.Eche forse,di

ce S. Agostino, non ècosa degna della benignità

del Signore con ciò custodire l' onor di sua madre,

giacch'egli si protesta d'esservenuto in terra, non a

rompere, maad osservare la Legge, la quale fra l'al

tre cose comanda, che si onorino i genitori? Wun

quid non pertinet ad benignitatem Domini, matris ho

norem servare, qui legem non venit solvere, seda

dimplere? -

Anzi, soggiungeS. Giorgio Arcivescovo di Nico

media, che Gesù Cristo anche guasi per soddisfare

all'obbligo, che ha questa madre, per avergli dato

col suo consensol'essere umano, adempie tutte le

sue dimande: Fliusquasi exolvens debitum, implet

tuas.( OrdeEx.Mar. ) Cnd'esclama il

artire S.Metodio: Euge, euge,quae debitorem ba

bes filium, qui omnibus mutuatar. Deo enim umi.

versi debemus, tibi autem etiam ille debitor est.

(Orat.inHyp.Dom.) Rallegrati, o Maria, che hai

la sorte di averper debitore quel figlio, che a tutti

dà, niente riceve da alcuno. Tutti noisiamo debi

tori aDio di quanto abbiamo, poichè tuttoè suo

dono; ma avoi ha voluto Dio stesso farsi debitore,

pigliando da voi la carne, e facendosiuomo. Cnde

dice S. Agostino: Virgo, quae mruit pro liberandis

proferre pretium, potest plus omnibussuffragium libe

ratis impendere (Orat.2.deAffB. V.) Avendo Maria

meritato di dar la carne aldivin Verbo, econ quella

appressare il prezzo della Redenzione, affinchè noi
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fossimo liberati dalla morteeterna; perciò ella, dice

S. Agostino, èpiùpotente di tutti ad ajutarci acon

seguir la salute eterna. QuindiS. Teofilo Vescovo

d'Alessandria, che viveva atempo diS.Girolamo,

• così lasciò scritto : Il figliuolo gradisce di esser prega

to da sua madre, perchè vuole accordarle tutto ciò,

ch'egli accorda in suo riguardo; e così riccmpensare la

grazia, ch'esso ne ha ricevuta d'avergli ella data la

carne. CndeS.Giovan Damasceno rivolto allaVer

ine così le parla : Voi dunque, oMaria, essendo

di Dio, potete salvare tutti colle vostre pre

ghiere, che sono avvalorate dall'autorità di Madre

Potes quidem cmnes salvare, ut Dei Altissimi Ma

ter, precihus materna auctoritate pollentibus (Ex.

Men. 1.Jon. Ode4.)

Concludiamo con S. Bonaventura, il quale con

siderando il gran beneficio , che ciha fatto ilSigno

re in darci Maria peravvocata, parlando a lei così le

dice:O certe Dei nostri mitra benignitas,qui suis reis

e Dcminam tribuit advocatam , ut auxilio tuo,quod

volueris, valeas impetrare.(InSalv.Reg.) C certa

mente immensa ed ammirabile bontà del nostro Dio,

che a noi miseri rei ha voluto concedere voiSignora

nostrapernostra avvocata, acciochè possiate colla

vostra p6tente intercessione ottenerci di bene, quan

to voi volete .

Omirabilis erga nos, siegue a dire lo stessoSanto,

misericordia Dei nostri, qui ne fugeremuspro senten

tia, voluit Matrem ac Dominamgratiae instituere ad

vocatam! Ogran pietà del Signore il quale, accioc

chè noi non fuggissimoper la sentenza, che si ha da

dare sulla nostra causa, ci ha destinata per avvocata

la stessa sua Madre, e la padrona dellagrazia.

E S E M P I o.

Acconta il P.Razzi Camaldclese(Mirac.diMd

ria Mir.47.),come un certogiovane,essendo

morto il padre,fu mandato dalla madrein corte d'un

Principe.Ma la madre in licenziarlo, perch'eradivo

tissimä di Maria, si fece promettere dal figlio, che ogni

giorno gli avrebbe recitata unAve Maria, conque

ste parole in fine: Vergine g ajatatemi nel

- 5
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ora della morte mia. Arrivato nella corte il giovine,

fra qualche tempodiventò così dissoluto ne'vizj, che

'l Padronefu costretto a mandarlo via.Egli allora dis

perato, non sapendo come vivere,si diede in campa

gna afar l'assassino di strada;ma in questo tempo

non lasciava di raccomandarsi alla Madonna, come

gli avea detto la madre.Finalmentefu preso dallagiu

stizia, e condannato a morte.Crastando esso in pri

gione peresseregiustiziato il giorno seguente, pen

sando alsuo disonore , al dolor della madre, ed alla

morte, che l'aspettava,piangeva inconsolabilmente;

onde vedendolo il Demonio oppresso dauna gran

malinconia, gliapparve informa d'un belgiovine,e

gli disse , ch'esso l'avrebbe liberato dalla mor

te, e dalla carcere,se avesse voluto fare quello, che

gli dicea. Il condannato si esibì afar tutto. Allora il

giovine finto gli palesò, ch'egli era il Demonio venuto

persuo ajuto. In primoluogovolea, che rinegasseGe

sù Cristo,ed iSS.Sagramenti; e'l giovine acconsen

tì. Di piùgli disse, che rinegasse MariaVergine, e ri

nunziasse alla sua protezione.Cr questo non lo farò

mai, rispose il giovane evolgendosi a Maria le repli

cò la solita orazione insegnatagli dalla madre: Vergi

ne benedetta, ajutatemi nell' ora della morte mia. A

queste parole sparì il Demonio. Ma il gioine restò

afflittissimo per l'eccesso commesso di aver rinegato

Gesù Cristo. Ricorrendo però alla S. Vergine,ellagl'

impetrò un gran dolore di tutti i suoi peccati;onde si

confessòcon gran pianto, e contrizione. Uscitogià

per andare alpatibolo, nella via s'incontrò con una

statua di Maria; egli la salutò colla solita preghiera:

Vergine benedetta, ajutatemi nell'ora della morte mia;

e la statua a vista di tutti chinò la testa, e lo risalutò.

Allora egli inteneritopregò dipoterbaciare i piedi a

uell'immagine. I ministri ripugnavano, ma poi con

per lo strepito, che nefaceva ilpopolo.Si

chinò il giovane per baciare i piedi, e Maria da quella

statua stendè il braccio, e lo prese per la mano;e lo

tenne sì forte, che non fu possibile staccarne lo .A

questo prodigio tutti cominciarono agridare, grazia,

grazia e la grazia fu fatta. Egli poi ritornato alla Pa
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tria si diede ad unavita esemplare, seguendo avivere

affezionatissimo a Maria,che l'avea liberato dalla mor

te temporale, ed eterna.

P Re E G H II E e A.

Gran Madre di Dio,vi dirò con S. Bernardo,

loquere Domina, quia audit Filius tuus, &

quecumquepetieris, impetrabis; il vostro Figlioben

vi ascolta, e quantovoi cercherete, tutto vi concede

rà. Parlate dunque,parlate, o Maria Avvocata nostra,

a favor di noi miserabili. Ricordatevi; che anche

per nostro bene voi ricevesténta potenza, e tanta

dignità.Un Dio a tal fine havolutofarsi vostro debi

tore con prender davoi l'essere umano,acciocchèpo

teste a vostro arbitrio dispensare a'miseri le ricchezze

della divina misericordia. Noi siamovostri servi,ad

detti con modo speciale alla vostra servitù, e tra que

sti spero d'esser anch'io . Noi ci vantiamo di vive

re sotto la vostraprotezione. Sevoi fate benea tut

ti, anche a coloro, che non vi conoscono, o non

vi onorano , e ch'anzi vi oltraggiano, e vi beste

miano; quanto più dobbiamo sperar noi dallavo

stra benignità, cheva cercando miseripersollevarli?

noi che vi onoriamo , vi amiamo, e confidiamo in

voi? Siamogran peccatori, ma Dio vi ha arricchita

dipietà, e di potenza maggiore d'ogni nostra ini

quità. Voi potete evolete salvarci; è noi tantopiù

vogliamo sperarlo, quanto più ne siamo indegni ,

per più glorificarvi in cielo, allorchè vigiungeremo

colla vostra intercessione. C)Madre di misericordia;

noivi presentiamo l'anime nostre, un tempo fatte

belle, e lavate col sangue di Gesù Cristo, ma poi

imbrattate col peccato. A voi le presentiamo, voi

pensate apurificarle. Ctteneteciuna vera emenda,

otteneteci l amore a Dio, la perseveranza, il Para

diso.Vi cerchiamo gran cose; ma che forse voi non

potete ottenerci tutto? Sontroppe forse all'amore,

che Diovi porta? Vi basta aprir la bocca a pregare

il vostro figlio; egli niente vi nega. Pregate dun

que, pregate o Maria per noi; pregate, e voi sare

te certamente esaudita, e noi saremo sicuramente
salvati - - - - -

F 6
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S. II. Maria èuna avvocata pietosa, che non ricnta

difendere le cause de' più miserabili.

CN tanti i motivi, che noi abbiamo di amare

questa nostra amorosa Regina, che se in tutta

la terra si lodasse Maria, intutte le Prediche soldi

Maria si parlasse, uomini tutti dassero la vita per

Maria, pure sarebbe poco all' ossequio, ed allagra

titudine, che le dobbiamo, per l'amore troppo te

nero, ch'ella porta a tutti gli uomini, ed anche

a’ più miserabilipeccatori, che conservanoverso di

lei qualche affetto divozione. Diceva ilV. Rai

mondo Giordano, il quale per umiltà si nominò

l'Idiota, che Maria non sa non amare chi l'ama,

Anzi, che non isdegna di giungere anche aservire

chi la serve, impiegando (se questiè peccatore)tut

ta la sua potente intercessione ad impetrargli il perdo

no dal suo benedetto Figlio: Maria diligit diligen

tesse; imo sibi servientibes servit. Ipsa benedicio fi.

lto suo irato potentissime reconcilhat servos& amato

res suos. (PrefinCant.) E tanta(siegue a dire) la

sua benignità, e misericordia, che niuno, quanto

sisia , dee temere di ricorrere a' piedi suoi,

poich'ella non discaccia niuno, che a lei ricorre :

Tanta est ejus benignitas, quod nulliformidandum est

gd eam accedere; tantaque misericordia ut nemoab ea

repellatur. Maria come nostra amantissima Avvoca

ta offerisce ella stessa a Dio lepreghiere de'suoi ser

vi, specialmente quelle, che a lei si porgono poi

chè siccome il Figlio intercede per noi appresso il

Padre, così ella intercede per noi appresso il Figlio,

e non lascia appresso l'uno, e l'altro di trattare il

gran negozio della nostra salute, e di ottenerci le

grazie, che noi domandiamo. Ipsa precgs servorum,

maxime que sibi exhibentur, representat in conpe

stu Divine Maiestatis; 9uia ipsa estadvocata nostra

apud filiun, sicut filius apud Patrem; Imo apudPa

rem &r Filium procurat negotia,& preces notras.

(Idiot.indict. Praf) Con ragione dunque il B. Dio

nisio Cartusiano chiamalaS.Vergine il rifugio sin

golare de' perduti, la speranza de'miseri, e l'Av

vocata di tutti i peccatori, che a lei ricorrono : Sin
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gulare perditorum refugium, miserorum spem, advo

catam omnium iniquorum ad se confgientlum.

Mase mai si trovasse alcun peccatore, che nondu

bitasse già della sua potenza, ma diffidasse della pie

tà di Maria , temendo forse ch'ella non volesse

ajutarlo per lagravezza di sue colpe, glifa coraggio

S. Bonaventura con dirgli : Grande privilegium Ma

rie, filium sit potentissima. (InSpec.lect.

6.7.) Gr e singolareè il privilegio, che haMa

ria appresso il figlio di ottener quantovuole colle sue

preghiere ; ma che gioverebbe a noi, soggiunge,

questa gran potenza di Maria, se ella niun pensie

ro si prendesse di noi? Sed quld tanta Marie poten

tia prodesset nobis, si ipsa mihil curaretde nobis?

No, non dubitiamo, conclude il Santo,stiamosicu

ri, e ringraziamone sempre il Signore, e la sua Di

vina madre; poichè siccome ella appresso Dioèla

più potente di tutti i Santi, così ancheèl'Avvoca

tapiù amorosa, e sollecita del nostro bene: Carissi

mi sciamus indubitanter, & pro hoc gratias agamus

incessanter, quia sicut ipsa apud eum omnibus sanctis

est potentior, ita pro nobis omnibus est sollicitior.

E chi mai( con giubilo esclamaS.Germano, Ser.

de Zona Virg.) o Madre diMisericordia, chi dopo

ilvostro Gesù ha tanta cura di noi e del nostrobe

ne come voi ? 9ul postfilium tuum curam gerit go

meris humanl, sicut tu ? Chi mai ci difende ne'tra

vagli, che ci affliggono, come ci difendetevoi?Chi

come voi prende a proteggere i peccatori, quasi

combattendo a lor favore?uisita nos aefendit in

nostri afflictionibus? Quispugnatpro peccatoribus?

Cnde le soggiunge : il vostropatrocinio, o Maria ,

èpiù potente ed amoroso di quello che noi possiamo

arrivare a comprendere. Propterea patrocinium tuum

majus est, quann apprebendi possit . Mentreche,

dice l'Idiota, tutti gli altri Santi possono col lor pa

trocinio giovare più a' laro divoti, che agli altri; la

Divina madre, siccome èla Regina di tutti, così

di tutti ancoraè l'Avvocata, ed ha cura della salute

di tutti : Ceteri Sancti jure quodampatrocinii pra

ibi pecialiter ccmmissis plus possunt prodesse, quam
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pro alieni: Beatissima vero Virgo, sicut omnium est

Regina, slc est ommium Patrona & Advocata, do

cura illi est de omnibus. ( DeContempl.B. VinProl. )

Ella ha cura di tutti, anche de'peccatori;anzi di

questi Maria specialmente si vanta d'esser chiamata

Avvocata : come appunto ella stessa dichiarò alla

V.Suor Maria Villani, dicendole: Io dopo il titolo

di madre di Dio, mi vanto d'esser nominata l'Avvo

cata de' peccatori. Dice il B. la nostra

Regina non lascia di assistere appresso la Divina

Maestà, continuamente intercedendo per noi colle

sue potenti preghiere : Adstat Beatissima Virgo vul

tui conditori prece potentissima, semper interpellans

pro nobis. Epoichè in Cielo ella ben conosce le no

stre miserie e necessità, non può noncompatirci;

onde con affetto di madre, mossa a compassione di

noi, pietosa e benigna cerca sempre di soccorrerci,

e salvarci : Videt enim nostra discrimina, nostrique

clemens Domina materno affectu miseretur. Perciò

Riccardo diS. Lorenzofa animo ad ognunoper mi

serabile che sia, a ricorrere con confidenza a questa

dolce Avvocata, tenendo persicuro che la troverà

sempre apparecchiata ad ajutarlo: Inveniet semperpa

ratam auxiliari. Mentre dice Goffrido, che Maria

sta sempre pronta a pregare per tutti: Ipsa pro uni

verso Mundoparatisima est ad precandum.

Ed oh con quanta efficacia ed amore, parlaS.

Bernardo, questa nostra buona Avvocata tratta il

negozio della nostra salute! Advocatampremisit pc

regrinatio nostra :quetamquam judicis mater,& ma

termisericordie, suppliciter,& efficaciter salutis no

stre negocia pretacta it. (Ser. 1 de Ass.)S. Agostino

considerando l'affetto, e l'impegno con cui Maria

continuamente s'impiega in pregare per noi la Divi

na Maesta, affinchè il Signore ci perdoni i peccati

ci assista colla sua Grazia, ci liberi d.'pericoli, e ci

sollevi dalle miserie, dice parlando colla S.Vergine

Unamue ac solam pro nobis in celo fatemur esse sol

licitam. (Ap.S.Bonin Speclect.6.) Evuol dire :Si

gnora,èvero, che tutti i Santi amano la nostra sa

lute, e pregano per noi; ma la carità, e tenerezza

che voi ci dimostrate in Cielo, in ottenerci collevo
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stre preghiere tante misericordie da Dio, ci obbliga

a confessare, che noi non abbiamo in Cielo che

una Avvocata, la quale siete voi;e che voi sola sie

te l'unica vera amante e sollecita del nostro bene.

Echi mai può comprendere le sollecitudini, colle

quali sempre assiste Maria appresso Dio a nostrofa

vore? Dice S.Germano: Non est satietas defensioni

ejus. E'bella l'espressione. E' tanta la pietà, che

ha Maria delle nostre miserie, edè tanto l'amore,

che ci porta, che prega sempre, e torna a pregare,

e non si sazia mai di pregare per noi, e colle sue

preghiere di difenderci da mali, e di ottenerci le

grazie: AVon est satletas defensionis ejus.

Poveri noi peccatori, se non avessimo questagran

deAvvocata, la qualeècosì potente, così pietosa,

e insieme così prudente e savia, che nonpuò il Giu

dice suo Figlio ( dice Riccardo di S. Lorenzo)con

dannare quei rei, ch'ella difende: Tam prudens&

diserta est advocata Maria, quod non potest Filius

vindicare in eos,pro quibus ipsa allegat.(De Laud.

Vl.2 p.2.) Onde S.Giovanni Geometra la saluta :

Salve Jus dirimens lites. (ap.Pep. Lez.to.5.) Poichè

tutte le cause difese da questa sapientissima Avvoca

tatutte siguadagnano.Eperciò Maria vien chiamata

daS. Bonaventura la savia Abigaille , Abigail sa

piens. fu quella Donna (come si legge nel

Libro 1. de'Re, c. 5.), che seppe cosìbenplaca

re colle sue belle preghiere il Re Davidde, allorchè

stava sdegnato contro Nabal, che Davidde stesso la

benedisse, come ringraziandola, chegli avesse im

pedito colle sue dolci maniere di vendicarsi di Nabal

colle sue proprie mani : Benedicta tu,que probibuisti

me hodie, ne ulciscerer me mana mea. Questo stesso fa

appunto Maria continuamente in Cielo a beneficio

d'innumerabilipeccatori; ella sa così bene collesue

tenere e savie preghiere placare la Divina Giustizia,

che Dio medesimo ne la benedice,e quasi la ringra

zia, che in tal modo lo trattenga dall'abbandonarli

e castigarli, come meritano. A questo fine.( dice

S. Bernardo) l'Eterno Padre, perchèvuole usarci

tutte le misericordie possibili, oltre del principal no
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stro AvvocatoGesù Cristo appresso di se, ci ha data

Maria per Avvocata appresso di GesùCristo.

Non ha dubbio, parla S. Bernardo, che Gesùè

l'unico mediator di Giustizia fra gli uomini e Dio,

che in virtù de' proprj meritipuò, e vuole secondo

le sue promesse ottenerci il perdono, e la Divina

Grazia : Ma perchègli uomini in Gesù Cristo rico

noscono e paventano la Divina Maestà, che in esso

risiede come Dio; perciòè stato necessario di asse

gnarciun'altra Avvocata, a cui noi potessimo ricor

rere con minor timore , e con più confidenza; e

questa è Maria, della quale non possiam trovare

un'Avvocata piùpotente appressosua DivinaMae

stà, e più misericordiosa verso di noi. Ecco le sue

belle parole: Fidelis&potens mediator Dei & homi

num; Sed Divinam reveremtur in eo homines maje

statem, Opus est enim mediatore ad mediatorem ipsum:

mec alter nobis utilior , quam Maria. (Serm.in

Signmagn.) Magran torto poi farebbe alla pietà di

Maria, segue a dire ilSanto, chisi prendesse an-

che timore di andare a piedi di questa dolcissima

Avvocata, che niente ha di severo, e di terribile,

maètutta cortese, amabile, e benigna : 9uid ad

Mariam accedere trepidet humana fragilitas? Nibil

austerum in ea, nihil terribile, tota suavis est. Leg

gie rivolgi quanto vuoi, soggiunge S. Bernardo,

tutta l'Istoria descritta negli Evangelj, e se ritrovi

alcun atto di austerità in Maria, allora temi di acco

starti a lei. Ma non mai lo troverai: onde ricorri al

legramente (dice) ch'ella ti salverà collasua inter

cessione : Revolve diligemius Evangelice PHistorie

seriem universam,& si quidforte durum occurrerit in

Maria, ad eam accedere verearis.( S. Bern.serm. in

Sign. Magm.)
Ma troppo bellaèl'esclamazione, che mette in

bocca al peccatore, che ricorre a Maria,Guglielmo

Parisiense(DeRetb.Div.c.18.) : Adibo te ( le fa di

re), imo etiam conveniam, gloriosissima Dei Geni

trix, quam Matrem Misericordie vocat, imo clami

tat omnis Ecclesia Sanctorum. C) Madre del mio

Dio, io nello stato miserabile, in cui mivedo ridot
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to da'mici peccati, a voi ricorro pieno di confidenza;

e se voi mi discacciate, io vi riconvengo che siete

in certo modo tenuta ad ajutarmi, giacchètutta la

Chiesa de' fedeli vi chiama evipubblica madre della

misericordia: Tu, inquam, cujus gratiositas num

quam repulsam patitur, cujus misericordia nulll un

quam defuit ; cijus benignissima bumanitas nullum

unquam deprecamtem quantumcunque peccatorem de

stexit . Voi, o Maria, ben siete quella che per

essere sì cara aDio, sempresiete esaudita : lavostra

gran pietà non mai è mancata ad alcuno; la vostra

dolcissima affabilità non ha mai disprezzato alcun

peccatore, quanto si voglia enorme, che a voi si sia

raccomandato, Eh che forse falsamente, o in vano

tutta la Chiesavi nomina la suaAvvocata, e 'l rifu

gio de'miseri?Anfalso aut inamtter vocat te omni

Ecclesia Advccatam suam, & miserorum refugium?

Non sia mai che le mie colpe possano, o madre

mia, trattenervi di adempiere il grande officio di

pietà chevoi avete, col quale siete insieme e l'Av

vocata, e la mezzana dipace fra gli uomini e Dio,

e dopo il vostro figlio l'unicasperanza, e 'l rifugio

sicuro de' miserabili: Absit, ut peccata mea possint

suspendere te a tam salubri officio pietatis; quo &

advocata es , & mediatrix hominum, post filium

tuum spes unica, & refugium tutissimum miserorum.

Tutto quanto voi avete di grazia, e digloria, e la

stessa dignità d'esser madre di Dio(s'è lecito dirlo)

voi la dovete a' peccatori; giacchèper loro cagione

ilVerbo Divino vi hafatta sua madre : Totum siqui

dem quod habesgratie, totum quod babesglorie,&

etiam bcc ipsum quvd mater esDel, si fa est dicere,

cb peccatores tibi collata sunt. Lungi da questa Di

vina madre, che partorì al Mondò il Fonte della

pietà, il pensare ch'ella abbia a negare la sua mise

ricordia ad alcun miserabile, che a lei ricorre: Absit

hoc a matre Dei, qnefontempletatis tcti mundope

perit, ut cuique miserorum sue misericordiae subven

tionem unquam deneget. Giacchèdunque, o Maria,

il vostro è il far da paciera fra Dio, e gli uo

mini, vi muova a sovvenirmi la vostragran pietà a
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ch'è assai maggior di tutti i miei peccati: Officium

ergo tuum esile mediam interponere inter ipsum &

Asmines. Moveat te, gloriosa Dei mater, benignis

sima misericordia tua, que major est incogitabiliter

omnibus vitiis meis &peccatis. Guill. Paris.dc.18.

de Reth.Div.

Consolatevi dunque, o pusillagimi(dirò con S.

Tommaso daVillanova); respirate, e fatevi animo,

o miseri peccatori; questagran Vergine, ch'è ma

dre del vostro Giudice e Dio , ellaè l'Avvocata

dell'uman Genere : idonea, che può quantovuole

Dio : Sapientissima, che sa tutti i modi di

placarlo : Universale, che tutti accoglie, e non

cusa di difendere alcuno: Consolamini pusillanimes;

Respirate miserabiles: Virgo Deipara est humani ge

neris advocata, idonea, sapientissima, universalis -

(InRogproexp.adv.Turc, susc.)

E' S E AM P' 1 O,

Uanto sia pietosa co' miseri peccatori questa

nostra Avvocata,ben lo dimostrò con Beatri

ce Monaca nel Monastero di Fontebraldo, co

me si riferisce da Cesario (l.7c.25.), e dal P.Rho

in Ex. Questa infelice Religiosavinta dalla passione

verso d'un certo Giovine, concertò di fuggirsene

insieme . Ed in fatti ungiorno la disgraziata se n'an

dò avanti adun' Immagine di Maria, ivi depose le

chiavi delMonastero, poich'ella n'era la portinara,

e sfacciatamente si partì. Giunta in altro paese, ivi

si diede a fare la donnapubblica, e visse quindici

anni in questo stato miserabile. Avvennepoi, che

in quella Città s'incontrò col Fattore delMonaste

ro, ed ella gli domandò, stimandosi già a colui

sconosciuta, se conosceva suor Beatrice? Ben la co

nosco, quegli rispose: E'una monaca santa, ed ora

è Maestra di Novizie. A questo parlare ella restò

confusa ,estupida, non sapendo intendere come ciò

fosse. Cnde per chiarirsi delvero, si travestì, e si

portò al Monastero. Ivi si fe chiamarsuor Beatrice,

ed ecco che le comparve innanzi la SS.Vergine in

forma di quella istessa Immagine, a cui in partirsi

del Monastero avea consegnate le chiavi, e le vesti;
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Ela Divina madre così allora le parlò: Beatrice,

sappi che io , per impedire il tuovituperio , ho pre

sa la forma tua, e in tuaveceper quindici anni,

che sei vivuta lontana dal Monastero e da Dio, ho

eseguito il tuo impiego. Figlia torna, fapenitenza,

che ”l mio Figlio ancora t'aspetta; e procura colla
buona vita di conservare ilbuon nome ch'io qui ti

ho acquistato. Così disse, e disparve. AlloraBea

trice rientrò nel Monastero, riprese l'Abito di Reli

giosa, e grata a tanta misericordia di Maria, visse da

santa ; E in morte poi manifestò tutto agloria di

questagran Regina .

P' ' E' G Il I E' A A,

O Granmadre del mió Signore, iogià vedo che

l'ingratitudine da me usata per tanti anni a

Dio ed a voi meriterebbe, che voigiustamente la

sciaste di aver più curadime; poichè l'ingrato nonè

più degno dibeneficj. Ma io,Signora, houngran

concetto della vostra Bontà:Tengo esser ella assai

piùgrande della mia ingratitudine.Continuatedun

que o rifugio de'peccatori,e non lasciate disoccor

rere un misero peccatore che confida invoi.C madre

di misericordia, deh stendete la mano asollevare un

povero caduto, che vi cerca pietà.OMaria, ovoi di

fendetemi, o ditemi a chi ho da ricorrere,che mipos

sa difendere meglio divoi .Madove iopossotrovare

appresso Dio un'Avvocatapiùpietosa, e piùpotente .

di voi, chegli siete madre ? Voi essendo stata fatta

madre del Salvatore, siete nata asalvare i peccatori,

ed a me siete stata data per mia salute.OMaria, sal

vate chi avoi ricorre. Io nonmerito il vostro amore,

ma il desiderio, che voi avete di salvare i perduti, que

sto mi fa sperare chevoi mi amiate . Esevoi miama

te, come mi perderò?Omadre mia diletta, se per

voi mi salvo (come spero) non vi saròpiù ingrato :

Compenserò con lodi perpetue, e con tutti gli affetti

dell'Anima miala miapassatasconoscenza,e l'amo

re, che voi mi avete portato. Nel Cielo dove voi re

nate,e regnerete in eterno,felice io sempre canterò

vostre misericordie; e bacierò in eterno quelle ma

ni amorose, che tante volte mi han liberato dall'In
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ferno, quante io me l'ho meritato co'miei peccati.

C) Maria, o mia Liberatrice, o miaSperanza,oRe

gina, o Avvocata, o madre mia, io v'amo, vivo

gliobene, e semprevi voglio amare.Amen , amen.

Cosìspero, così sia.

- S. IlI. Maria èla Paciera de' peccatori con Dio.

L A Grazia di Dioè un Tesoro troppo grande, e

troppo desiderabile da ogni Anima. Egli è chia

mato dallo SpiritoSanto unTesoro infinito, poichè

per mezzo della Divina Grazia noi siamosollevati

all'onore di esser fatti amici di Dio. Infinitus est the

saurus, qtmo qui si sumt, participes facti sunt amicitiac

Dei. Sap.7. 14. Ond'è, che Gesù nostro Redentore e

Dio non dubitò di chiamare suoi amici coloro che

stanno in Grazia: Vos amici mei estis. Jo. 15. 14.Oh

peccato maledetto, che scioglie questabell'amicizia!

(Iniquitates vestre diviterunt inter vos& Deum ve

strum!l.59.2)Eche mettendol'Anima in odio a Dio

(Odio sunt Deo impius& impietas ejus. Sap. 14.9.),

la fa diventare di amica, nemica delsuoSignore! Che

dee dunquefare un peccatore, che per sua disgrazia

trovasi untempofatto nemico di Dio?Bisogna, che

ritrovi un mediatore, chegli ottenga il perdono, e

glifaccia ricuperare la già perduta Divina amicizia.

Consolati (diceS. Bernardo) o miserabile , che hai

perduto Dio : egli stesso il tuoSignore ti ha dato il

Mediatore, e questiè il suo Figlio Gesù, che può ot

tenerti quanto desideri: Jesum tubi dedit mediatorem;

quid non apud talem Patrem Filius talis obtineat ?

( Sermide Aquacd.) -

. Ma oh Dio, qui esclama il Santo:eperchè gli Uo

mini hannoda stimar severo questoSalvator cosi pio,

che per salvarci ha data la vita?perchè han da crede

re terribile quello ch'è tutto amabile?Peccatori scon

fidati, dice, che timore avete ? Se temete, perchè

avete offeso Dio;sappiate, che i peccativostri Gesù

gli ha affissi alla Croce colle stesse sue manisquarcia

te,ed avendo per essigià soddisfatta la DivinaGiu

stizia colla sua morte,gli hagià tolti dalle Animevo

stre. Ecco le sue belle parole: Severum imaginantur,

qti piu est ; terribilem,qui amabilis est. 9uid time
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tis modice fidei?Peccata affixit Cruci suis manibus.

Ma se mai, soggiunge ilSanto, tutemi di ricorrere a

GesùCristo,perchè ti spaventa la sua DivinaMaestà,

mentr'eglifatto Uomo non halasciato d'esserDio;

vuoi un altro Avvocato appresso questo mediatore ?

ricorri a Maria, poich'ella intercederà perte appres

so il Figlio che certamente l'esaudirà, e 'l Figlio in

tercederà appresso il Padre, che nientepuò negare a

questo Figlio : Sed forsltan& in ipso majestatem ve

reare Divinam, quod licet factus sit bomo, mansert

tamen Deus. Advocatum habere vis& apudipsum ?

recurre ad Mariam. Exaudiet utiqne matrem fillus,

& exauvliet filium Pater. Indi conclude S, Bernardo:

Filloli, hcc peccatorum scala, bcc maxima meafidu

cia est, baec tota ratio spei mee (cit.Serm.deAqued)

Questa DivinaMadre, o miei figliuoli, è la scala de'

peccatori, per cui essi ascendono di nuovo all'altezza

della Divina Grazia. Questa è la massima miaConfi

denza: Questaè tutta la ragione della miaSperanza

Eccocome loSpiritoSanto ne' sacri Cantici fa dire

alla Beata Vergine : Ego murus: & ubera mea sicut

turris, ex quo facta sum coram eo quasi pacem repe-

riens (Cant.c.8.v.1o) Iosono,dice Maria, la difesa di

colorò che a me ricorrono;e la mia misericordia è

a lor beneficio come una torre di rifugio : Eperciò io

sono stata costituita dal mio Signorela mezzana di

pace tra i peccatori, e Dio. Maria appunto, dice Ugon

Cardinale sul detto testo, è la gran Paciera, che ot

tiene daDio ;e fa trovare lapace a'nemici, la salute

a' perduti, il perdono a'peccatori, la misericordia

a'disperati; Ipsa reberit pacem inimicus, salutem per

ditis, indulgentiam reis, misericordiam desperatis. E

perciò fu ella chiamata dal suo Divino sposobella co

me i Padiglioni diSalomone : Formosa sicut pellesSa

lomonis.(Cant.1.5.) Ne'Padiglioni di Davidde non

si trattava che di guerra, ma ne' Padiglioni diSalo

mone si trattava solamente dipace . Facendoci con

ciò intendere lo Spirito Santo, che questa Madre di

misericordia nontratta diguerra, e divendetta con

tro de'peccatori, masolo di pace, e di perdono al

le lor colpe. -
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Quindi fuMariafigurata nellaColomba di Noè, la

uale uscendo dall'Arcaportò nel suo rostro il ramo

'Uliva, per segno della pace, che Dio concedeva

agli Uomini. Onde le dice S. Bonaventura :Tu erin

e illa fidelissima Columba AVoe, quae inter Deum&

Mundum diluvio spirituali submersum Mediatrix fi

delissima extitisti .Voisiete la fedelissimaColomba ,

che interponendovi con Dio avete ottenuto al mon

doperduto la pace,e laSalute. Maria dunque fu la

celeste Colomba,che portò alMondoperduto il ramo

d'Uliva,segno diMisericordia, poich'ella ci diede Ge

sùCristo,ch'è il fonte della Misericordia;avendoci in

di ottenuto pervalor de'di lui meriti tutte le grazie,

che Dio ci dona . Nam ipsa Christum nobis detullit

fontem misericordie . (P. Spinell.)Econforme per

Mariafu donata alMondo la Pace delCielo, per te

pax cclesiis donata est, come dice S. Epifanio; cosìper

mezzo di Maria seguitano a riconciliarsi i peccatori

con Dio.Cnde le fa dire il B.Alberto Magno. Io son

quella Colomba di Noè,che apportai alla Chiesa la

pace universale: Ego sumColumba Voe,Ecclesie ra

mum olive, & pacis inferens universalis.(In Bibl.

Mar.lib. Cant.n. 16.)

. Inoltre fu ancora espressa figura di Maria l'Iride ve

duta daS.Giovanni,che circondava ilTrono di Dio:

Et Iris erat in circuitu Sedis.Apoc.4. v.3.Spiega il Car

dinal Vitale (inSpec.S. Script.): Iris in circuitu sedi

est Maria,que mitigat Del Judicinm,& sententiam

contra peccatores. Mariaè quella che assiste sempre

al Divin Tribunaleper mitigar lesentenze, e i casti

ghi dovuti a'peccatori.E diquest'Iride appunto di

ceS. Bernardinoda Siena, che parlasse il Signore,

allorchè disse aNoè di voler collocare fra le nubi l'ar

co dipace, acciocche in rimirarlo egli si ricordasse

dellapaceperpetua, che stabiliva cegli uomini.Arcum

meum ponam in mubibus, & eri signumfderis inter

me & Terram... lidebo illum,& recordaborfederis

sempiterni.Gen. 9. 13.Maria appunto, dice S. Ber

nardino,è quest'Arco di pace eterna: Ipsa est Arcus

Federis sempiterni , ( Serm. 1.de AVo. Mar. art. 1. c.3.)

Poichè siccome Dio alla vista dell'arco si ricorda della
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pace promessa alla Terra, così alle preghiere di Maria .

rimette a' peccatori l' offese fattegli, e stringe con essi

la pace: Fructus Iridis est recordatio Divini Federis:

sic per Virginem gloriosam offenta el remittitur, Fa

dus stringitur.( S.Bern.Sen. in Apoc.c.41.)

Perciò ancheMariaè comparata alla Luna: Pulchra

ut Luna. Cant.6.9. Essendochè, diceS. Bonaventu

ra, conforme la Luna sta in mezzo alCielo, ed alla

Terra;così ella si frappone continuamente tra Dioe

i peccatori, affin di placare il Signore verso diloro,e

d'illuminare i peccatori a tornare a Dio : Sicut Luna

est media intercorpora cclestia& terrena, & quod

ab illis accipit ad inferiora refundit ; Sic & Virgo Re

gia inter nos& Deum est media, & Gratlam ipsa no

bis refundit . Serm. 14.de Vat.Dom.

Equesto fu il principal officio, che fu dato aMa

ria nell'esserposta sulla Terra, di sollevare l'Ani

me cadute dalla DivinaGrazia, e riconciliarle con

Dio. Pasce haedos truos. Cant., 1.8. Cosi le disse il

Signore nel crearla. Già si sa, che i peccatorison

figurati a' capretti, e che conforme gli eletti (figu

rati nelle pecorelle) nella valle del Giudizio saran

collocati alla destra, così questi saran posti alla sini

stra. Cr questi Capretti, dice Guglielmo di Parigi,

sono a voi consegnati, ogran Madre, acciocchè li

convertiate in Pecorelle, e questi, che per le loro

colpe meritavano d'esser cacciati alla sinistra, per

la vostra intercessione sian collocati alla destra : Pa

sce baedos tuos, quos convertis in oves, & qui a sini

stris in Judicio erant collocandi, tua intercessione col

locamtura dexteris. Cnd'è che il Signore rivelò a S.

Caterina da Siena ( Ap.Blos. MonilSpir. ) di aver

creata questa sua diletta Figlia, come un' esca dol

cissima, per prendere gli uomini, e specialmente i

peccatori, e tirarli a Diò: Hec est a me electa tan

quam esca dulcissima ad capiendos homines,potissimum

peccatores.Ma in ciòè da notarsi la bella riflessione

di Guglielmo Anglico sul dettopasso della Cantica,

il quale dice, che Dioraccomandaa Maria i Capret

ti suoi, Hacdos tuoi,perchè, soggiunge l'Autore,

non salva laVergine tutti i peccatori, ma coloro so.
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.lamente, che la servono, e l'onorano. Quelli all'

incontro, chevivono in peccato, e non l' onorano

con qualche ossequio speciale, nè a lei si raccoman

dano affin di uscir dal peccato, essi non son Ca

pretti di Maria, ma nel Giudizio miseramente sa

ran posti alla sinistra co''Dannati: Suos vocat, quia

non omnes badi vocantur Marie , sed qui Marian

colunt ac venerantur, licet sceleribnus contaminati .

9ui vero peccatis irretiti sunt, nec B. Virginem spe

ciali obsequio prosequuntur, nec preces fundunt in

eius cultum, ut aliquando resipiscant, haedl profcto

sunt non Marie, sed adsinistram Jvdicissistendi .

Un certo nobile, stando una volta per la carica

de'suoi peccati disperato della sua eteria salute, tu

animato daun Religioso a ricorrere alla SS.Vergine,

con andare a trovare unasua divota Immagine, che

stava in certa Chiesa. Andò il Cavaliere alla Chie

sa, e alvedere l' Immagine diMaria, si senti da lei

come invitare a buttarsi a' suoi piedi, ed a confidare.

Corre, si butta, va perbaciarle i piedi, e Maria da

quella Immagine(ch'era discoltura) stende lama

no per dargliela abaciare, esopra la mano di Maria

quegli vide scritto questo detto: Ego eripiam tede

affligentibus te. Come detto gli avesse: Figlio, non

disperare, ch'io ti libererò da' tuoipeccati, e da'ti

mori, che ti opprimono. Narrasi poi, che inlegge

re quel peccatore quelle dolci parole , ebbe tan

to dolore de'suoi peccati, e concepì tanto amore a

Dio, e alla sua dolce Madre, che ivi stesso mori

a’ piedi di Maria. Oh quanti peccatori ostinati tira

tutto giorno a Dio questa calamita de'cuori, secon

do ella stessa si chiamò, dicendo aS. Brigida(l.3.

Rev.c.32. ) : Sicut magnes attrabitferrum, sic Ego

attraho dura corda. Siccome la calamita tira a se il

ferro, così io tiro ame i cuori più induriti per ricon

ciliarli con Dio. E questoprodigio non rare volte,

ma si sperimenta alla giornata: Ioperme ne potrei

attestare molti casi avvenuti nelle sole nostre Missio.

ni,dove alcunipeccatori restati duripiù delferro a

tutte l'altre Prediche, al sentir poi sol predicar la

misericordia di Maria, si son compunti, e son torna

----------
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ti a Dio. Narra S. Gregorio ( Dial. lib. 3.) che

*] Lioncorno è unafiera cosìferoce, che niun Cac

tciatore puògiungere a prenderla, solamente allavo

ve di tina vergine, chegridi, questa belva a lei si

rende, si avvicina, e senza resistenza si fa da colei

legare. Ohquanti peccatoripiù fieri delle stesse fie

re, che fuggono da Dio, alla voce di questa gran

Verginella Maria accorrono, e da lei dolcemente si

fan legare a Dio ! -

" A tal fine ancora , dice S.Giovanni Grisostomo,

la V.Mariaè stata fatta Madre di Dio, affinchè quei

miserabili, che per la loro mala vita non potrebbero

salvarsi secondo la Divina Giustizia, colla sua dol

ce misericordia, e colla sua potente intercessione lo

ro ottenesse lasalute: ldeo Mater Dei prcelecta e

ab eterno : ut quos Justitia Flii salvare nonpotest,

Tu per tuam salvares pietatem. (FHom.dePret.B.I.)

Sì ( conferma S. Anselmo), perchèMariapiù per i

peccatori, che per i giusti è stata innalzata ad esse

Madre d'un Dio; poichè si protestò Gesù Cristo,

ch'egli era venuto a chiamare non igiusti, mai pec

catori: Scio illam magis propter peccatores, quam

propter justos,factam esse Dei Matrem : Dixit enim

ejus bonus Filius se non venisse vocare justos, sed pec

catores. Eperciò canta la S.Chiesa: Peccatores non

abborre, sine quibus nunquam fores, tanto digma

Filto. Cnd'è, che Guglielmo Parisiense la convie.

ne, dicendole : C) Maria, voi siete obbligata ad

ajutare i peccatori, mentre chè tutto quello, chevoi

avete di doni, digrazia, e digrandezze(che tutte

son comprese nella dignità davoi ricevuta d'esser

Madre di Dio) tutto, s'è lecito dirlo, lo dovete

a’ peccatori, poichè per lor cagione siete stata fatta

degna di aver un Dioper Figlio: Totum quod habes

(ifas est dicere), peccatoribus debes: omnia enim

propter peccatores tibi collata sunt. (De Ret%. Div.

c.18.) Se dunque, conclude S.Anselmo, Maria per

i peccatoriè stata fatta Madre di Dio, com'io, per

quanto sieno grandi i peccati miei, posso diffidar

ciel perdono? Si ipsa propterpeccatore facta est Dei

AMater, quomodo immanitas 70/37770

-- - - - - - - - - - - -
- - - -
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gere poteri desperare veniam? (De Exc. V. c. 1.)

Ci fa sapere laS. Chiesa nell'Orazione della Mes

sa nella vigilia di Maria Assunta, che la Divina Ma

dreèstata trasferita da questaTerra, acciocch'ella

s'interponga per noi appresso Dio con sicura confi

denza d'esser esaudita . 9uam idcirco ( dice la S.

Chiesa)de boc seculo transtulut, ut apud te propec

tis nostris fiducialiter intercedat. Quindi daS.Giu

stinoè nominata Maria Sequestra : Verbum usum est

l'irgine. Sequestra . Sequester significa lo stesso

che arbitrio , a cui due parti, che contendono , ri

mettonotutte le lor ragioni; Sicchèvuol dire ilSan

to , che comeGesùè il mediatore appressol' Eterno

Padre, così Mariaè la nostra Mediatrice appresso

Gesù, a cui il Figlio rimette tutte lesue ragioni, ch'

egli ha come Giudice contro di noi.

Da S.Andrea Cretense Maria è chiamatapoi fi

danza, sicurtà delle nostre riconciliazioni con Dio :

Divinarum reconciliationem, que tignore accettofi,

Fidejussio. ( Or. 2 de Aff.) E ciò vuol significarci

questo Santo, che Dio va cercando di riconciliarsi

co'peccatori con perdonarli, ed acciocchè essi non

diffidino del perdono, ce ne ha dato comeperpe

gno Maria; Indi egli la saluta : Salve Divina Abomi

zibus reconciliatio. Dio ti salvi, opace di Dio cogli

Uomini. Dal che ripiglia S. Bonaventura, ed ani

ma ogni peccatore con dirgli : Si propter tuas nequi

tias Dominum videris indignatum , ad spem peccato

rum confugias; sibi pro miseris satisfacere ex officio

commlssum est. Se temi le tue colpe, cheDio

sdegnato voglia contro di te vendicarsi, che hai da

fare? va, ricorri alla Speranza de' peccatori, ch'è

Maria; Se poitemi, ch'ella ricusi diprenderle tue

parti, sappi ch'ella non può ricusar di difenderti,

poichè Diostesso ha assegnato a lei l'Officio disoc

correre i miserabili.

Eche forse, dice AdamoAbate: Timere me debet

ut pereat, cui Mariam se matrem exbibet, &Advo

catam ? Dee temere di perdersi quel peccatore, al

lastessa Madre del Giudice si offerisce perMa

re ed Avvocata? Evoi (soggiunge lo stesso) o
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Maria, che siete Madre di Misericordia, sdegnerete

di pregare il vostro Figlio, ch'è il Giudice, per un

altro Figlio, ch'è il peccatore? Ricuserete forse a

favor d'un'Anima redenta d'interporvi col Reden

tore, che a tal fine è mortosulla Croce, per salvare

i peccatori? Tu Misericordic Mater non rogabispro

fillo Filium, pro redempto Redemptorem? No, non

lo ricuserete ; ben voi con tutto l'affetto v'impie

gherete a pregare per tutti coloro, che a voi ricorro

no , ben voi sapendo, che quel Signore, che ha

costituito il vostro Figlio Mediatore di pace tra Dio,

e l'Uomo, ha fatto insieme voi Mediatrice tra il

Giudice e 'l reo: Rogabis plane, quia qul Filinm

tuum inter Deum, &5° hominem posuit Mediatorem,

te quoque inter reum, & Judicem posuit adjutri

cem. Dunque, ripiglia S Bernardo, e dice : Age

gratias ei, qui talem tibi Mediatricem providit.

(SerminSign. Magn.) Qualunque tu si , o pccca

tore, infangato di colpe, invecchiato nel peccato,

non isconfidare; Ringrazia iltuoSignore, che per

usarti Misericordia, non solo ti ha dato il Figlio per

tuo Avvocato, ma perdarti più animo, e confiden

za ti ha proveduto d'un tal Mediatrice, che ottiene

quanto vuole colle sue preghiere, Va ricorri aMa

ria, e sarai salvo -

E' S E M P I O ,

S Inarra dal (Ros.Sacrp. 5.c.6o)e dal Bo-.

nifacio (Stor. Verg. l. 1. c. 1 1.) che in Fiorenza era

vi unaGiovane chiamata Benedetta,mameglio potea

chiamarsiMaledetta,per la vita scandalosa, e disone

sta, che allora menava.Capitòpersua sorte SanDo

menico a predicare in quella Città, ed ella per mera

curiosità l'andò a sentire ungiorno. Ma il Signore le

compunse il cuore in quellaPredica, sì ch'ellapian

gendo dirottamentes'andò a confessare dal Santo .

S. Domenico la confessò, l'assolvette, e le impose di

recitare il Rosario. Ma l'infelice perlo malabitofat

to ritornò alla mala vita. Lo seppe ilSanto, ed an

dandola a ritrovare, ottenne che di nuovo si confes

sasse.E Dio perfermarla nellabuonavitaun

le diede a vedere l'Inferno, ed ivi dimostrò alcuni,

2,
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cheper sua cagione s'eranogià dannati. Epoi aper

to un libro, ivi le fe' leggere lo spaventoso processo

de'suoi peccati. penitente a tal vista, epie

nadi confidenza ricorse aMaria, che l'ajutasse;ed in

tese, che questa Divina Madregià le impetrava daDio

spazio di tempo perpiangere tante sue scelleragini -

Finì laVisione, e Benedetta si diede a viver bene ;

mavedendosi sempre avanti gli occhi quel funesto

processo dimostratole, un giorno così si pose apre

gare la sua Consolatrice: Madre, le disse,èvero ch”

io per i miei eccessi oradovrei stare nel fondo dell'In

ferno; magiacchèvoi colla vostra intercessione moe

n'avete liberata con ottenermispazio di penitenza ,

Signora pietosissima, qiuest'altra grazia io vi doman

do: Io nonvogliomai lasciare di piangere i miei pec

cati; ma fatevoi, che questi siano cancellati in quel

libro.Atal preghiera le apparve Maria,e le disse, che

er ottener quel che cercava, bisognava che d'indi

in poi tenesse continua memoria de' suoi peccati, e

della Misericordia usatale da Dio: di più, che si ri

cordasse della Passione delsuo Figlio sofferta per suo

amore: Dipiù, che considerasse quanti per meno

colpe delle sue s'erano dannati; E le rivelò, cheun

figliuolo di otto anniper unsolo peccato in quelgior

no dovea esser mandato all'Inferno. Ed avendo Be

nedetta ubbidito fedelmente alla SS. Vergine, ecco

ungiorno se le fe” vedere GesùCristo, che dimostran

dole quel libro le disse: Ecco i tuoi peccati son can

cellati, il libroè bianco, scrivici ora atti d'Amore,

e di Virtù. Ecosífacendo, Benedetta fece poi una

santa vita, ed unasanta morte.

P R E G HI I E e A .

Unque, o mia dolcissima Signora, se l'Officio

vostro, è, comevi dice Guglielmo Parisiense,

d'interporviperMediatrice tra i peccatori, e Dio:

Officium tuum est te mediam interponere imter Deum&

Homines. Eja ergo, iovi dirò conS.Tommaso da

Villanova, Advocata nostra, Officium tuum imple.

Adempite su via il vostro Officio anche per me. Non

mi dite, che la mia causaètroppo difficile aguada

gnarsi; perch'io so (così mi dicono tutti), che ogni
-
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causa, per disperata che fosse stata, da voi difesa,

non mai s'èperduta; E la mia si perderà? No,che

di questo nontemo.Solo dovreitemere,se solamen

te io guardassi alla moltitudine de'miei peccati, che

voi non accettaste a difendermi; Maguardando alla

vostraimmensa Misericordia,ed alsommo desiderio,

che vive nel vostro dolcissimo cuore di ajutare i pec

catori piùperduti, neppure di questo io temo. E

chi mais'è perduto, ch'è a voi ricorso? Cndevoi

chiamo a soccorremi, o mia grande Avvocata, o mio

rifugio, mia speranza, e Madre mia Maria. In ma

no di voi fido la causa della mia eterna salute. A voi

consegno l'Anima mia; ell'era perduta, ma voi l'

avete da salvare. Ringrazio sempre il Signore, che

midà questagran confidenza in voi, la quale, non

ostante il mio demerito,sento , che mi assicura della

mia salute.Unsolotimore resta ad affliggermi, o mia

amata Regina : edè, ch'io non abbia a perdere un

giorno per mia negligenza questa confidenza invoi.

Perciòviprego, o Maria,per quanto amate ilvostro

Gesù, conservate Voi, ed accrescete sempre più in

me questa dolcissima confidenza nella vostra Inter

cessione, percui spero certamente di ricuperare la

Divina Amicizia, dame per lo passato pazzamente

disprezzata,e perduta;e ricuperata,spero per vostro

mezzodi conservarla, e conservandola, spero final

mentepervoi divenire ungiorno a ringraziarvene in

Paradiso,ed ivi cantare le misericordie di Dioevostre

per tutta l'Eternità. Amen, Così spero, così sia,
COS1 Sara , -

C A P I T' O L O V II,

Illostunos MisericordesCculos ad nos converte,

S.unico. Maria è tutt'Occhi per compatire,

e soccorrere le nostre miserie.

S Epifanio chiama la Divina Madre Multo culam;

Quella ch'ètutt'Occhi; affin di sovvenire noi

miseri su questa Terra. Un giorno esorcizandosi

un Cssesso , fu domandato il Demonio dall' Esorci

sta, che cosa facesse Maria? Rispose il Nemico:

Scende, e sale, ( l 5.) Evolea di

3
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re, che questa benigna Signora non fa altro, che

scendere in Terra per portaregrazie agli Uomini,

e salire in Cielo per ivi ottenere il Divin Beneplaci

to alle nostre suppliche. Con ragione dunque da
S. Andrea d'Avellino era nominata la S.Vergine,

la Faccendiera del Paradiso, che continuamente sta

in faccende di Misericordia, impetrando grazie a

tutti, a' Giusti, e Peccatori. Il Signore tiene gli

Occhi sopra de'Giusti, dice Davidde: Oculi Domi

nl superJustos.Ps. 34. 16. Magli Occhi della Signo

ra, dice Riccardo di S. Lorenzo, son rivolti così

sopra de'Giusti, come sopra de'Peccatori: Sed

Oculi Dcmine superJusts, & Peccatores. Poichè,

soggiunge Riccardo, gli Occhi di Mariason Occhi

di Madre, e la Madre non sologuarda il suo Fan

cinllo, acciocchè non cada, ma ancoraacciocchè ca

duto lovadiasollevare: Sicut Oculi Matris ad pue

rum ne cadat, vel si ceciderit, ut eum sublevet .

Ben ciò lo diede ad intendere aS.Brigida Gesù

medesimo, cheungiorno si fe' sentir dalla Santapar

lar colla Madre, e dirle : Mater petequod vis a Me.

Chiedimi Madre, quanto desideri.( Ciò, chesem

pre sta dicendo in Cielo il Figlio a Maria: godendo

di compiacere questa sua diletta Madre in tutto

uello, che domanda) .Ma che cosa mai le doman

Maria? InteseS. Brigida, che la Madregli rispo

se : Misericordiam peto pro miseris. (Rev.l. 1. c.46.)

Come dicesse : Figlio, voi m'avetegià destinata per

Madre della Misericordia, per Rifugio dei peccatori,

per Avvocata de'miseri : mi dite, ch'io vi chie

da quel che voglio;che mai voglio cercarvi?Vichie

do, che usiate pietà coi miserabili. Misericordiam

peto pro miseris. Sicchè o Maria voi siete cosìpiena

di Misericordia, le dice con tenerezzaS. Bonaven

tura, siete così attenta a sovvenire i miseri, chepar,

che non abbiate altro desiderio, altra premura dique

sta; Undique sollecita es de miseris, Misecicordia

vallaris, solum misereri viderus appetere.(Sup.Sal

ze Reg.) Eperchè tra' miseri i peccatori sono i più

miseri di tutti, asserisce il Ven. Beda, che Maria

sta continuamente pregando il Figlio per i peccatori s

*
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Stat Maria in conspectu Filii sui, non cessans pre

peccatoribus exorare.(in cap. 1. Luc.)

Anche vivendo in questa Terra, dice S.Girola

mo,fuMaria di cuore così pietosoe teneroverso de

gli Uomini, che non viè stata Persona talmente af

flitta dalle pene proprie, come Maria dalle pene de

gli altri: Nullum in bac vita adeo pene torserunt

proprie sicut Mariam aliene.(Epist. adEust.) Ben

ella dimostrò questa compassione, che sentiva delle

altrui afflizioni nel fatto delle Nozze di Caua( ne'

Capitoli scorsi un'altravolta rammemorato), dove

mancando il vino, senza esserne punto richiesta,

come scrisse S. Bernardino ilSenese, si assunse Pof.

ficio di pietosa Consolatrice : Officium piae Auxilia

tricis assumpstt non rogata. E per mera compassione

del rammarico di que” Sposi, s'impegnò colFiglio,

e ne ottenne il Miracolo della conversione dell'acqua

in vino,

Mache forse, qui rivolto aMaria le dice S. Pietro

Damiani,perchè siete stata innalzata ad esser Regina

del Cielo, voi vi siete scordata di noi miserabili ?

Wunquid, o Beata Virgo, quia ita glorificata es,

ideo mostre humilitatis oblita es? Absit(soggiunge);

non convenittante Misercordi e tante miserie oblivi

sci (Serm. 1.de/Vat. V.) Non sia mai, che questo si

pensi; non conviene ad una Pietà sì grande, che re

gna nelCuor di Maria, il dimenticarsi d'unasìgran

miseria, quale èla nostra. Non corregià per Ma

ria il comun Proverbio: PHonores mutant more .

Questo ben corre per i Mondani, che innalzati a

qualchè dignità s'insuperbiscono,e si scordano de

gli Amici antichi, ma poveri; ma non perMaria,

che si rallegra d'esser fatta più grande, perpotere

così meglio soccorrere i miserabili.Ciòappunto con- .

siderando S. Bonaventura, applica alla B.Vergine

le parole dette a Ruth: Benedicta filla priorem mise

ricordiam posteriore superasti. Ruth. 3. Volendodi

re, come appresso dichiara, che se fugrande lapie

tà di Mariaverso de'miseri, allorchèvivea nel Mon

do, molto maggioreè alpresente ch'ella regna nel

Cielo: Magna fuit erga miseros Misericordia M

G 4
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rie adhuc extulantis Mundo, sed multo majcresi e

gnantis in Celo.(InSiccB.Vc.8.) Di ciò ne ap

porta la ragione il Santo, dicendo, che la Divina

Madre dimostra ora coll'innumerabili grazie, che,

ci ottiene, questa sua maggior Misericordia, perchè

ora meglio conosce le nostre miserie: Majorem per

imnmerabilia beneficia, nunc ctendlt Misericordiam,

quia magis nunc videt Hominum miserias.Cndesog

giunge, che siccome lo splendor del Sole avanza

quello della Luna, così la Pietà di Maria, or che sta

in Cielo, avanza la Pietà , che avea di noi, allor

chè stava in Terra : Vam quemadmodum Sol Lunanz

superat magnitudine splendoris, sic priorem Mariae

AMisericordiam superat magnitudo superioris. E chi

mai vive nel Mondo(conclude) che non goda del

la luce delSole? chi, sopra cui non risplendaque

sta Misericordia di Maria? 9us est superquem Mise

ricordia Marie non replendat?(SBon loc.cit.)

Perciò ella fu chiamata, electa ut sol , Camt.69.

Eletta come il Sole, poichè nonviè chi sia escluso

dal calor di questoSole, dice S. Bonaventura: AVon

est qui se abscondata calore fus. E ciò appunto dal

CieloS. Agnese rivelò aS.Brigida (Lih.3Rev.c.3o),

allorchè le disse, che la nostra Regina, or che sta

unita col Figlio in Cielo, nonpuò scordarsi dellasua

innata Bontà; onde usa con tutti lasua Pietà, an

che verso de' peccatori piùempi; inmodo, che sic

come sono illuminati dal Sole i corpi celesti e terre

ni, così per la dolcezza di Maria non viè nelMon

do che per suo mezzo non partecipi (se lo dimanda)

della DivinaMisericordia: AVunc autem ccujuncta Fi

lo non oblivuscitur' innate Bonitatis sue, sedad cm

mesextendit Misericordiam suam, etiam ad pessimos :

aut sicut Sole illuminantur celestia& terrestria, sic

cx dulcedime Marie nullus est qui non per cam, sipe

titur, sentiat Pletatem. Un gran peccatore nelRe

gno di Valenza disperato, per non cadere in mano

della Giustizia avea risoluto di farsiTurco, e già se

n'andava all'imbareo;passò a caso peravanti d'una

Chiesa dove predicava il P. Girolamo Lopez della

Compagnia di Cesù, epredicava della Divina Mise
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ricordia; a quella Predica si convertì, e si confessò

al medesimo Padre, il quale gli domandò, se avesse

avuto qualche Divozione,per cui Diogli avesse usa

ta quellagran Misericordia; rispose, che altraDi

vozione non avea avuto, che ogni giorno pregar la

S.Vergine, chenon l'avesse abbandonato.(Patrign.

Menol. 2. Feb.) Lo stesso Padre trovò allo Spedale

un peccatore, che da 55. anni non s'era maicon

fessato, e solo questa misera Divozione aveafatta,

cioè, che qsandovedeaun'Immagine diMaria, la

salutava e pregava, che non lo facesse morire in pec

cato mortale; E poi narrò, che inuna rissa col ne

mico segli ruppe la spada, allora si volse allaMa

donna, e gli disse: Oimè orson ucciso, e mi danno .

Madre de'peccatori ajutatemi. E in dirciòsi trovò

senza saper cometrasportato inluogo sicuro. Efat

tasi la Confessione generalese ne morì pieno di con

fideiza.(Patr. al Luogoct.)

Scrisse S. Bernardo, che Maria si è fatta ogni cosa

a tutti ; ed a tutti apre il seno della sua Misericordia,

acciocchè tutti ne ricevano, lo schiavo il Riscatto, l'

infermo la Salute, l'afflitto il Conforto, il peccatore

ilPerdono, Dio la Gloria;e con ciònon vi sia, giac

ch'ellaèSole, chi non partecipi del suo calore: Ma

ria cmnia omnibus facta est; Cmribus Misericordie

sinum afterit, ut de 7 lenitudine ejus accipiant omnes,

captivus Redemptionem, ager Curationem, tristis Com

solationem, peccator leniam; ut non sit qui se abscon

data calore elus. SBern.Serm.in Sign. Echi

mai sarà nel Mondo, esclamaS.Bonaventura,che non

amerà questa amabilissima Regina?ellaèpiùbella del

soleèpiù dolce del mele; eilaèunTesoro di Bontà,a

tutti è amabile, con tuttiè cortese: Quiste non dill

get, o Maria, pulchriorem Sole, dulciorem melle, om

mibus amabilis, omnibus affabilis?Iovisaluto dunque

(così l' innamoratoSanto le siegue a dire)oSignora e

Madre mia - anzi Cuor mio. Anima mia. Perdona

temi, o Maria, se io dico, chev?amo;s'io non son

degno d'amarvi, voi siete ben degna d'esser amata

da me : Ave ergo, Domina mea, Mater mea; imo

Cor meum, Amima mea. Parce mihi, Domina,si me

-- ---

G 5



n54 Cap. VI. Illos tucs Miseriscrdes,&c.

amare te dicam; si ego non sum dignus te amare, tu

zonesdigna amarlame. (SBon.Stimp.5.c. 19.)

Fu rivelato aS.Geltrude (Rev.l4c 53.)che quan

do si dicono alla S.Vergine con divozione questepa

role: Eja ergo, Advocata nostra, illos tuos miseri

cordes oculos ad nos converte: Nonpuò Maria lascia

re d'inclinarsi alla domanda di chi così la prega.Ah,

che lagrandezzadella vostra Misericordia, ogranSi

gnora(le parla S.Bernardo) riempie tutta la Terra:

Latitudo Misericordie tue replei Orbem terrarum.

(Serm.4. sup.Miss.)Cnde dice S. Bonaventura, che

questa Madre amorosa ha tanto desiderio di far bene

atutti, ch'ella si chiama offesa, non solo da coloro,

che lefanno qualche ingiuria positiva ( come se ne

trovano d'Anime così perverse, specialmente di Gio

catori, che talvolta per isfogo bestemmiano, o ingiu

riano questabuonaSignora);ma si chiama offesa an

che da coloro, che non lapregano di qualche grazia:

In te, Domlna, peccamt, non sollum qui tibl injurian

irrogamt, sed etiam qui te non regant.(S.Bon. in Spec

Virg.)Sicchè, le dice S. Ideberto, voi c'insegnate,

o Signora, a speraregrazie maggiori de'nostri meri

ti, giacchè non cessate continuamente di dispensarci

grazie, che avanzano digran lunga quel, che noi

meritiamo: Docenossperare majora meritis, quae me

ritis majora largiri non desiris. -

Predissegià il Profeta Isaia, che collagrand'opera

dell'Umana Redenzione dovea poi prepararsi a noi

miseriun Soglio della DivinaMisericordia: Prepara

bitur in misericordia solium ejus .l. 16. Chiè questo

Soglio? Risponde S.Bonaventura: Solium Divine

Misericordie est Maria, inqua omnes inveniunt sola

iia Misericordie.(Spec, c.8)QuestoSoglioèMaria,

in cui tutti e giusti e peccatori ritrovan i conforti della

Misericordia; Epoi aggiunge: Nam sicut misericor

diosissimum Dominum, ita misericordiosissimam Do

minam habemus.Dominus noster multe Misericordie

invocantibusSe : Et Domina nostra multe Misericor

die invccantibus Se. Siccome il Signore è pieno di

Pietà, tale ancoraè la Signora nostra; E conforme

il Figlio, così anche la Madre nonsanno negar la lo
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ro Misericordia a chi l'invoca .Onde GuerricoAbba

te così fa parlare Gesù alla Madre: In te mlhi Regni

Sedem constituam, per te preces exaudiam. Commu

nicasti mihi quodhcmosum, communicabo tibi quod

Ancmosum, communicabo tibi quod Deussum.(Serm.

2. de Ass.) Madre mia, in voi io colloccherò la Sede

del mio Regno,mentre per vostro mezzo farò le gra
zie; che mi si domandano. Voiavete dato a me

sere d'Uomo, io darò a voi l'esser di Dio, cioè la

miaCnnipotenza, con cui possiate ajutare asalvar

chi volete .

Mentre ungiornoS. Geltrude dicea con affetto le

suddette parole alla Divina Madre : Ills tucs miseri

cordes oculcs ad nos converte;Vide la S. Vergine, che

le additògli occhi delFiglio, che teneva in braccio,

e poi le disse: PHi sunt misericordiosissimi oculi mei,

quosad omnesme invocantespossum salubriter inclina

re. (Rev. l.4.cap.53.) Questison gli occhi pietosissi

mi, ch'io posso inclinare a salvare tutti coloro, che

m'invocano. Piangendo unavoltaun peccatore avan

ti un' Immagine di Maria, pregandola, che gli aves

se impetrato il perdono da Dio, udì, che la B.Ver

gine si voltò al Bambino, che teneva in braccio,e .

gli disse; Fli, & iste lacrime peribunt? Figlio, si

perderanno queste lagrime?ed intese, che GesùCri

stogià gliperdonò.

Ecome mai puòperire chi si raccomanda a questa

buonaMadre,quando il Figlio come Diohapromes

sopersuo amore di usar misericordia, per quanto a

lei piace, a tutti coloro, che se le raccomandano?
Ciò appunto rivelò il Signore aS. Brigida (lib.4.c.53.);

facendole sentir queste parole, ch'egli dicevaMa

ria: Ex cmnitotemtia mea, Mater reverenda,tilicon

cessi propitiationem omnium peccatorum, qui devote

invocant tue Pietatis auxilium,qualicunque modo pla

ceat tibi . Dal che l'Abbate Adamo Persenio consi

derando insieme la gran Pietà, ch'ella ha verso di

noi, tutto pieno di confidenza le dice : C) Madre di

Misericordia, quamtaè la tua Potenza, tanta è la tua

pietà. Quanto voi siete potente ad impetrare, tanto

siete anche pietosa a perdonare: Mater Misericordie,

- - G 6

--- --- ---
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ata cst Pietas tua, quanta Potestas. Tampia e ad

parrendum,quampotens ad impetrandum. E quando

mai, soggiunge, si dà caso, che voi non abbiate

compassione de'miseri, essendo Madre della Miseri

cordia? C) quandoè, che voi non possiate ajutarli,

essendo Madre dell'Onnipotenza? Ah che voi con

quella faci ità , con cui intendete le nostre miserie

con quella stessa ci ottenete quanto volete: 9uando

non compatieris miseris, Mater Misericordie? aut

guando illi opem conferre non poteris, cum sis Mater

Omnipotentie? Eademfacilitate obtunensquodcumque

vis,quafacilitate nostra innotescit miseria. (ap.P.Pp.

Lez...tom...) Satollatevi dunque, dice Ruperto

Abbate,satollatevi, ogran Reina, della Gloria delvo

stro Figlio, e per compassione, non già per nostro

merito, contentatevi di mandarne quaggiùgli avan

zi a noipoveri vostri servi e Figli: O Mater Miseri

cordie, saturare Gloria Filii tui,& dimitte reliquias

zuas parvulis tuis.(Rup.in Cant. lib.5.)

Ese mai i nostri peccati ci danno sconfidenza,dicia

mole con Guglielmo di Parigi ( De Retb.Div. c. 18)

Ve alligaveris peccata mea contra me,qui Misericor

- diam tuam allego contra ea. Absit, tit stentin judicio

peccata mea contra Misericordiam tuam,quae omnibus

vitiis fortior est. Signora,non adducete i peccati miei

contro dime,perchè io adduco la Pietávostra contra

di quelli.E non siamai che s'abbia a dire, che i pec

cati mieipossano contendere in giudizio colla vostra

Misericordia, la quale è assai piùpotente ad ottener

miil perdono, che nonvagliono i peccati miei ad ot

tenermi la condanna.
-

E' S' E' AM P 1 (O.
-

Elle Croniche de'PadriCappuccini (cap. 1 r.p. 1)
si narra, che in Venezia vi era un celebre Av

vocato,il quale con frodie male arti si era fatto ricco;

onde viveva in male stato. Altro forse non avea di

buono, che ''l recitare ognigiornouna certa Crazio

ae alla S.Vergine . Epure questa misera Divozione

gli valse ascampare dalla morte eterna per la miseri

cordia diMaria.Ecco come.Per sua sorte prese ami

cizia questo Avvocato col P, Fra Matteo da Basso, e
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tanto pregollo, cheun venisse il Padre apran

zare in sua.Casa , che finalmente questi lo compiac

que. Giunto in casa,gli disse l'Avvocato : Cr,Pa

dre, iovoglio farle vedere una cosa, che non avrà

veduta mai. Io hounascimia ammirabile, che mi ser

ve come unValletto, lava i bicchieri, mette a tavola,

m'apre la porta. Veda, rispose il Padre, che questa

nonfosse scimia,ma qualche cosa più chescimia; la

facciavenir qui.Chiamano lascimia,la richiamano,

la cercano da pertutto, e la scimia non comparisce.

Finalmente latrovanosotto d'un letto nascosta in un

basso della Casa, mala scimia di là non voleauscire.

Crsù, allora il Religiosodisse, andiamo noi a trovar

la;egiunto insieme coll'Avvocato dove quella stava.

Bestia infernale( disse) esci fuori, e da parte di Dio

ti comando a palesare chi sei. Ed ecco la scimia rispo

se, ch'era il Demonio; e che stava aspettando, che

quelpeccatore avesse lasciata di dire in qualche gior

no quella solita Crazione allaMadre di Dio, perchè

la primavolta, che l'avesse lasciata, egli avea licen

zada Dio d'affogarlo, e portarlo all'inferno.A ta

le avviso il povero Avvocato si buttògenuflesso a cer

eare ajuto alServo di Dio, il quale gli fece animo,e

comandò al Demonio di partirsi da quellaCasa,sen

za far danno : solo ti dò licenza (glidisse), che in

segno d'esserti partito rompi una muraglia di questa

Casa. Appena ciò detto, si vide con gran fracasso

fatta nel muro un'apertura, la quale, ben che più

volte chiusa con calce e pietra, volle Dio, che restas

se palese per molto tempo: finchè per consiglio del

Servo di Dio sipose in quella un marmo colla figura

di un Angelo. L'Avvocato si convertì; e speriamo,

che di indipoiperseverasse nella mutazione di vita si

no alla morte.

P e E G H I E Re A,

C) Creatura tra tutte la piùgrande e più sublime,

VergineSacrosanta, visaluto da questa Terra

io misero infelice ribelle del mio Dio, che merito ca

stighi, nongià grazie, giustizia, non misericordia,

Signora, non dico ciò, perchè sconfido della vostra

Peta. Io so, che voivi gloriate d'essere più benigna,
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quanto siete piùgrande. So, chegodete di esser co

sì ricca, perfarneparte anche a noi miserabili. So ,

che quanto sono piùpoveri quelli, che avoi ricorro

no, voi tanto piùv'impegnate aproteggerli e salvar

li. C) Madre mia, voi siete quella, che piangeste un

giorno il vostro Figlio morto perme . Cfferite vi pre

go le vostre lagrime a Dio, e per queste impetratemi

unvero dolore de'peccati miei. Tanto vi afflissero

allora i peccatori, e tanto vi afflissi ancor io colle scel

leraggini mie. Impetratemi, o Maria, ch'io almeno

da ogg'innanzi non segua adaffliggerepiù voi e 'lvo

stro Figlio collamia ingratitudine. Eche migiovereb

be il vostro pianto, s'io seguissi ad esservi ingrato?

Che mi gioverebbe lavostra Misericordia, se vi fossi

di nuovo infedele,e mi dannassi? No, Regina mia,

non lopermettete. Voi avete supplito a tutte le mie

mancanze. Voi ottenete da Dio quanto volete.Voi

esaudite ognuno che vi prega. Queste due grazie io

vi domando, e da voi senza menò le spero, e levo

glio : Cttenetemi d'esserfedele aDio in non offen

derlopiù; e di amarlo nella vita, che mi resta, tan

to quanto iol'ho offeso.

C A P I T' O L O V I I I,

EtJesum benedictum fructumventristui nobis

post hoc exilium ostende.

5. I. Maria libera i suoi divoti dall'Inferno.

* Impossibile, che si danni un divoto di Maria,

E che fedelmente l'ossequia, ed a lei si racco

manda. Questa proposizione forse a primo aspetto

parerà ad alcuno troppo avanzata. Ma io pregherei

costui a non condannarla, prima di leggere quello

che qui appresso io noteròsu questo punto. Il dire,

che un divoto della Madonna è impossibile a dan

narsi, non s'intende già di quei divoti, che si abu

sano della lor divozione perpeccare con minor timo

re. Cnde ingiustamente alcuni par, che disappro

vino il tanto decantare la pietà di Maria co'peccato

ri, col dire, che questi poi se n'abusano perpiù

peccare. Poichè tali prosuntuosi per questa lor teme

raria confidenza meritano castigo , non misericor

dia. S'intende dunque di que'divoti, che con de
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siderio d'emendarsi son fedeli ad ossequiare, e a

raccomandarsi alla Madre di Dio. Questi, dico, è

moralmente impossibile , che si perdano. Etrovo

ciò averlo detto anche il P. Crasset nelsuo Libro del

la divozione verso MariaV.(tom.1.q.7.) Eprima

di lui ilVega nella sua Teologia Mariana, il Mendo

za( liridiProlo.), ed altri Teologi. Eper in

tendere, che questi nön han parlato a caso, vedia

mo quel, che ne han detto i Dottori, ed i Santi.

Nèsi maraviglia alcuno, se qui noteròpiù sentenze

uniformi degli Autori; poich'iohovoluto registrar

le tutte, affin di dimostrare quanto sono stati concor

di gli Scrittori su questo punto.S. Anselmo dice,

che siccome chi nonè divotodi Maria , e da lei non

è protetto, è impossibile, che sisalvi; cosìèimpos

sibile, che si danni chi si raccomanda allaVergine,

e da leièMirato con amore : Virgo benedictissima,

sicut impossibile est, ut a te aversus, & a te despe

ctus salvetur, ita ad te conversus& a te respectus im

possibile est, ut pereat .( DeExc. Virgc. 1 r.) Con

ferma S. Antonino quasi colle stesse parole : Sicut

impossibile est, ut illi, a quibus Marta oculos sue

Misericordie avertit, salventur; ita necessarium

quod hi, ad quos convertitoculos suo, pro eis advo

cans, salventur & glorificentur. ( Part.4.tit.5o. )

Aggiunge dunque questoSanto, che i divoti diMa

ria necessariamente si salvano -

Notisi non però la prima parte della proposizione

di questi Santi, etremino quelli, che fan poco con

to, o abbandonano per trascuraggine la divozione

a questa Divina Madre: Dicono esser impossibile a

salvarsi quelli, che non sonprotetti da Maria. E ciò

l'asseriscono anche altri,come il B, Alberto Magno :

Gens que non servierit tibi, perlbit.(Bll. Mar,

inc.7o.) Tutti quei, che nonsonovostri servi, o

Maria, tutti si perderanno. S. Bonaventura. Qui

neglexerit illam, mortetur in peccati suis. (In

P.1 16.) Chi trascura la servitù alla Vergine , mori

rà in peccato. Ed in altro luogo : Suite non invo

tat in bac vita, non perveniet ad Regnum Dei.(In

'86.) Chi non ricorre a voi, Signora, nongiun
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gerà in Paradiso.E nelSalmo 99. arriva a dire ilSan

to, che non solo non si salverà, mache nonvi sarà

neppnre speranza di salute per coloro, da cui Maria

volta la faccia: A quibus averterisvultum tuum, non

erit spes ad salutem. E prima lo disse S. Ignazio

Martire, asserendo, che nonpuòsalvarsi un pecca

tore se non per mezzo della S.Vergine, la quale all'

incontro salva colla suapietosa intercessione tanti ,

che secondo la Divina Giustizia sarebbero dannati :

Impossibile est aliquem salvari peccatorem, misi per

tuum, o Virgo, auxilium &favorem,quia qucs non

salvat Dei justitia, salvat sua intercessione Marte

misericordia infinita.(Ap,Celada in Jud. Fig.S.1o.)

Alcuni difficultano, che questa sentenza sia di S.

Ignazio; almeno dice il P. Crasset, che questo det

to l'hafattosuoS. Giovan Grisostomo, (InDeprec.

adlirg.)Esitrova anche replicato dall'AbbateCel

lense ( InComp. Virg.c.5.). Ed in questo senso la

S.Chiesa applica a Maria quelle parole de'Proverbj :

Omnesqui me oderunt, diligunt mortem .(Prov.8. )

Tutti quei, che non m'amano, amano la morte

eterna. Poichè (come dice Riccardo di S. Lorenzo

sulle parole: Facta est quasi navis institoris,(Prov.

3 1.) saran sommersi nelMare di questoMondotut

ti quelli, che son fuori di questa Nave : In mare

mundi submergentur cmnes illi, quos non suscipit navis

ista. (DcLaud. I'l. 1 1.) Anche l'Eretico Ecolam

padio stimava segno certo di riprovazione la poca

divozione in alcuno verso la Madre di Dio; C)nde

diceva: Nunquam de me audiatur, quasi averser

Mariam , erga quam minus bene f reprobate

mentis certum existimem undicium , ( V. ap. P. Pepe

Leztcm.7.) , . -

All'incontro dice Maria: 9ui audit me, non con

fundetur. (Eccli.24.3o.) Chi a me ricorre, ed as

colta quel che gli dico, non siperderà . Dal che le

dicea S. Bonaventura : Signora, chi attende ad os

sequiarvi,sarà lontano dal dannarsi: in

obsequio tuo, procul fiet a perditione. (InPsal. 1 18.)

E ciò avverrà, dice S. Ilario, ancorchè costui si

trovasse pes lo passato molto avere offeso Dio :

e- - --- ---
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Quantumcumque quls fueri peccator. si Marie de

votus extiterit, nunquam in acternum perti.it.(Cant.

12.in/Matt.)

Perciò il Demonio tanto si affetica co' peccatori,

acciocchè dopo aver perduta la Divina Grazia, per

dano ancora la divozione a Maria. Sara vedendo

Isacco trastullarsi con Ismaele, che gl'inseriva mali

costumi, disse ad Abramo, che lo discacciasse; ma

discacciasse ancora la sua Madre Agar: Ejice Ancil

lam banc, & fillum ejus(Gen.21. 1o.) Non fu con

tenta, che uscisse di casa solamente il figlio, se non

si licenziasse anche la Madre, pensando che altri

menti il figlio col venire a veder la madre anche

avrebbe durato apraticare in casa. Così il Lemonio

nonècontento divedere, cheun'Anima discaccia

dase Gesù Cristo, se non ne discaccia anche laMa

dre: Ejice Ancillam banc, & filium ejus.Altrimen

te teme , che la Madre riconduca di nuovo ia essa il

figlio colla sua intercessione, Eteme con ragione,

mentre dice il dotto P. Paciucchelli, che chiè fedele

in ossequiare la Madre di Dio, presto lo riceverà

per mezzo diMaria: 9ui Dei Genitrici perseveran

ter obsequitur, non multa mora& Deum ipsum in

se recipiet.(InSalv.Reg.Ex.5.) Onde con ragione

daS.Efrem la divozione alla Madonnaben era chia

mata Charta libertatis.(OrdeLaud. V.) Il salvo

condotto per non esser rilegato all'inferno. E laD

vina Madre era dallo stesso nominata: Patrocinatrix

damnatorum.(ibid.) Laprotettrice de'dannati. E

in verità s'èvero, com'è certo, quel che dice S.

Bernardo, che a Maria non può mancare nèpoten

za, nèvolontà di salvarci; Nccfacultas, ncc vclun

tas illi deesse potest.(Serm.deAff) Non potenza,

perchè le sue preghiereè impossibile che non sieno

esaudite, come asserisce S. Antonino: Impossibile

est Deiparam non exaudiri .(P4 tit. 15 cap. 17.$4.)

E lostessoS. Bernardo dice, che le sue dimande non

possono restare mai inutili, ma ottengono quan

to vogliono: 9uodquertinvenit, & frustrari non

potesi. (Sermide Aqued.) Nonvolontà di salvarci,

poichèMaria cièMadre, epiù desidera ella la nostra
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salute, che non la desideriamo noi. Se ciò dunque

èvero, come maipuò succedere, che un divotofe

dele di Maria si perda?Sarà egli peccatore. Ma se con

perseveranza, e volontà diemenda si raccomanderà

a questa buona Madre, sarà sua cura d'impetrargli

lume per uscire dalsuo cattivo stato, dolore de' suoi

peccati, perseveranza nelbene,efinalmente labuo

na morte . E qualMadre maipotendofacilmente li

berare un figlio dalla morte, solo con pregare il giu

dice della grazia, non lofarebbe?Epossiamopen

sare, che Maria Madre la più amorosa, che possa

trovarsi de'suoi divoti, potendo liberare un figlio

dalla morte eterna,potendolo far sì facilmente, non

lofarà?

Ah, Lettor divoto, ringraziamo il Signore,se ve

diamo, che ci ha donato l'affetto, e la confidenza

verso la Reina del Cielo; poichè Dio, diceS.Gio

van Damasceno, non fa questagrazia se non a co

loro, che vuole salvi. Ecco le belle parole delSan

to, con cui ravviva la sua, e nostra speranza : Q

Madre di Dio (diceva), s'io metto la mia confidenza

in voi, sarà salvo. S'io sono sotto la vostra protezio

me, nulla ho a temere, perchè l'esser vostro divoto è

P' avere certearmi di salute, che Iddio non concede se

mcn a coloro ch'egli vuol salvi. (Serm.deNat.B. V.)

Cnde Erasmo, salutava la Vergine: Salve, infero

rum formido. Christianorum spe, certa est fiducia tua.

(Orat.adVirg.) Dio ti salvi, ospavento dell'infer

no, osperanza de'Cristiani, la confidenza in voi

assicura della salute.

Ch quanto dispiace al Demonio divederun'Ani

maperseverante nella divozione alla Divina Madre!

Si legge nella vita del P.Alfonso Alvarezmoltodivo

to di Maria, chestando egli in Crazione, e senten

dosi angustiato dalle tentazioni impure con cui l'af

fliggeva il Demonio, il nemico gli disse: Lascia que

statua divozione a Maria,edio lascierò di tentarti ,

Rivelò il Signore a S.Caterina da Siena, come si

legge appresso Blosio (in Man. Spir.) ch'egli per

sua bontà avea conceduto a Maria per riguardo del

suo unigenito, di cui è Madre, che niuno anche
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peccatore, che a lei divotamente si raccomanda, sia

preda dell'Inferno: Marie fili mei genitrici a boni

tate nea concessum est propter Incarnati l´erbi reve

remtlam, ut quicumque etiam peccator ad eam cum

devota veneratione recurrit, nullo modo rapiatura

demone infernali. Anche il Profeta Davidde pregava

di esser liberato dall'inferno perl'amore, ch'egli

portava all'onor di Maria : Domine, dilexi decorem .

domus tue, ne perdas cum impiis animam meam.

(P.25.) Dice Domus tue,perchèMariafugià quel

la casa, che Dio stesso si fabbricò in questa terra per

sua abitazione, e per ritrovarvi il suo riposo,facen

dosi uomo,come sta registrato ne'Proverbj:Sien

tia edificavlt sibidomum.(Prov.9.1.) No, che cer

tamente non si perderà, dicea S. Ignazio Martire,

chi attenderà ad esser divoto di questaVergineMa

dre : Nunquam peribit qui genitrici Virgini devotus

sedulusque extiterit. ES. Bonaventura lo confermaa,

dicendo:Signora, i vostri amantigodono gran pace

in questavita, e nell'altra non vedranno la morte

in eterno: Pax multa diligentibus te , Dzmina;Ani

ma ecrum non videbit mcrtem in aeternum. (InPal.

1 18.) Non siè dato, nè si darà mai questo caso (ci

assicura il divoto Blosio ) che unServo umile, ed at

tento di Maria si perda eternamente : Fieri nonpo

test, ut pereat qui Marie sedulus & humilis cultor

extiterit .( InCant. Vit.Spir.cap. 18.)

Oh quanti sarebbero stati eternamente dannati,

o restati ostinati, se Maria non si fosse interposta col

figlio, acciocchè usasse loro Misericordia!Così dice

ommaso da Kempis: 9uanti fuissent eternalter

condemnati, vel permansissent in desperaticne obstina

ti, nisi Beatissima Virgo Marie interpellasset adfi

lium. ( Videap. Pep.Lez.tom.7.) Edè sentimento di

moltiTeologi, e specialmente diS.Tommaso, che

a molte persone anche morte in peccato mortale la

Divina Madre abbia ottenuto da Dio il sospendersi

la sentenza, e ritornare in vita afar penitenza. Di

ciò se ne portano dagravi Autori molti Esempj. Fra

li altri da Flodoardo, che visse citca il nono seco

o, nella sua Cronaca (ap, Crass.to. 1.912.) si nar
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ra d'un certo Diacono Adelmano, ch'essendo già

creduto per morto, mentre si stava perseppellirlo,

rivenne in vita, e disse di averveduto il luogo dell'

inferno, dov'era stato già condannato; ma che per

le preghiere della B.Vergine era stato rimandato al

Mondoa farpenitenza . Il Surio parimente riferisce

nel l. 1. al c. 35. cheunCittadino Romano chiamato

Andrea era già morto impenitente, e che Mariagli

aveva ottenuto di tornare invita per poteresserper

donato. Di più racconta Pelbarto (Stellar.Cor.B.

Vl.12 p.2.a. i.) che a' tempi suoi, mentre l' Impe

rador Sigismondo viaggiava col suo Esercito per

l'Ali, s'intese daun cadavere, in cui erano rima

ste le sole ossa, unavoce, che cercava Confessione,

dicenslo, che la Madre di Dio, di cui era stato divo

to, mentre era stato soldato, gli aveva impetrato di

vivere in quelle ossafin che si confessasse.EConfes

satosi morì. Questi ed altri esempj non già debbono

servire per animare qualche temerario, che volesse

vivere in peccato, collasperanza, cheMarialolibe

rerà dall'inferno, ancorchè muoja in peccato; poi

chè conforme sarebbe gran pazzia il gittaIsi in un

pozzo collasperanza, che Maria lo preservasse dalla

morte, perchèlaVergine nehapreservato alcuno in

qualche caso; Così maggior pazzia sarebbe l'arri

schiare di morire in peccato, colla presunzione, che

laS. Vergine lo preservasse dall'inferno . Maser

vano questi Esempj a ravvivare la nostra confidenza,

ensando, che se l'intercessione di questa Divina

adre ha potuto liberar dall'inferno anche coloro,

che sono morti in peccato, quanto maggiormente

potrà impedire dal cader nell'inferno coloro, che in

vita ricorrono a lei con intenzion di emendarsi, e

fedelmente la servono .

Dunque, o Madre nostra, diciamole conS. Ger

mano, che ne sarà di noi, che siamo peccatori, ma

vogliamo emendarci, e ricorriamo avoi, che siete la

vita de' Cristiani? Quid autem de nobisfiet, o San

ctissima l'irgo, o vita Christianorum? ( De Zona,

Vig.) Noi,Signora,udiamoS.Anselmo che dice di

voi ; 3ternum ve non sentiet ille, proquo semel ora
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verlt Maria . Dice, che non si dannerà quel'o,per

cui una sola voltavoi impegnerete le vostre Preghie

re. Pregate dunque per noi, e saremosalvi dall'in

ferno. Chi mai mi dirà,che allorch' io sarò presenta

to al Divin Tribunale, non avrò favorevole il giudi

ce, se nella miacausa avròvoia difendermi, o Madre

diMisericordia? Si accedam ad iudicium, 5° Matrem

Misericordie incausa mea habeo mecum,quls judicium

denegabit propitium ? dice Riccardo di S. Vittore

(in Cant.c. 15.) Il B. ErricoSusone si protestava d'aver

egli posta l'Anima sua in mano di Maria; e dicea,

che se 'l Giudice avesse voluto condannarlo, volea, -

che la sentenzapermano di Maria fosse passata. Si

Iudex servum suum damnare voluerit,per manus tuas

piissimas, o Maria, hocfaciat . (Hor.Sap.l. 1. c. 6)

Sperando egli, che giungendo la condanna in quelle

pietose mani dellaVergine, ne sarebbe certamente

impedita l'esecuzione. Lo stesso dico, e spero per

me, o miaSerenissima Regina.Cndevogliosempre

replicarvi conS. Bonaventura: In te, Dcmina,spera

vi, non confundar in aeternum. ( InPall.Mar.)Si.

gnora, io in voi ho postetutte le mie speranze, spe

roperciò sicuramente di non vedermi perduto, ma

salvo in Cielo a lodarvi, ed amarvi in eterno .

E' S E MM P I O,

Ell'anno 16o4 in una Città della Fiandravi

stavano due Giovani studenti, i quali invece

d'attendere alle lettere, non attendevano ad altro che

a crapule, e disonestà. Una notte fra l'altre essen

do stati essi a peccare in casa d'una mala Donna,

uno di loro chiamato Riccardo dopo qualchetempo

si ritirò in casa, l'altro restò .Giunto in casa Riccar

do, mentre si spogliava per riposarsi, si ricordò di

non aver recitate in quelgiorno certe Ave Maria alla

S.Vergine, come solea. Stando aggravato dalson

no, gli rincresceva; nulladimeno si fece forza, e re

citolle, benchèsenza divozione, e mezzo dormen

do. Indipostosi adormire, e stando alprimo sonno

sentì fortemente bussar alla porta;ed immediatamen

te dopo, senz'aprire la porta, si vide avanti quel

suo compagno, matutto brutto ed orrido, Chisei?
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li disse. E non mi conosci? quell'altro rispose: Ma

come sei mutato cosi?tu sembri un Demonio.Ah

povero me! quell'infelice esclamò, ioson dannato.

E come? Sappi, disse, che in uscire da quella casa
infame venne un Demonio,e mi soffogò. Il mio

corpoè restato in mezzo alla strada, e l'Anima sta

all'inferno. Sappi, poi li soggiunge, che lo stesso

castigo miotoccava anche ate, ma la Beata Vergine

per quel tuo picciolo ossequio delle Ave Mariate

n'ha liberato. Felice te, se ti saprai prevalere di que

sto avviso, che ti manda per me la madre di Dio?

Ciò detto ildannato si slargò la cappa, e gli feceve

der le fiamme ed i serpenti che lo tormentavano, è

disparve. Allora ilgiovine dando inunpianto dirot

to si gettò colla faccia perterraper ringraziare la sua

Liberatrice Maria ; e mentrevapensando a mutarvi

ta, ecco sente sonar il Matutino del Monastero de'

Francescani. Allora disse, qui mi chiama Dio a far

penitenza. Andò subito a quell'ora al Convento a

pregare que'Padri, che lo ricevessero. Quelli faceva

no repugnanza, sapendo la sua malavita.Ma egli

loro narròtutto il fatto piangendo dirottamente; ed

essendo andati due Padri a quella strada, trovarono

in verità il cadavere del Compagno affogato e negro

comeun carbone, e lo riceverono. Riccardo indi si

diede ad una vita esemplare. Andò nell' Indie poi a

predicar la Fede; di la passò al Giappone, e final

mente iviebbe la sorte, e la grazia dimorire Martire

perGesù Cristo bruciato vivò.-(Appresso il P. Alf

Andrada de Bapt. Virg.)

P' R E G H I E' Ae A ,

C) Maria, o madre mia carissima, edin qual alto

abisso di mali io mi troverei ,se voi collavo

stra pietosamano non me ne avestetante voltepre

servato? Anzi da quanti anniio sarei già nell'infer

no, se voi colle vostre potentipreghiere non me ne

aveste liberato? Imiei gravipeccatiivi mi cacciavano=

La Divina Giustizia ivi già miavea condannato: I

Demonjfremevano cercando d'eseguir lasentenza =

Voi accorreste, o madre, non pregata neppure, maè

chiamata da me, e mi salvaste.O mia cara liberatri
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-

ce,che mai io vi renderòpertantagrazia, e per tant'

amore? Voi vinceste poi la durezza del mio cuore,

e mi tiraste ad amarvi, ed a prendere invoi confi.

denza. Ed oh in quale abisso di mali io doposarei

caduto,se voi collavostra pietosa mano non mi ave

ste tante volte ajutato ne'pericoli, in cuisono stato

in procinto di cadere !! seguite, o speranza mia, o

vita mia, o madre mia cara più della vita mia,segui

te a salvarmi dall'Inferno, eprima da'peccati, in

cui posso tornare a cadere. Non permettete, ch'io

v' abbia a maledire nell'inferno. Signora mia dilet

ta, io v'amo; come la vostrabontà potrà soffrire di

veder dannato un vostro servo , che v”ama ? Deh

ottenetemi di non esserpiù ingrato a voi, e al mio

Dio, che per amor vostro tante grazie mi hadispen

sato . C) Maria, che mi dite ? io mi dannerò? Mi

dannerò, sevi lascio. Ma chi si fiderà più di lasciar

vi? chi potrà scordarsipiù dell'amore, che mi avete

portato? Voi dopo Dio siete l'amore dell'Anima

mia. Io non mi fido divivere piùsenz'amarvi. Io

vi voglio bene, io v'amo,e spero, che semprev'a

merò nel tempo, e nell'eternità, o creaturala più

bella, la piùsanta,la più dolce, lapiùamabile, che

sia nel Mondo. Amen .

S. II. Maria soccorre i suoi divoti nel Purgatorio.

felici sono i divoti di questa pietosissima

madre,poichè non solo in questa terra sono da

lei soccorsi, ma anche nel Purgatorio sono dalla sua

protezione assistiti e consolati. Anzi essendo quelle

Anime più bisognose di sollievo, mentre ivisono più

tormentate, nè possono aiutarsi da loro stesse, molto

più ivi questa madre di misericordia s' impiega in soc

correrle. Dice S. Bernardino daSiena; che in quella

carcere d'Animespose di GesùCristo Maria santissi

ma ha un certo dominio e plenipotenza, cosìpersol

levarle, come ancheperliberarle da quellepene:Bea

ta l’ingo in regno Purgatori dominium habet.(Serm.

3. de Vcm.Mar.a. 1. c.3.) -

Edin quanto perprima al sollevarle, lo stessoSan

to applicando quelle parole dell'Ecclesiastico : In

fuctibus marii ambulavi, cap. 4. Soggiunge: Scili
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cet visitans (9 subveniens necessitatibus, (9 tormentir

devotorum meorum, quia filii sunt. (S.Bern.Senloc.

cit.) Dice S. Bernardino, che lepene del Purgatorio

si chiamano Flutti, perchèsono transitorie, a diffe

renza delle penedell'Inferno, che non passano mai.

Esi chiaman Flutti del mare, perchè son pene molto

amare. Da queste pene afflitti i divoti di Maria sono

spesso da lei visitati e sovvenuti. Ecco dunque

quanto importa, dice il Novario, l'essere servo di

questa bnonaSignora:poich'ella non sa di loro scor

darsi, allorchè patiscono in quellefiamme.Ebenchè

Maria soccorra tutte quell'Animepurganti, nulladi

manco sempre ottiene più indulgenze e sollievi

a' suoi speciali divoti: lide quam referat Virginen

colere, cum cultorum suorum in Purgatori fiammis

existentium nmn olizistatur. Et licet omnibus opem

& refrigerium ferat, id tamen precipue erga sucs

prestat. (Wov. Virg.ZUmb.c. 15.exc.86.)

Rivelò questa divina madre a S. Brigida, e le dis

se : Io son la Madre di tutte l' Anime, che stannoin

Purgatorio ; mentretutte le pene, ch'esse meritano

er le colpe commesse invita, in ogni ora (mentre

ivi stanno)per le mie preghiere sono in qualche mo

do mitigate : Ego maier cmnium qui sunt in Purga.

torio, quia omnes paeme, que debentur illis pro pec

catis suis, in qualibet hora propter preces measquo

dammodo mitigamtur. (Lib.4.Rev.c.132.) Non isde

gna la pietosa madre alle volte anche di entrare in

quellasantaprigionepervisitare, e consolare quelle

afflitte sue Figlie. Profundum abyssi penetravi, ella

dice, come sta ne'Proverbi al capo 49. e l'applica

S. Bonaventura, aggiungendo: Ahyssi, dest Pur

gatori, adjuvans% sanctasAnimas: Io ho pene.

trato il fondo di quell'abisso, cioè del purgatorio,

per sollevare colla mia presenza quelle Anime sante .

Maria bona, disse S. Vincenzo Ferreri, existentibus

in Purgatorio;quia per eam habent suffragium. (Ser.

2.da Wat.)Ch quantoè cortese, ebenigna laS.Ver

gine a quei, che penano in purgatorio, poichè per
suo mezzo essi ricevonocontinui conforti, e refrigerj.

- E qual altraè la lor consolazione in quelle pene,

-----------------------–
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se non Maria, e ”l soccorso di questa madre di mise

ricordia? InteseS. Brigidaun giorno così dire daGe

sù alla madre: Tu es mater tnea, tu mater misericor

dle, tu consolatio eorum, qui sunt in Purgatorio,

(Lib. 1. Rev.19.)E lastessa B.Vergine disse aS.Bri

gida, che conforme unpovero infermo , stando af

flitto, ed abbandonato in un letto, si sente ricreare

da qualche parola di sollievo; così quell'Anime si

sentono consolare in udire solamente il suo nome:

Qui sunt in Purgatorio gaudent, nomine meo audi

to,quemadmcdum eger jacens in lecto,cum audit ver

bum solatii .(Af.B.Dion,Cartl.3.de Laud. V.) Ilso

lo nome dunque di Maria (nome di speranza, e di

salute), che spesso invocano in quelCarcere quelle

sue Figlie dilette, è per esse un gran conforto.Ma

poi, dice il Novarino, l'amorosa madre al sentirsi

da loro invocare, aggiunge le sue preghiere a Dio,

da cui soccorse quelle Anime, restano come dauna

celeste rugiada refrigerati i loro grandi ardori : Vir

ginis nomen illarum panarum refrigerium est. Addit

Virgopreces, quibus veluti supero quodam rore cru

iatrusilli magmi mitigantur. (Wov, cut.c. 15.exc.86.)

Ma non solamente consola e sovviene Maria i suoi

divoti nel Purgatorio, ell'ancora li sprigiona, e li

bera colla sua intercessione. Sin dalgiorno della sua

gloriosa Assunzione, in cui si dice esser rimastovuo

to tutto quel carcere, totum Purgatorium fuiste eva-

cuatum,come scrisse Gersone;E lo conferma il Nova

rino, dicendo rapportarsi dagravi Autori, cleMa

ria stando per andare al Paradiso, domandò questa

grazia al Figlio, di potersi condurre seco tutte l'Ani

me, che allora si trovavano nel Purgatorio: Ferunt

quippe bone note Auctores, Virginem in Cclum ita

ram a Flio boc petisse, ut omnesAnimas,que detl

nebantur in Purgatorio, secum ad gloriam ducere pos

set.(Cit.Exc.86.) Sin d'allora dice Gersone, che

la B.Vergine ebbe il possesso di tal Privilegio di li

berare i suoi servi da quelle pene. Eciò l'asserisce

anche assolutamenteS. Bernardino il Senese, dicen

do, che la B,Vergine ha questa facoltà, col pregare,

.e coll'applicare anche isuoi meriti, liberare quel
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le Anime dal Purgatorio, e massimamente i divoti

suoi: Ab his tormentis liberat Beata Virgo, maxime

devotos suos. (Serm. 3.de/Von.XMara.2.c. 3. ) E lo

stesso dice il Novarino , stimando egli, che per i

meriti di Maria, non solo si rendono più dolci lèpe

ne di quell'Anime, mabenanche piùbrevi , raccor

ciandosiper suaintercessione il tempo della loropur

ga: Crediderim omnibus, qui in fiammispurgantur,

Marie meritis non sollum leviores fuisse redditasillas

7enas, sed& breviores; adeo ut cruciatuum tempus

contractum Virginis ope illius sit. (Cit.Exc.86.)

Basta, ch'ella si presenti apregare.

Riferisce S. Pietro Damiano (Lib.3.Ep.1o.& in

ord.5o.), che una certa donna chiamata Marozia,

essendogià morta, apparve adunasuaCommadre,

e le disse, che nelgiorno dell'Assunzione di Maria

era stata da lei liberata dalPurgatorio, insieme con

tante''altre Anime, chepassavano il numero del po

polo Romano. Lostesso asserisceSDionisio Cartu

siano delle Festività della Nascita, e della Risurre

zione di Gesù Cristo, dicendo, che in tali giorni

scende Marianel Purgatorio accompagnatada schiere

d'Angeli, e libera molte Anime da quelle pene :

Beatissima Virgo singulis annus in Festivitate Nativi

tatis CAristi ad Purgatori loca cum multitudineAn

gelorum descendit, c multas inde Animas eripit .

Etiam in nocte Dominicae Aesurrectiomis solet descen

dere ad Purgatorium pro eductione Animarum, ( S.

Dion.Car.Serm.2.de Aff) E'l Novarinosi fa a cre

dere, che ciò avvenga in qualunque Festa solenne

dellaS.Vergine : Facile autem crediderim inquocum

que Virginis solemni Festo plures Animas ab illis pae

mis eximi. Nov. loc. cit. -

E'ben nota poi la promessa, che fece Maria a

Papa Giovanni XXII. a cui apparendogli ordinò,

che facesse sapere a tutti coloro, i quali portassero il

SacroScapulare delCarmine, che nel Sabbato dopo

la loro morte sarebbero liberati dal Purgatorio. E

ciò lo stesso Pontefice, come riferisce il P.Crasset

(tom.2.Div.d.B. Virg.tr.6prat.4.) lo dichiarò nella

Bolla, che pubblicò ; Che fu poi confermata da

|
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Alessandro V. da Clemente VII. Pio V. Gregorio

XIII. e Paolo V. il quale nel 1612. in una Bolla disse:

che 'l Popolo Cristiano può piamente credere, che la

B. Vergine ajuterà colle sue continue intercessioni, co'

suoi meriti, e protezione speciale dopo la morte, e

principalmente nel giorno del Sabbato ( consacrato

dalla Chiesa alla stessa Vergine) l'Anime de'Fratel

li della Confraternitàdi S. Maria del Monte Carme

lo, che saranno uscite da questa vita in in grazia; cd

uvranno portato PAbito, osservando Castità secondo

il loro stato; ed avranno recitato l'Officio della Ver

gine: e se non han potuto recitarlo,avranno osserva

ti i digiuni della Chiesa, astenendosi dal mangiar car

ne il Mercoldì, eccettuato il giorno di Watale. E

nell'Officio solenne della Festa diS. Maria del Car

mine si legge credersi piamente, che la S.Vergine

con amor di madre consoli li Confratelli del Carmine

nel Purgatorio, e colla sua intercessione presto li

conduca nella Patria Celeste: Maternoplame affectu,

dum igne Parratori cxpiantur, solari, ac in Ccle

stem Patriam oltentu suo quantocius pie credituraf

ferre.(InFestoS.MardeM.Carm. 6.Jul.)

Le stesse grazie,e favori perchè non dobbiamo spe

rare noi ancora, se saremo divoti di questa buona

madre? Ese con amore più speciale la serviremo ,

perchè non possiamosperare ancora lagrazia di an

dare subito dopo morte al Paradiso, senza entrare

in Purgatorio secondo quelche la B. Vergine per

Frate Abondo mandò a dire al B. Godifredo( come

si legge in Lib.de Gest. Vir.ill.Sol. Villar)con queste

parole : Dì a Fra Godfredo, chesavanzi nelle vir

tù, così saràdi mio Figlio, e mio; e quando l'anima

sua si partirà dal corpo, non lascierò, che vadi in

Purgatorio, ma io laprenderò, e l'offerirò a mio Fi

glio. Ese desideriamodar suffragio alle Anime sante

del purgatorio,procuriamo di pregarne la S. Vergine

in tutte le nostre Crazioni, applicando per quelle

specialmente ilSS. Rosario, che apportaloroungran

sollievo, come si legge nel seguente Esempio.

H 2
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E' S E AM P (O),

Iferisce il P. Eusebio Nierembergh (Tropb. Ma

ILVA rian. l.4 c.29.) come nella Città d'Aragona vi

era una Donzella chiamata Alessandra, la quale es

sendo nobile, e bellissima, era amata specialmente

da dueGiovani. Questi un giorno per gelosia di

Alessandra azzuffatisi con armi si uccisero insiemetut

ti due. I Parenti degli uccisi,sdegnati andarono ed

uccisero lapovera Donzella, come cagione di tanto

danno; e le tagliarono la testa,e labuttarono inun

pozzo . Dopo pochi giorni passa per quel luogo

S. Domenico, ed inspirato dalSignore, si affaccia

a quelpozzo, e dice: Alessandra esci fuori. Ecco

la testa dell'uccisa esce, esi mette sopra l'orlo del

pozzo, e prega S.Domenico, che la eonfessi. Il

Santo la confessa, e poi le dà anche la Comunione,

a vista d' un immenso popolo ivi concorso per lame

raviglia. Indi S. Domenico le impose, che dicesse,

perchè e lla avea ricevuta quellagrazia? RisposeAles

sandra , ch'ella quando le fu recisa la testa, stava in

peccato mortale, ma cheMariaSs.per la divozione

del Rosario da lei recitato l'avea conservata in vita.

Duegiorni stette viva la testasu delpozzo a vista di

tutti, e dopo andòl'Anima al Purgatorio. Ma di là

a quindici giorni comparve l'anima diAlessandra a

S. Dom”, icobella e risplendente come una stella, e

gli disse, che uno de' principali suffragj,chehanno

e Anime del Purgatorio, in quellepene, è il Rosa

rio, che si recita peresse: e che le medesime subito,

che giungono in Paradiso, pregano per quelli, che

loro applicano questa potente Crazione. E ciò det

to,vide S. Domenico salirsene tutta giubilante quell'

animafortunata al regno de'Beati.

" , P & E' G FI I E' Ae A, -

O Regina delCielo, e della Terra, o madre del

Signore del Mondo, oMaria Creatura la più

grande, la eccelsa, lapiù amabile,èvero, che

mm olti sulla Terra non v'amano , e non vi conosco

n o; mavi sonotanti milioni d'Angeli, e di Beati in

Cielo, chev” amano, evi lodano continuamente .

Anche in questaTerra quante Anime felici ardono
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del vostro amore, e vivono innamorate della vostra

Bontà ! Ahvi amassi ancora io, Signora mia amabi

lissima! Chpensassisempre a servirvi, a lodarvi, ad

onorarvi, ed a procurare divedervi amata da tutti!

Voi avete innamorato un Dio, che colla vostra bel

lezza l'avete, per così dire, strappato dal seno dell'

Eterno Padre, tirandolo in Terra afarsi uomo eve

stro figlio: ed io miseroverme non sarò innamorato

di voi? Sì, madremia dolcissima, anch'iovivoglio

amare, ed amare assai, e voglio far quanto posso

pervedervi amata anche dagli altri. Gradite dunque

oMaria, il desiderio, che ho d'amarvi; ed ajutate.

mi adeseguirlo. Io so, che i vostri amanti son trop

odibuon occhio mirati dalvostro Dio. Egli dopo

a sua gloria, altro più non desidera, che la gloria

vostra, in vedervi onorata, ed amata da tutti. Da

Voi, Signora, io spero tutte le miefortune.Voi mi

avete da ottenere il perdono di tutti i miei peccati,

voi la perseveranza; voi mi avete da assistere nella

mia morte; voi mi avete da cacciare dal Purgatorio:

voi finalmente mi avete da condurre in Paradiso.

Tanto sperano davoi i vostri amanti, e non restano

ingannati. Tantospero ancor io, che vi amo con

tutto l'affetto, e sopra ogni cosa dopo Dio.

S. Ill. Maria conduce i suoi servi al Paradiso.

Y H che bel segno di Predestinazione hanno i

servi di Maria ! Applica la S.Chiesa a questa

Divina madre le parole dell'Ecclesiastico al capo

24. e le fa dire a conforto de'suoi divoti:In omnibus

requiem quesivi,& in hereditate Domini morabor.

Commenta Ugon Cardinale : Beatus in cujus dono

B. Virgo requiem invenerit. Maria perl'amore, che

a tutti porta,cerca di far regnare in tutti la divozione

verso di lei. Molti o non la ricevono, o non la con

servano: Beato quegli, che la riceve, e la conserva.

Et in bereditate Domini morabor, ldest(soggiunge

il dotto Paciucchelli) in illisqui sunt Hereditas Do

mini. Ladivozioneverso la B.Vergine dimora in

tutti coloro, che sono l'eredità delSignore, cioè,

che saranno in Cielo a lodarlo eternamente . Siegue

aparlar Maria nel citato luogo Ecclesiastico :

3
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Qui creavit me, requieviti in tabernaculo meo: Ft

dixit mhl: In Jacob inhabita, 5° in Israel heredita

re: & im electis meis mitte radices. Il mio Creatore si

è degnato di venire a riposar nel mio seno, ed havo

luto, ch'io abitassi ne'cuori di tutti gli eletti (di cui

fu figura Giacobbe, e che sono l'eredità dellaVer

ine) : Ed ha disposto, che in tutti i Predestinati

radicata la divozione, e confidenzaverso di me.

Oh quanti Beati nonvi sarebbero ora in Cielo,

se Maria colla suapotente intercessione non ve gli

avesse condotti! Ego in Celis, ut oriretur lumen

indeficies. Così la faparlareUgonCardinale colle

suddette parole dello stesso capo 24. dell'Ecclesiasti

co: Io ho fatto risplendere in Cielo tanti Lumi eter

ni, quantisono i miei divoti. Cnde soggiunge il

medesimo autore su detto testo: Multi Sancti sunt

in Celis intercessione ejus, qui nunquam ibi fuissent

nsi per eam. DiceS. Bonaventura, che a tutti colo

ro, che confidano nella protezion di Maria, s'apri

rà la porta del Cielo per riceverli : Qui speraverit

in illa, porta Celi reserabitur ei . Cnde S.Efrem

chiamò la divozione verso la Divina madre, l'aper

tura del Paradiso: Reseramentum celestis Jerusalem .

(Oratde Laud. Virg.) E'l divoto Blosio parlando col

laVergine, le dice : Signora, avoi son consegnate

le chiavi ed i tesori del Regno Beato: Tibi Regni'

Celestis claves thesaurique commissi sunt.(Cimel.En

dol..) E perciò dobbiamo continuamente pregarla

colle parole di S.Ambrogio: Aperi nobis, o Virgo,

Celum, cujus elaves habes. Apriteci, o Maria, le

porte del Paradiso,giacchèvoi ne conservate le chia

vi; anzi, che voi stessa ne siete la porta, come vi

nominaS. Chiesa : Janua Celi.

Perciò ancora la gran madre è chiamata dallaS.

Chiesa Stella del mare: Ave, maris Stella. Poichè

siccome i naviganti ( dice S.Tommaso l'Angelico

Opusc. 8.) sono indrizzati al porto per mezzo della

stella , così i Cristiani sono guidati al Paradiso per

mezzo di Maria ; Dicitur Stella maris, quia sicut

navigantes ad crtum dirigiunturperstellammarls, ita

Christiani dirigantur ad gloriam per Mariam.
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Perciò similmente vien chiamata daS. Pietro Da

miani scala delCielo; poichè, dice il Santo, per

mezzo diMaria Dioè sceso dal Cielo in Terra, ac

ciocchèper lei medesimagliUomini meritassero sali

re dalla Terra al Cielo: Scala celestis, quia per ip

sam Deus descendii ad Terram, ut per pian bomines

mererentur ascendere ad caelum. E a tal fine, oSi

gnora, le diceS.Anastasio (Serm. 1.de Annunc), voi

siete stata ripiena di grazia, acciocchè foste fatta la

via della nostra salute, e la salita alla celeste Patria:

Ave, gratia plena, qubdfacta sis salutis via, ascen

susque ad superos. OndeS. Bernardo chiama la Ver

ine Vehiculum ad Caelum. ES.Giovanni Geometra

la saluta: Salve, clarissime currus, nobilissimo Coc

chio, per cui i suoi Divoti son condotti in Cielo.

Quindi le diceS. Bonaventura: Beati quelli, che vi

conoscono , o madre di Dio! mentre conoscerviè

la strada della vita immortale, e ”lpropalare le vostre

virtùè la via della salute eterna: Scire & cognoscere

te, o Virgo Deipara, est via immortalitatis; 5 mar

rare virtutes tuas est via saluti, (In P.85)

Si narra nelle Croniche Francescane(P. 1. i. 1. c.35)

di Fra Leone , che questi vide una volta una scala

rossa,sopra cui stava GesùCristo,ed un'altrabian

ca, sopra cuistava la sua Santa madre : Vide, che

alcuni andavano persalire la scala rossa; salivanopo

chi gradini, e poi di là cadevano; tornavanoasa

lire , e ritornavano a cadere , Cndefurono esortati

d'andare per la scala bianca, e per quella li vide sa

lir felicemente , mentre la B,Vergine lorporgeva al

lora la mano, e cosìgiungevano sicuri al Paradiso.

Dimanda S. Dionisio Cartusiano : Chi mai si salva?

chi giunge a regnare in Cielo ? Si salvano, e regna

no certamente (egli stesso risponde) quelli, per i

quali questa Rg della Misericordia impegna le

sue Preghiere : 9uls salvatur ?quls regnat in Celo?

illi sunt,pro quibus Regina Misericordie interpellat.

E ciò l'affermaMaria stessa : Per me reges regnant .

(Prov.8.15.) Per mezzo della mia intercessione le

Anime regnano prima nella vita mortale su questa

Terra, dominando le loro passioni: e poivengono

Hi 4
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eternamente a regnare in Cielo, dove diceS.Agosti

no, che tutti sono Re : 9uot Cives, tot Reges.Ma

mia insomma, dice Riccardo di S. Lorenzo,è la Pa

drona del Paradiso,poichè ivi comanda come vuole,

e v'introduce chi vuole; onde applicando a lei lepa

nole dell' Ecclesiastico: InJerusalem potestas avea.

(C24.15)Soggiunge: Imperando scilicet quodvolo,

&quo volo introducendo. (Ricc. l.4. de LV)Edes

sendo ella laMadre delSignor del Paradiso,con ragio

ne, dice Ruperto, èben anche laSignora del Para

diso: Totum jure posidet Filil Regnum (l.3 in Can.4)

Questa divina Madre colle sue potenti Preghiere,

ed ajuti ben ci ha impetrato il Paradiso,se noi non vi

mettiamo impedimento: Caeleste nobis Regnum suo

interventu, auxiliis, &precibus impetravit(S.An

toninsus p.4 tit. 15. c.2.8.1.)Cnd'e,che colui che serve

a Maria, e per cui intercede Maria,è così sicuro del

Paradiso, comegià stasse in Paradiso: 9)ui Virgini

famulatur, ita securns est de paradiso, ac si esset in

Paradiso, (Guerricus Abbas). Inservire a Maria,

ed esser dellasua Corte,soggiungeS.Giovan Dama

sceno, èl'onore piùgrande, che possiamo avere;

oichè il servire alla Regina del Cieloègia regnare

in Cielo, e'l vivere a suoi comandi e più che regna

re: Summus bonor servire Marie,& de ejus esse Fa

milia. Etenim ei servire regnare est,& ejus agifre

misplusquam regtum.(Damascde Exc. Virgc.9)All'

incontro dice, che quelli che nonservono a Maria,

non sisalveranno,mentre coloro, cheson privi dell'

ajuto di questagran Madre, sono abbandonati dal

soccorso del Figlio, e di tutta la Corte Celeste:Gens

que non servienti illi, peribit. Gentes destitutae tante

AMatris auxilio, destituunturauxilio Filti, (5 totius

Curice Caelesti. (Lcc.cit.)

Sempre sia lodata la Bontà infinita del nostro Dio,

che ha disposto di costituire in Cielo per nostra Av

vocata Maria, acciocch'ella come Madre del Giudi

ce, e Madre di Misericordia, efficacemente colla sua

intercessione tratti il gran negozio della nostra eter

maSalute. Il sentimento èdiS. Bernardo : Advoca

tam promisit peregrinatio ncstra, que tangtan Jad
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cis Mater, & Mater Misericordie, suppliciter &

efficaciter Salutis nostre negotia pertractabit. (Serm.

1.de Assumpt.) E Giacomo Monaco Dottore tra”

PP. Greci dice, che Dio ha destinata Maria come un

Ponte di Salute,per cui facendoci passare sopra l'on

de di questo Mondo, possiamo giungere al Porto

beato del Paradiso; Eam tu pomtem fcisti, quo a

Mundi fluctibus trajiciens, ad tranquillum portum

tuum deveniamus.(Oratin Wat.Deip.)Cnd'esclama

S. Bonaventura: Udite, o Genti,voi che desidera

te il Paradiso, servite , onorate Maria, e troverete

sicuramente la vita eterna: Audite Gentes,qui cupi

tis RegnumDei, Virginem Mariam bonorate, & in

venietis vitam cternam.( InPsalt. Vir.)

Nè debbono punto sconfidare di ottenere il Re

gno Beato anche quelli, che si han meritato l'Infer

no, se si pongono con fedeltà a servire questa Re

gina. Quanti peccatori, dice S.Germano, hanpro

curato di trovare Dio per mezzo vostro, o Maria, e

si son salvati! Peccatores per te Deum exquisierunt,

(& salvi facti sunt. (Serm.de Dormit. Deip.) Ruflette

Riccardo di S. Lorenzo, che daS. Giovanni si dice

esserMaria coronata di stelle : Et in capite ejus coro

ma stellarum duodecim .(Apoc. 12.1.) All'incontro

ne''Sacri Cantici si chiama la Vergine coronata difie

re, di leoni, di pardi: Veni de Libano,sponsa mea,

veni de Libano, vemi coronaberis decubulibus leo

num,de montibuspardorum.( Cant.4.8.)Come ciò

s'intende ? Rispose Riccardo, che queste fiere sono

i peccatori, cheperfavore, ed intercessione diMa

ria divengonoStelle di Paradiso; che meglio conven

gono alla Testa di questa Regina di Misericordia,

che tutte le stelle materiali del Cielo a coronarla: Et

quid est hoc ? nisi quia fere per gratiam& orationes

Marie sunt stella, que conveniunti tante Reginae

(Ricc.de Laud. Virg.cap.3.) Pregando un giorno la

SS,Vergine nella Novena della sua Assunzionela

Serva del Signore , la Vergine SuorSerafina daCa

pri (come si legge nella sua Vita), le dimandò la

conversione di mille peccatori;Matemendo poi, cho

la dimanda fosse troppo avanzata le apparve la Vera

5
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gine, e la corresse di questosuovanotimore,dicen

dole: Perchè temi, forse io nonsono potente adot

tenerti dal mio la Salute di mille peccatori?

Eccoli, iogià te l'impetro. Indi la condusse in ispi

rito in Paradiso, ed ivi le dimostrò innumerabili Ani

medi peccatori, che si avean meritato l' Inferno, e

poiper sua intercessiones'eran salvati, e giàgode

vano la Beatitudine eterna . -

E'vero, che in questavita niunopuò star certo

della sua eterna Salute : Nescit bomo, utrum odio vel

amore dignus sit, sed omnia in futurum servanturin

certa.(Eccl.9.1.) Ma dimandando Davidde a Dio:

Signore, chi si salverà? Domine, quis babitabit in

Taberraculo tuo? P.14. Risponde S. Bonaventura

su queste parole: Amplectamur Marie vestigia,pec

satores, & ejus beatis pedibus pervolvamur. Tenea

museam fortiter, nec dimittamus,donec ab ea merea

mur benedici. Evuol dire: Peccatori, seguiamo le

pedate di Maria, e buttiamoci a' suoibeati piedi: e

non la lasciamo,sinch'ella non ci benedica;poichè

la sua Benedizione ci assicurerà del Paradiso: Basta,

Signora, (dice S. Anselmo) chevoi vogliate salvar

ci, che allora nonpotremo non essersalvi: Tantum

modovelissalutem nostram,& vere nequaquam salvi

se non poterimus. (DeExc.Virgc.11.) Aggiunge

S. Antonino, che le Anime protette da Maria neces

sariamente si salvano : Necessarium est, quod hi, ad

quos (Maria) convertitoculos sucs , ,&

glorificentur.(P4 tit. 15.)

Con ragione, dice S. Idelfonso la SS.Vergine pre

disse, che tutte le Generazionil'avrebbero chiama

ta Beata: Beatam me dicent omnes generationes .

(Luc.1.) Perchè tutti gli eletti per mezzo di Maria

ottengono la Beatitudine eterna: Beata jure dicitur,

quia omnes ex ea beatificantur . ( S.Idelph.Serm. 3.de.

Aff) Voi, o gran Madre, siete il principio, il

mezzo, ed il fine della nostra Felicità, parla S.Me

odio: Tufestivitatis nostre principium, medium,&

finis.(SerminHypant.) Principio,perchè Maria ci

ottiene il perdonò de'peccati; Mezzo,perchè ci ot

tiene la perseveranza nella Divina Grazia;Fine,per
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chè ella finalmente ci ottiene il Paradiso. Pervoi.

siegue a direS Bernardo, è stato aperto il Cielo, per
voi siè votato l'Inferno, pervoiè stato ristorato il

Paradiso; per voi in sommaè stato donata la vita

eterna a tanti miserabili, che si meritavano l'eterna

morte : Perte Celum apertum est, Infernus evacua

tus; instaurata celestis Jerusalem, miserns damnatio

nem expectantibus vita data est.(Sermone 4. de Aff.

Viro.) -

Masoprattutto deve animarcia sperare sicuramente

il Paradiso la bella promessa, che fa Maria stessa a

coloro che l'onorano, especialmente a chi collepa

role, e coll'esempio procura difarla conoscere, ed

onorare anche dagli altri: 9ui operabunt in me, non

peccabunt. 9ui elucidant me, vitam eternam habe

bunt .( Eccl.24.31.) Oh felici dunque, dice S.Bo

naventura, quelli che acquistano di Maria !

questi saran riconosciuti da'Beati già per loro compa

gni;e chi porterà l'insegna diServo di Maria, sarà

già registrato nel Libro della vita9ui acquirunt gra

tiam Marie, agnoscentur a Civibus Paradisi, &qui

habuerit characterem ejus, adnotabitur in Libro vi

te.(SBoninSpec.) Cheserve dunque adinquietar

ci colle sentenze delleScuole, se la Predestinazione

alla Gloria sia prima o dopo la previsione de' meriti ?
Se siamo scritti, o no, nel Libro dellaVita ?Se sare

moveri Servi diMaria, ed otterremo lasua Protezio

ne, sicuramente saremo scritti; Poichè,siccome di

ceS. Giovan Damasceno, Dio non concede la Di

vozioneverso la suaSanta Madre, se non a coloro,

chevuolsalvi. Conforme par, che palesò espressa

mente il Signore per S. Giovanni: Sui vicerlt...

scribam super eum nomen Dei mei, & nomen Civitatis

Dei mei . (Apoc.3. 12.) Chi avrà da vincer, e sal

varsi, porterà scritto nel Cuore il Nome della Città

di Dio; e chiè questa Città di Dio, se non Maria,

come spiegaS.Gregorio sul passo di Davidde : Glo-

riosa dicta sunt de te. Civitas Dei.(P.46.)

Ben può qui dirsi con S. Paolo : Habens

signaculum hoc cognovit Dominusqui sunt ejus.(2.

Tim.2.19.) Chi porta questo segnò, d'esser Divo

H 6
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to diMaria, è riconosciuto da Dio per suo. Onde

scrisse S. Bernardo, che la Divozione allaMadre di

Dio certissimum est signum salutis acterre consequen

de. E'l B. Alano, parlando dell'Ave Maria, dis

se, che chi spesso riverisce la Vergine con questo

Angelico Saluto, haunsegno moltogrande di Pre

destinazione: Habentes devotionem banc, signum esa

prcdestinationisper magnum adGloriam.(P.2.Ros.

c, 11. ) Elo stesso disse della perseverante recitazio

ne delSS. Rosario in ognigiorno : Signum sit tibi

probabilissimum aeterna salutis, si perseveranter in

die Beatam Virginem in Palterio salutaveris.(P.44.

de Palt.c.44.) Dice di più il P. Nierembergh ( nel

suo Libretto dell'Affezione a Maria, al capo io.)

che iServi della Madre di Dio, non solo in questa

Terra son piùprivilegiati, e favoriti, ma anche nel

Cielo saranno piùdistintamente onorati. Esoggiun

ge, ch'essi avranno in Cielo una Divina, e Livrea

particolare più ricca, per cuisaranno riconosciuti

per Familiari della Regina del Cielo,e per Gente di

sua Corte; secondo quel detto de' Proverbj : Om

nes domestici ejus vestiti sunt duplicibu, 3 1.21.

S. Maria Maddalena de'Pazzivide in mezzo il ma

re una Navicella, in cui stavano ricovrati tutti i Di

voti di Maria, ed ellafacendo l'officio di Nocchiera,

sicuramente li conduceva al porto. Col che intese la

Santa, che quelli che vivono sotto la protezione di

Maria, in mezzo a tutti i pericoli di questavita son

liberi dal naufragio delpeccato, e della dannazione;

poichè da lei son sicuramenteguidati al porto del Pa

radiso. Procuriamo dunque di entrare in questa Na

vicella beata del manto di Maria, ed ivi stiamoci si

curi del Regno Beato;Mentre canta la Chiesa: Sicut

letantium omnium habitatio est in te, Sancta DeiGe

mitrix. Santa Madre di Diotutti coloro , che saran

partecipi delGaudio eterno, abitano invoi, viven

do sotto la vostra protezione . -

E' S E' AM P IT O,

N Arra Cesario (Lib.7. Dial.c.3.) che fu un certo

Monaco Cisterciense molto divoto della Ma

donna, il quale desiderava una visita della sua cara
-
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Signora, e continuamente di ciò la pregava: Una

notte uscito algiardino, mentre se ne stava guardan

do il Cielo, ed inviando caldi sospiri alla sua Regi

naperdesiderio di vederla; ecco vede scender dal

Cielo unaVergine bella, e luminosa, che gli diman

da:Tommaso, avresti a caro di sentire il mio canto?

Certo, egli rispose. Allora quellaVergine cantò con

tanta dolcezza, che al divoto Religioso sembrava es

sere in Paradiso. Finito il canto, spari, e lasciollo

in ungran desiderio d'intendere , chi fosse stata co

lei. Maeccogli dinanzi un'altravergine anchebel

lissima, che ancoragli fe” udire il suo canto. A que

st’ altra egli non potè contenersi di dimandare, chi

fosse?e laVergine rispose: Quella che poc'anzive

desti fu Caterina, io sono Agnese, tutte due Marti

ri di GesùCristo, mandate dalla nostra Signora a

consolarti. Ringrazia Maria, e preparati a ricevere

una grazia maggiore.E ciò detto disparve; ma ilRe

ligioso restò con maggiore speranza di veder final

mente lasua Reina. Nès' ingannò, poichè d'indi

apoco vedeunagran luce, sente riempirsi il cuore

d'unanuova allegrezza;ed ecco in mezzo a quella

luce gli sifavedere la Madre di Dio circondata d'An

geli, e d'unabeliezza immensamente maggiore dell'

altre due Sante apparitegli, chegli dice : Caro mio

Servo, e Figlio, io hogradita la servitù , che m'hai

fatta, ed esaudite le tue preghiere; Hai desiderato

vedermi;Eccomi: Evoglio farti sentire anche il mio

canto.Ela SS.Vergine cominciò a cantare,e fu tan

ta la dolcezza, che il divoto Religioso perdette isen

si, e cadde colla faccia perterra.Sonò il Mattutino,

si unirono iMonaci, e nonvedendo Tommaso, an

darono a cercarlo alla Cella, e ad altri luoghi; final

mente andando al giardino lo trovarono ivi come

morto. Il Superiore gli fece il piecetto, che dicesse

quel chegli era accaduto, ed allora egli venendo in

se pervirtù dell'Ubbidienza, raccontò tutti i favori

della Divina Madre .

P' A? E G H I E' Ae A ,

Reina del Paradiso, Madre del Santo Amore,

giacchè voi siete fra tutte le Creature la più
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amabile, lapiù amata daDio,e la sua prima aman

e; deh contentatevi, chev'ami pureun peccatore

ilpiù ingrato,e misero, che vive sulla Terra, il qua

le vedendosi libero dall' Inferno pervostro mezzo ,

e senz' alcunmerito cosi da voi beneficato, s'è in

namorato della vostra Bontà, ed in voi ha collocate

tutte le sue speranze. Io v'amo, Signora mia, e

vorrei amarvi più di quantov'hanno amato iSanti

più innamorati divoi. Vorrei, se potessi, far co

noscere a tutti gliUomini, che non vi conoscono,

quanto voi siete degna d'essere amata,acciocchè tut

ti vi amassero, evi onorassero. Vorrei anche morire

er vostro amore, in difendere la vostraVerginità,

avostra Dignità di Madre di Dio, la vostra Imma

colataConcezione; se maiperdifender questi vostri

ran pregi mibisognasse morire. Ah Madre mia di

ettissima, gradite questo mio affetto, e non per

mettete, che un vostro Servo che v”ama, abbia da

esser mai nemico del vostro Dio, chevoitanto ama

te. Ahi misero me! tale sono stato untempo, allor

chè offesi il mioSignone. Ma allora, oMarià,io non

vi amava,e poco cercava d'esser amato da voi. Cr

altro più non desidero dopo la Grazia di

io, che d'amarvoi, e d' essere amato davoi. Di

ciò non mi sconfidoperle mie colpe passate, mentre

so, che voi, benignissima, e gratissima Signora,

non isdegnate d'amare anche i più miserabili pecca

tori, chév'amano ; anzi non lasciate da alcuno di

farvi vincere d'amore. Ah Regina amabilissima, io

voglio venire ad amarvi in Paradiso. Ivigiunto a'vo

stri piedi meglio conoscerò quanto voi siete amabile,

e quanto avete fatto per salvarmi; Ond'vi iovi amerò

con maggiore amore,e vi amerò eternamente,senza

timore di lasciare mai più d'amarvi. C Maria, io

speto certo di salvarmi per vostro mezzo. Pregate

Gesùper me. Non ci vuol altro, voi mi avete da

salvare; voi siete la miaSperanza. Andrò dunque

sempre cantando : -

O Maria, Steranza mia,

Voi m'avete da salvar.
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O Clemens, o Pia,

S. Unico. Quanto sia grande la Clemenza,

e Pietà di Maria.

P Arlando S. Bernardo della gran Pietà, che ha

Mariaverso di noi miserabili, dice ch'ellaèap

punto la Terra da Dio promessa, da cui dovea sca

turire latte, e mele: Terra repromissioni Maria la

cte& melle manans.(Serm.sup.Salve Reg)Onde dice

S.Leone,che laVergine èfornita di tali viscere diMi

sericordia, che non solo merita d'esser chiamata mise

ricordiosa, madeve chiamarsi la stessa Misericordia.

Mariaadeo predita est Misericordie visceribus, ut

non tamen misericors, sed ipsa Misericordia dici pro

mereatur. (S.Leo Serm. 1.de AVat.Dom.) ES. Bona

ventura, considerando che Mariaèstata fatta Madre

di Dio pe cagione de' miserabili, e che a lei stacom

messo l'Officio di dispensar le misericordie; e consi

derando inoltre lagran cura, ch'ella tiene di tutti i

miseri, che la rende così ricca di Pietà, che par, che

altro non desideri, che di sollevare i bisognosi, di

ceva, che quando egliguardava Maria, gli sembra

va di non vedere più la Divina Giustizia, ma sola

mente la Divina Misericordia, di cui Mariaèpiena.

Ecco le sue tenere parole: Certe, Domina, cum te

aspicio, nihil nisi Misericordiam cerno; nam promi

seris Mater Dei facta es, & tibi officium miserendi

commissum . Undique sollicita e de miteris, Miseri

cordia vallaris ; solum misereri videris appetere -

(S.Bon.Stim.Am.) -

E'tanta in somma la Pietà di Maria, che come di

ce Guerrico Abate, le sueViscere amorose non san

noun momento desistere da produrre verso di noi

frutti di pietà : Cujus Viscera nunquam desistunt fru

ctum parturire pietatis. (Serm. 1. de Asum.) E che

altro (esclamaSan Bernardo) può scaturire da un

Fonte di Pietà, se non Pietà : Quid de Fonte Pieta

ti , misi Pietas ? (Serm. 1. in Dom.post Ep.) Perciò

Maria fu chiamata Uliva: 9uasi Oliva peciosa in

camis, (Ecclc.24) Perchè siccome dall'Uliva non
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esce altro, che olio (simbolo della Misericordia );

coì dalleMani di Marianon escono altro chegrazie,e

Misericordie . Ondegiustamente può nominarsiMa

ria, dice il V. Luigi da Ponte (lib. 1. in Cant.), la

Madre dell'Olio,mentrellaèMadre dellaMisericor

dia: Merito dici potest Mater Olei, mam est Mater

Misericordle. Onde ricorrendo noi a questa Madre

a dimandarle l'Olio di sua Pietà, non possiamo te

mere, ch'ella abbia a negarcelo, come lo negarono

le Vergini Prudenti alle Stolte, rispondendo: Nefor

te non sufficiat nobis & vobis. (Matth.25.) No,poi

ch'ellaè be ricca di quest'Olio di Misericordia,

come avverte San Bonaventura: Maria plena oleo

Pietatis. (In Spec.cap.7) e perciò vien ella chiamata

dallaS.ChiesaVergine non soloprudente, mapru

dentissima, acciocchè noi intendiamo ( dice Ugon

diS.Vittore), che Maria è cosìpiena diGrazia, e

di Pietà, che basta a provederne tutti, senza che a

leipuntone manchi:Gratia plena, 5 in tantaemple

ma, utex iua redundante oleo totum Mundus hauriat.

Si enim prudentes Virgines oleum accetterunt in vasis

cum lampadibus, ta prudentissima Virgo gestasti vas

redundans& undeficiens, ex quo, effuso oleo Miseri

cordie, omnium lampade illuminars.

Ma perche, dimando, si dice, che questa bella

Uliva sta in Mezzo alla campagna? 9)uasi oliva spe

ciosa in campis. E non più presto, che stia in mez

zo ad un orto circondato da mura, o da siepi ? Ri

sponde Ugon Cardinale su il detto passo : Ue om

mes cam respiciant, omnes ad eam confugiant : Accioc

chè tutti (dice) possano facilmente mirarla, e così

facilmente possano a lei ricorrere, per ottener rime

dio a' loro bisogni. Conferma questo bel pensiero

S. Antonino, dicendo, che ad unuliva, che sta es

posta ad un campc aperto, tutti possono andarvi, e

coglierne il frutto: dnde a Maria tutti posson ricor

rere egiusti, e peccatori ad ottener la sua misericor

dia : Ad olivam in campis omnes possunt accedere, &

accipere fructum ejus. Ad Mariam &justi &pecca

tores possunt accedere,ut inde misericordiam accipiant.

(l'3ti31c-4.) E poi soggiunge qui il Santo: O
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quot sententiasflagellorum propter peccata haec Sancti

sima Iirgo misericorditer revocavit! Ed oh quante

sentenze di eastighi questaSS.Vergine colle sue pie

tose preghiere ha saputo rivocare a favore de'pecca

tori, che sono a lei ricorsi!Equal altro rifugio più si

curo,parla il divotoTommasodaKempis,possiamo

noitrovare, che 'l seno pietoso di Maria? Ivi il po-

vero trova ilsuo ricovero, ivi l'infermo trova la sua

medicina, l'afflitto ilsollievo, il dubbioso il consi

glio, l'abbandonato il soccorso: Won est tutior lo

rus ad latendum, quam sinus Maric. Ibi pauper ha

bet dcmicilium, ibi infirmus invenit remedium, tristis

solatium; ibi turbatus consilinum, ibi destitutus ac

qairit juvamentum.

Poveri noi , se non avessimo questa madre di mi

sericordia, attenta e sollecita a soccorrerci nelle no

stre miserie ? Ubi non est mulier, ingemiscitegens .

Eccl. 33. Dove nonè la Donna, dicelo Spirito San

to, geme e patisce l'Infermo.Questa Donna,atte

sta S. Giovan Damasceno, essere appuntoMaria,la

quale mancando, patisce ogn'infermo: Ingemiscit

infirmus, ubi nonferithec Sanctissima Mater. Sì,

perchèvolendo Dio,che tutte le grazie si dispensino

per le preghiere diMaria,dove queste mancano,non

vi sarebbe speranza di Misericordia, come significò

ilSignore aS. Brigida, dicendole: Nisi preces Ma

riae intervenirent, non esset spes misericordie.(Rev.

l.6 c.26).

Mache forse temiamo, che Maria non vegga, o

non compatisca le nostre miserie ? No , che ben ella

meglio di noi levede,ben le compatisce. E chi mai

tra' Santi, si ritrova, diceS. Antonino, che così ci

compatisca ne' nostri mali, come Maria? Non repe

ittur aliquis Sanctarm ita ccmpati in infirmitatibus,

sicut mulier bec Beatissima Virgo Maria.(P.4t. 15.

c, 2.) Cnde è,che dov'ellaguarda miserie, nonpuò

lasciare di accorrere, e sovvenire collasuagran pie

tà : Ubicumque fuerit miseria, tua currit& succur

rit misericordia. Così le dice Riccardo di S.Vittore

(inCant.4.5.) E lo conferma il Mendozza:Iaque o

B. Virgo, uni miserias invenis, ibi tua misericordia
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effundis. (Cap. 4. 1.Reg.)Sicchè, o Verginebenede

ta,voi dispensate a larga mano le vostre misericordie,

dovunque scorgete le nostre necessità. Eda tal offi

cio di pietà non cesserà mai la nostrabuona madre,

com'ella stessa protesta: Et usque adfuturum secu

lum non desinam,& in habitatione sancta coram ipso

ministravi (Eccl.24.). Come commentaUgoneCar

dinale: Csque ad futurum saeculum, id est Beatorum,

non desinam miseriis subvenire, & pro peccatoribus

orare. Io non lascierò, dice Maria, sino alla fine

delMondo disoccorrere alle miserie degli uomini, e

dipregare per i peccatori,acciocchè si salvino, e sian

liberati dalla miseria eterna , /

Narra Svetonio di Tito Imperatore,ch'era cosìan

sioso di far grazie a chi gliele cercava, che in quelli

giorniin cui non avea l'occasione di far qualchegra

zia, diceva afflitto: Diem perdidi. Questogiornoè

stato perduto per me, mentre l'ho passato senza be

neficare alcuno. Ciò verisimilmente Tito lo diceva

piùper vanità, o per ambizione di stima, che per af

fetto di carità. Ma la nostra Imperadrice Maria, se

mai occorresse, che in qualche giorno non le toccas

se a fare alcunagrazia, lo direbbe solo perch'è piena

di carità, e di desiderio di farci bene; talmente che di

ce Bernardino da Bustis, ha più ansia ella di fargra

zie a noi, che non desideriamo noi di riceverle da lei;

Plus vultilla bonum tibi facere, & largiri gratiam,

quam tu accipere concupiscas.(Marp.1.Ser.5.de AVov.

Mar.)Eperciò dice il suddetto Autore, che quando

alei ricorreremo, sempre la troverem colle manipie

ne di miserigordia, e di liberalità : Invenies eam in ma

nibus plcmàm misericordia di liberalitate. Loc. cit.

Fu gia figura diMaria Rebecca,la quale richiesta

d'unpoco d'acquaper bere dal servo di Abramo,ri

spose, che non soloper lei,maanche per li suoicam

melli avrebbe data acquabastante : 9uin & camelis

tuis hauriam aquam , donec cuncti bibant. Gen.23

Con ciò il divoto S.Bernardo rivolto alla B.Vergine

si fa a dirle: Dcmina, nec puero Abrabae tantum,

sed& camelistribuede supereffluenti bydriatua (Ser.

up.Miss.)Volendo dire,Signora, voi siete già pie
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tosa, e più liberale di Rebecca, e perciò voi non vi

contentate di dispensare le grazie della vostra immen

sa misericordia solamente a servi d'Abramo, che fi

gurano i servi a Dio fedeli, mavoi le dispensate an

cora a'Cammelli, che son figure de'peccatori. E

conforme Rebecca diede di ciò, che le fu richie

sto, così Maria donapiù di quel chese le domanda.

La liberalità di Maria, dice Riccardo di S. Lorenzo,

somiglia la liberalità delsuo figlio, il quale dà sem

pre più di quanto se gli cerca, che perciò vien egli

chiamato da S. Paolo: Dives in omnes qui invocant

illum. Rom.1o. 12.Abbondante digrazieverso tutti

coloro, che a lui ricorrono colle preghiere. Ecco le

arole di Riccardo: Largitas Mariae assimilat largi

atemfili sui; dat ampliusquampetatur. (De Laud.

Virg.)Cnde dice allaVergine un divoto Autore:

Signora, pregatevoiperme,perchèvoi domandere

te le grazie per me con maggior divozione di quel,

che sapròfario; evoi mi otterrete da Dio grazie as

sai maggiori di quelle, che io potrò cercare: Majori

devotione orabispro me,quam ego auderem petere;

& majora mibi impetrabis, quampetere presumam .

Allorchè i Samaritani ricusarono di ricevere Gesù

Cristo e la sua Dottrina, dissero S. Giacomo, eS.

Giovanni al lor Maestro : Volete Signore, che co

mandiamo alfuoco, che scenda e li divori? Ma il

Salvatore rispose : Nescitis, cujus spiritus estis. Luc.

9.Come dicesse : Io sono d'unospirito così pietoso

e dolce, mentre son venuto dalCielo asalvare, non

già a castigare i peccatori; evoivolete vederliperdu

ti ? Che fuoco? che tacete, non mi parlate

più di castighi, che non è quello lo spirito mio.Ma

di Maria, che ha lo spirito tutto simile al Figlio, non

possiamo dubitare, ch'ella non sia tutta inclinata ad

usar misericordia; poich'ella(come disse a S. Brigi

da)èchiamata la madre della misericordia,e la stes

sa misericordia di Dio l'ha fatta così pietosa, e dolce

con tutti: Ego vocor mater misericordie, & vere

misericordia illius misericordem me fecit. (Rev.l. 1 c.6)

Eperciò Mariafuveduta da S.Giovanni vestita di

Sole; Et signuum magnum apparuit in caclo, mulier
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amtcta sole. Apcc. 12.1.Sulle quali paroleS. Bernar

do rivolto alla Vergine le dice : Vesti: solem, dy ve

stirls ab eo. Signora, Voi avete vestito il Sole ( il

Verbo Divino) della Carneumana, ma egli ha ve

stitovoi dellasua potenza, e dellasua misericordia.

E'cosìpia dunque,ebenigna questa Regina,di

ce lo stessoS. Bernardo, che quandova qualunque

peccatore a raccomandarsi alla sua pietà, ella non si

mette adesaminare i suoi meriti, s'è degno o no d'es

sere esaudito, ma tutti ella esaudisce, e soccorre:

Non discutit merita, sed omnibus exorabilem se pre

bet. (Serm.in Sign.Magn.) Perciò riflette S. Idelber

to , chevien chiamata Maria, bella come la Luna:

Pulchra ut luna. Cant.6. Perchè, siccome la Luna

illumina ebenefica i corpi piùbassi della Terra,così

Maria illumina e soccorre i peccatori più indegni.

Pulchra ut luna, quia pulchrum est (diceS. Idelber

to) benefacere indignis. Epist.26. Ebenchèla Luna

prenda tutta la sua luce dalSole, opera più presto

delSole. 9'uod sol facit in anno; luna facili in mense.

Come discorre un Autore (Jo. di Minian. l. 1. de Qael.

c.3.) E perciò dice S.Anselmo : l'elocior nonnum

uam est nostra salus, invocato nomine Marie,quam

invccato nomine Jesu. De Excell. Virgc.6. Cnde ci

esorta Ugone diS.Vittore, che se i nostri peccati ci

fan temere di accostarci a Dio, perchè egli è una

Maestà infinita da noi offesa, non dobbiamò arrestar

ci di ricorrere aMaria, poichè in lei non troveremo

cosa, che ci spaventi, E'vero, ch'ella è Santa, è

immacolata, è Regina del Mondo,èmadre di Dio;

maé della nostra carne, figlia diAdamo come noi :

Si pertimescis ad Deum accedere, restice ad Mariam;

non illic invenis qucd imeas, gentus tuumvides.

In somma, dice, S. Bernardo, ciò che aMaria s’

appartiene, tutto èpieno di Grazia, e di pietà; poi

ch'ella, come madre di pietà, siè fatta tutta a tutti,

e per lasuagran carità siè renduta debitrice a'giu

sti, ed a'peccatori, ed a tutti apre il seno della sua

misericordia, acciocchè tutti ne godano: 9tue ad

eamfertinent, plena cmnia pietatis& gratile. Denl

que cmnia omnibusfacta est, sapientibus & insipien
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tibus copiosissima charitate debitricem se fecit: Omni

bus misericordie sue sinum aperit, ut de plenitudine

ejus omnes. ( S.Bern.snp.Sign. Magn.) In

modo tale , che conforme il Demoniovasempre cer

cando di dar la morte a chi può,secondo dice S.Pie

tro: Circuitquerens quem devoret. Ep. 1. c.5.Così

per contrario, dice Bernardino de Bustis, Mariava

cercando sempre di darla vita, e salvare chi può:

Ibsa semper circuit , quaerens quem salvet.(Marial.

p.3.scrm.3)

Dobbiamopoi intendere, che la protezione diMa

riaellaèpiùgrande epotente di quanto noi possiamo

comprendere: Patrocinium tuum majus est, quam

apprehendi possit, parla S.Germano (de Zon. Virg)

E perchè mai avviene, che quel Signore, il quale

nell'antica legge era così rigoroso nel punire,ora usa

tante misericordie a' rei di maggiori peccati? Così di

mandal'Autor delPomerio(Ap. P. P'efte Grandezza,

&c.): Suare parcit nunc Mundo ipse Deus,qui olim

multo his minora peccata acrius funivit? Risponde :

Totum boc facit propter B. Virginem,& ejus merita.

Tutto lo fa peramore, e per li meriti di Maria. Ch

da quantotempo sarebbe subissato il Mondo, dice

S. Fulgenzio, se Maria non l'avesse sostenuto colla

sua intercessione! Caelum& terrajamdudum ruissent,

si Maria suis precibus non sustentaset.Ma noi sicura-

mente , siegue a dire S.Arnoldo Carnotense , pos

siamo andar a Dio, e sperarne ogni bene, orchè il

figlio è nostro Mediatore d'avanti al Divin Padre, e

la Madre d'avanti alfiglio. Come il Padre non esau

dirà il figlio, allorchè gli dimostra le piaghe sofferte

per i peccatori? E come il figlio non esaudirà la ma

dre, allorchè gli mostra le Mammelle, con cui l'ha

sostentato? Securum accessum jam habet 6omo ad

Deum, ubi mediatorem cause sue filium habet ante
Patrem, & ante Filium Matrem, Christus ostendit

Patrilatus & vulnera, Maria Christo pecta, &

ubera (S.Arnde Laud. Virg)-Dice conbella energia

S. Pier Grisologo, che quest'una Donzella,avendo

- alloggiato Dio nel suo seno, n'esige come perpen

- sion dell'alloggio la pace al Mondo, la salute a'per
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duti,la vita a'morti: Una puella sic Deum in sni fe

ctoris capit hospitio, nt pacem terris, salutem perdi

tis, viham mortuis, pro ipsa domo exigat pensionem.

(Serm. 14o.)

C) quanti, che meriterebbero, dice l'Abbate di

Celles, d'esser condannati dalla Divina Giustizia,

sono salvati dalla pietà di Maria! poich'ella è ilTe

soro di Dio,elaTesoriera di tutte le grazie; Ond'è,

che la nostra salute sta nelle sue mani;Sepe quosju

stitia flii totest damnare, mater misericordie libe

rat. Thesaurus Domini est, (y thesauraria gratia

rum. Salus nostra in manu illius est. (Prclog. in Com

templ. Virg.) Ricorriamo dunque sempre a questa

madre di pietà , e speriamo sicuramente di salvarci

per mezzo di sua intercessione, mentrella( ci an

ma Bernardino da Bustis)è la nostrasalute, la vita,

la speranza, il consiglio, il tifugio, l'ajuto nostro:

Hec est mostra Salus, l'ita, Stes, Consilium, Re

fugium, Auxilium nostrum. (P. 1. Ser. 6. de Ccm.

Mar.) Maria appunto, dice S.Antonino, è quel

Trono della Grazia, a cui ci esorta l'Apostolo a ri

correre con confidenza, acciocchè ottenghiamo la

divina misericordia con tutti gli ajuti convenienti alla

nostra salute : Adeamus cum fiducia ad thromum

gratie, ut misericordiam consequamur, ut pratiam

inveniamus in auxilio opportuno. Hehr.4. 16.Ad

thronum gratle, scilicet ad Mariam, commentaS.

Antonino(p. 4. t. 15. c. 14. S. 7.)OndeMaria daS.

Caterina diSiena era chiamata, Administratrix mise

ricordie, la dispensatrice della Divina misericordia .

Concludiamo dunque colla bella e dolce esclama

zione di S. Bernardo, che fa sulle parole: OCle

mens, opia, o dulcis Virgo Maria. Clemens(dice)

indigentibus,pia excrantibus, dulcis diligentibus. O

clemens paenitentibus, pia proficuemtibus, dulcis com

templantibus. O clemensliberando, o pialargiendo,

o dulcis te donando.(Sup.Salv. Reg.)OMaria,voi

siete Clemente co' miserabili, Pia con coloro, che vi

pregano, Dolce con coloro, chev'amano,Clemen

te co' penitenti, Pia co' proficienti, Dolce co'per

fetti. Voivi palesate clemente con liberarci da'casti
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ghi, pia con dispensarci le grazie, dolce con donar

vi a chivi cerca.

E' S E AM P I O ,

I riferisce dalP.CarloBovio ( E. della SS. l'erg.

t. 5. Es.32.), che in Domans nella Francia vi

era un Uomo casato, il quale avendo la moglie,te

nea pratica disonesta con un'altra Donna. LaMo

lie nonpotendo ciò soffrire, nonfaceva altro, che

imprecare loro castighi da Dio; e specialmente un

giornose n'andòad un Altare della B. Vergine, che

stavain certa Chiesa, a cercare giustizia contro di co

lei, che si teneva il marito. Ed a questa stessa Im

magine andava ogni giornoa recitarle un'Ave Maria

quell'altra misera peccatrice. Una notte la divina

madre si diede a vedere in sogno alla suddetta moglie,

la quale in vederla subito cominciò a dire la solita

canzone: Giustizia, madre di Dio, giustizia.Ma

la Madonna le rispose: Giustizia? a me cerchi giu

stizia? Vatrova altri, che te la facciano; Ioper me

non te laposso fare. Sappi (poi le soggiunse), che

quella peccatrice ogni giorno mi recita un saluto ,

ch'essendomi da qualunque persona recitato, io non

possosoffrire, ch'ella patisca, e sia castigata per li

suoi peccati. Fattogiorno andò la moglie nominata

a sentirMessa in detta Chiesa della Madonna,da cui

indi uscendo s'incontrò coll'amica del marito: ed in

vederla cominciò ad ingiuriarla, e poi a dire ch'ella

era unafattucchiera,che colle fattucchierie era giun

ta ad incantare anche la S.Vergine. Taci, le dice

vano legenti, che dici ? Che voglio tacere, ella ri

spondeva, ciocchè dico è più, che vero; stanotte

mi è comparsa la Madonna,e cercandole io giustizia,

mi ha risposto, che non me lapoteafare per un sa

luto, che questa malvagia le recita cgni giorno.Do

mandaronopoi a colei, qualera quel saluto, che re

citava alla madre di Dio? Rispose quella, ch'era

l'Ave Maria. Ma insentire, che la B.Vergine per

quella misera divozione le usava tanta misericordia,

andò subito a gittarsi avanti a quellaSantaImmagi

ne, e quivi alla presenza di tutti, chiedendo perdo

no del suo scandalo, fe'voto di perpetuacontinen
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za. Edipiù vestitasiMonaca,e fabbricatasi una pic

ciola stanza vicino a quella Chiesa, dentro di quel

la si rinchiuse, ed ivi in continua penitenza perseve

rò sino alla morte.

P R E G H I E e A.

Madredi Misericordia, giacchèvoi siete sì pia,

ed avete un gran desiderio di far bene a noi

miserabili, e di contentare le nostre dimande,io og

gi il più misero di tutti gli uomini ricorro alla vostra

pietà, acciocchè mi concediate ciocchè vi chiedo.Vi

cerchino altri quel, chevogliono, sanità di corpo,

acquisti, evantaggi di terra: Iovengo a domandar

vi, Signora, quelle cose, chevoi stessa più deside

rate da me, e più s'uniformanoe songrate al vostro

Santissimo Cuore. Voi foste cosìumile; impetrate.

mi dunque l'umiltà , e l'amore a'disprezzi. Voifo

ste così paziente ne'travagli di questavita; impetra

temi la pazienza nelle cose contrarie. Voi foste tutta

piena d'amore verso Dio; impetratemi il dono del

santo e puro amore. Voi foste tutta carità verso del

prossimo ;impetratemi la carità verso di tutti,epar

ticolarmente verso di coloro, che mi sono avversi.

Voi foste tutta unita alla Divina volontà; impetrate

miuna totale uniformazione atutto quello, che Dio

di me dispone. Voi insomma siete la più santafra

tutte le Creature; o Maria,ftemi Santo.Avoi non

manca amore; tuttopotete, è tuttogià volete otte

nermi. Solo dunque può impedirmi di riceverlevo

stregrazie, o la mia trascuraggine di ricorrere a voi,

o la miapoca confidenza nella vostra intercessione:

Maquesto ricorso, e questa confidenza voi medesi

ma me l'avete da impetrare.Queste due graziesom

me avoi le cerco, da voi levoglio, davoi certamen

te le spero, o Maria, Maria madre mia, speranza

mia, amore, vita, rifugio , e consolazione mia . “
Amen.
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C A P. I T' O L O X,

C) dulcis Virgo Maria.

$. Unico. Quanto sia dolce in vita ed in morte

- il Vome di Maria .

Lgran nome diMaria, che fu dato alla Divinama

dre, nonfu già ritrovato in Terra, nè inventato

dalla mente e dall'arbitrio degli uomini, comesuc

cede in tutti gli altri nomi, che s'impongono; ma

egli scese dalCielo,efu imposto per Divina ordina

zione, come attestano S.Girolamo Lib.de Mat.Mar.

S. Epifanio Orde Pres. Deip.S.Antonino P. 1. Hist.

tit.4 c.6. ed altri. Dethesauro Divinitatis Marie no

men evolvitur, parla Riccardo di S. Lorenzo. (de

Laud. Virg. pag. 4) Daltesoro della Divinità, o Ma

ria, uscì fuori il vostro eccelso ed ammirabil nome;

poichè tutta laSS.Trinità, segue adire lo stessoAu

tore, diede a voiun tal nome superiore ad ogni

nome dopo il nome delvostro Figliuolo,e l'arricchì

di tanta Maestà e potenza, che al proferirsi il vostro

nome, volle, che per riverenza tutti prostrati love

nerassero il Cielo, laTerra, e l' Inferno: Deditti

bi, Maria, tota Trinitas nomen post nomen Filii tui

supra omne nomen : ut in nomine tuo omne genuflecta

. ur, celestium, terrestrium, &9'infernorum.(De Laud.

Virgl. 1. c.2.) Ma tra gli altri pregi, che 'l Signore ha

dati al nome di Maria, vediamo ora quanto l'ha fat

to dolce a' servi di questaSantissima così in

vita, come in morte.

Eperprima parlandodel tempo dellavita, diceva

il Santo Anacoreta Cnorio, che”l nome di Maria è

pieno d'ogni dolcezza Divina: Hoc nomen Marie

plenum est omnl dulcedine ac suavitate Divina. In

modo che ilglorioso S. Antonio da Padova ricono

sceva nel nome diMaria le stesse dolcezze, cheS.Ber

nardo considerava nel nome diGesù: Nomcn Jesu,

diceva questi, nomen Marie, ripigliava l'altro,ju

bilus in corde, melin ore, in aure melos . Il nome di

questaVergine madreègioja al cuore, mele allaboc

ca, melodia all' orecchio de'suoi divoti. Sinarra del

V. P.Giovenale AncinaVescovo diSaluzzo, come

si ha nellasuavita, ch'egli in mi Mariagustava
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unadolcezza sensibile così grande, che se ne lambi

va anche le labbra. Si legge similmente, che una

certa Donna in Colonia disse alVescovo Marsilio,

che sempre ch'ellapronunziava il nome di Maria sen

tiva nella boccaun sapore più dolce del melè. Il che

praticandolo indi Marsilio, anch'egliprovò la stessa

dolcezza.Si ritrae da'SacriCantici,che nell'Assun

zione della Vergine tre volte gliAngeli richiesero del

suo nome : 9uae est ista, que ascenditperdesertum,

sicut virgula fuml? Cap.3.6. In altro luogo : 9uae

est ista, que progreditur, quasi aurora consurgens?

Cap.6.9. In altro: 9ue est ista, que ascendit de de

serio, deliciis affluens ? 8.5. Or dimanda Riccardo

di S. Lorenzo, perchè gli Angeli replicano tante ri

chieste del nome di questa Regina?e risponde: For

stian, quia dulce nomen sibi desideranti responderi.

(de Laud. Virgc.2.) Era così dolce anche agli Angeli

il sentir risonare il nome diMaria, che perciò nefan

no tante dimande .

Ma io non parlo qui di questa dolcezza sensibile ,

poichè questa nonsi concede comunemente a tutti,

maparlo della dolcezzasalutare di conforto, diamo

re, di letizia, di confidenza, e di fortezza, che

dona questo nome di Maria comunemente a coloro

che con divozione lo proferiscono. Di ciò parlando

l' Abbate Francone (De Grat. Nov.Test.tr.6) dice ,

che dopo il Sacrosanto nome diGesù il nome diMa

1ia è sì ricco di beni, che nella terra e nel cielo non

risuona altro nome, da cuil'anime divote ne rice

vanotanto digrazia, di speranza, e di dolcezza :

Meque enim post Filii nomen aliud nomen celum&

terra nominat, unde tantum gratiae, spci, & sua

vitatis piae mentes concipiant. Poichè, segue a dire,

il nome di Maria racchiude inse un certochè di am

mirabile, di dolce, e di Divino, che quando con

viene ai cuori amici, spira in essi un odore di santa

soavità. E la maraviglia di questo gran nome si è

(così conclude) che mille volte inteso, dagli aman

ti di Matia sempre si ascolta come nuovo, provando

essi sempre la stessa doleezza in udirlo nominare :

Nomen namque Marie mirum quld, suave, atque
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Divinum in se continet, ut cum convenit amicis sor

dibus, amice suavitatis odorem splret. Et mirum il

lud est de nomine Marie, at millies auditum semper

audiaturquasi novum. loc. cit.

Di questa dolcezza parimente parlando il B. Enri

coSusone diceva , che in nominar Maria sentivasi

talmente sollevare alla confidenza, e con tal gioja

accendere d'amore, che tra la gioja e le lagrime,fra

cuiproferiva l'amato nome, desiderava, che 'l cuo

re dalpettogli saltasse fuor della bocca; mentre asse

riva, che questo dolcissimo nomequal favo di mele

se gli liquefacea nel fondo dell'anima. Cnde poi

esclamava : O soavissimo nome! OMaria, qual sa

rete voi stessa, se”l vostro solo nome è tanto amabile e

grazioio?

Quindi rivolto alla sua buona Madre l'innamora

to S. Bernardo con tenerezza le dice:O magna, opia,

o multum laudabilis Maria, tu mec nominari potes,

uin accendas; nec cogitari, quin recrees affectus di

te.(SBernap.S.Bon.Spec.c.8)C grande,

o pia, o degna ditutte le lodi, Ss.Vergine Maria,

il vostro nome è così dolce ed amabile, che non può

esser nominato, senza che infiammi d'amore verso

divoi, e di Dio chi lo nomina: anzi basta ch'egli

s'affacci solamente alpensiero de'vostri amanti,per

accenderli viepiù ad amarvi, e consolarli. E se le

ricchezze consolano i poveri, poichè li sollevano

dalle loro miserie; oh quanto meglio consola noi mi

seri (parla Riccardo diS.Lerenzo) il vostro nome,

o Maria, mentre meglio assai, che le ricchezze della

terra, egli ci solleva dalle angustie della presente vi

ta: Marie nomen longe melius quam divitie, quia

mellus angustiam relevat. (De Laud. l'irg.c.2.) . .

Insomma il vostro nome, oMadre diDio,ètut

to ripieno di grazie e di benedizioni Divine, come vi

dice S. Metodio : Tuum , Dei Genitrix, nomen Divi

mis benedictionibus&gratis ex omni parte refertum,

(Orat. in Hyp.) In modo tale che, secondo attestà

S. Bonaventura, il vostro nomenon può esser profe

rito, senza che non apporti qualche grazia a chi di

votamente lo nomina ; vo tuum devote nominari

2
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non pctest sine nominantis utilitate . (Spec.B. Vc.8)

Trovisiun cuore indurito quanto si voglia, diffidato

quanto si sia, dice l'Idiota, se questi vi nomina,o

benignissimaVergine, ètanta la virtù del vostrono

me,ch'egli mirabilmente ammollirà lasua durezza;

mentre voi siete quella che confortate i peccatorial

la speranza del perdono, e della grazia: Tanta est

virtus tui sacratissimi nominis, semper benigna Virgo

Maria, quod mirabiliter emollit duritiam cordi hu

mani. Peccatorper te respirat in spe venie& gratie

(Idiot.ap.Alph.Marp.827.) Il vostro dolcissimo no

me, al dir di S.Ambrogio,è un unguento odoroso,

che spira odore di grazia divina. &nguentum nomen

tuum. Descendatistudunguentum in Animeprecor

dia, S. Maria, quo divine gratie spiramenta redo

team (de Instit. Virg.c. 13) Prega il Santo la Divina

Madre dicendole: Discenda nell'intimo dell'anime

nostre questo unguento di salute; Evuol dire: fate

Signora, che noi ci ricordiamo spesso di nominarvi

con amore, e confidenza: mentre il così nominarvi,

oè segno di possedere già la divinagrazia, o pure

è caparra didoverpresto ricuperarla .

Sì, poichè il ricordarsi del vostro nome,o Maria,

consola gli afflitti, rimette nella via della salute colo

ro che ne son fuori, e conforta i peccatori, sicco

chè non si abbandonino alla disperazione; così di

scorre Landolfo diSassonia : O Maria, tui recorda

tio ncminis maestos letificat , errantes ad viam salutis

revccat, & peccatores ne desperent confortat .(In vi

ta Christp.2c.86)Edice il P. Pelbarto , che sicco

me Gesù Cristo colle cinque sue piaghe ha appresta

to alMondo il rimedio de'suoi mali, così parimente

Maria col suo santissimo nome, ch'è composto di

cinque lettere, conferisce ogni giorno ilperdono a

peccatori: Sic Maria suo sanctissimo nomine, quod

quinque litteris constat, confert quotidie veniam pecca

toribus (Stellara.2.)

Perciò il S. nome diMariane''SacriCanticièsomi

gliato all'olio: Oleum effusum nomen tuum - (c. 1.)

Gloria nominis ejus( commentail B. Alano in Cant

lo, cit.) oleo comparatur. Oleum agrotanteme.
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sanat, odgrern parit , fiammam accezdit . Siccome

l'olio sana gl'infermi, sparge odore, ed accende la

fiamma;così il nome di Maria sana i peccatori, ricrea

i cuori, e gl'infiamma di Divino amore.Cnde Ric

vcardo diS. Lorenzo anima i peccatori a ricorrere a

uestogran nome, perchè egli solo basterà a guarir

li da tutti i loro mali, dicendo che nonv'è infermità

così maligna, che subito non ceda allaforza di que

sto nome:Peccater esad nomenMarile confugiassum

solum sufficit ad medendum. Nulla pestis,quead o

men Marie non cedat continuo.(De Laud.l'irgp. 14.)

All'incontro i Demonj , afferma Tommaso da

Kempis,temono atal segno la Regina del cielo, che

al nominarsi il suo gran nome, fuggono da chi lo

nomina,come da unfuoco che brucia. Expazescunt

Celi Reginam spiritus malignl,& diffugiumt, anditono

mine Sancto ejus, velut ab igne.(Serm.4,p.3.ad Novlt.)

Lastessa B.Vergine rivelò a S. Brigida, che nonviè

in questa vita peccatore così freddo nel divino amo

re, che, invocando egli il suo santo nome conpropo

sito di convertirsi, il Demoniosubito da lui non s'al

lontani: Wullus est in hac vita tamfrigidus ab amore

Dei, qui si invccaverit nomen meum, cum proposito

penitendi , statim Diabolus ab ipso non discedat .

(Rev.lib. 1. c.9) E glielo confermò un'altra volta,di

cendole chetutti i Demonjtalmente venerano, epa

ventano ilsuo nome, che in udirlo risonare, subito

lasciano l'anima dall'unghie,con cui latenevano in

catenata: Omnes Daemores verentur Aoc nomen, (5

timent,qui audientes hoc nomen Marie, statim relim.

quunt Animam de unguibus, qui bus nelant ean.

(A’ev.l.2. c. 19.)

E siccome s'allontananogliAngeli ribelli da' pee

catori, che invocano il nome di Maria; così all'incola

tro, disse la stessa nostraSignora a S.Brigida,gliAn

geli buoni maggiormente si avvicinano all'anime

giuste, che divotamente lo nominano : Angeli boni.

audito nomine meo, justis magis propinquant: (Ap.

Dion.Cart. de Laud. V. cap.ult.)Ed attesta S. Ger

mano,chesiccome il respirare è segno di vita, così il

nominare spesso il nome di èsegno o di vivere

3 -
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già nella divinagrazia, o che presto verrà la vita; poi

chè questo potente nome havirtù di ottenere l'ajuto,

e la vita a chi divotamente l'invoca. Quemodo corpus

enim vitalissignum operationis habet respirationem, ita

sanctissimum nomen tuum, o l’irgo,quodin ore ser

vorum tuorum versatur assidue, vite (5 auxili non

solum est signum, sed etiam ea procurat& conciliat

(S.Germ. de Zona Virg) In sommaquesto ammira

bil nome, soggiunge Riccardo diS. Lorenzo, è co

meunaTorre fortissima, in cui ricoverandosi ilpec

catore, sarà liberato dallamorte ; Mentre da questa

celeste Torrevengono sicuramente difesi, e salvati i

peccatoripiùperduti, Turris fortissima nomenDcmi

re: ad isamfugietpeccator, & likerabitur. Hec

defendit qucslihei, & quantumlibet peccatores.(De

Laud. Virg. l. 11.) -

Matorre difortezza, che non solo libera i pecca

tori dal castigo, madifende anche i giusti dagli assal

ti dell' Inferno. Così dice lo stesso Riccardo, asse

rendo, che dopo il nome di Gesù nonviè nome in

cui si ritrovi tanto ajuto,e da cui si conferisca rantasa

lute agli uomini, quanto da questo gran nome di

Maria: Non est in aliquo nomine tam potens adjuto

rium, nec est aliud nomen datum Ancmlmnbus post no

men Jesu, ex quo tanta salus refundatur hominibus,

sicut nomen Marie.(De Laud. Virg. c.2.) Special

mente si sa daper tutto, come tuttogiorno si speri

menta da'divoti diMaria, che 'l suogran nome dà

forza a vincere le tentazioni contro la castità . Riflet

te il medesimo Autore sulle parole di S. Luca : Etno

men Virginis Maria,(c. r. 27.) che questi due no

mi diMaria, e diVergine si nominano dal Vangeli

sta congiunti, acciocchè intendiamo,che 'l nome di

questa purissimaVerginella non dee andar mai disu

nito dalla Castità:Hoc nomen sempercnm castltate con

junctum esse debet. (Loc.cit.) Onde dice S. PierGriso

logo, che”l nome di Maria è indizio di Castità :

Vomen hoc indicium Caistitatis.(Serm. 146.)Volen

do dire, che chi ne' dubbj d'averpeccato nelle ten

fazioni impure si ricorda d'aver invocato il nome di

Maria, ha un segno certo di non aver offesa laCa
Stita , -
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Sicchè avvagliamoci sempre delbel consiglio di S.

Bernardo, il quale dice: In periculis, in angusti,

in rebus dubiis Mariamcogita, Mariam invoca. Von

recedat ab ore, non recedat a corde. (Hem. 2. sup.

Mis.) In tuttii pericoli di perder la DivinaGrazia

pensiamo a Maria, invochiamo Maria unitamente

col Nome di Gesù, poichè questinomivanno sem

pre nniti insieme. Non si partano mai questi duedol

cissimi, e potentissimi nomi nèdal nostro cuore, nè

dalla nostra bocca, poichè questi duegran nomi ci

daran forzapernon cadere, e pervinceresempretut

te le tentazioni. Son troppo belle legrazie, che son

promesse da Gesù Cristo a'Divoti del nome diMaria,

com'egli stesso parlando colla suasanta Madre fe in

tendere aS. Brigida,rivelandole che chi invocherà il

nome di Maria con confidenza, e proposito d'emen

da, riceverà tre grazie singolari, cioè un perfetto

dolore de'suoipeccati, la lor soddisfazione,e la for

tezza pergiungere alla perfezione,e dipiùfinalmen

te laGloria del Paradiso: 9uicumque invocavcrit no

memtuum,& in te sperabit cum proposito emendandi,

tria illi dabuntur, comtritiopeccatorum, eorum sati

factio,&fortitudlo ad% , (5 insuper Re

gnum Celorum.(Rev.lib. 1. cap. 1o.) Poichè, sog
iunse il Divin Salvatore, sono sì dolci, e care, o

adre mia, a me le tueparole, che non posso ne

arti quel che tu mi chiedi: Tanta enim est inme dul

cedo verborum tuorum,quod negare non valeo,quod

tu petis. -

Giunge in somma a dire S.Efrem, che”l nome di

Maria è la chiave della porta del Clelo a chi divota

mente l'invoca : Women Marie e reseratoriumpo

tae caeli.(In Deprec. ad Virg.)E perciòha ragioneS.

BonaventuradichiamarMaria,salute di tutti coloro,

che l'invocano: O salus te invocantium. Come sè

fosse lo stesso invocare il nome di Maria, che ottenet

la salute eterna: mentreafferma l'Idiota, che l'invo

cazione di questosanto, e dolce nome conduce ad

acquistar una graziasoprabbondante in questa vita,

ed una gloria sublime nell'altra: Devota invocatie

buju nominis ducit ad virorem gratiae in praesenti, &

I 4
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advirorem glorie infuturo.(De Laud. Virg. lib. 2.

cap.2.)Se cercatedunque,o Fratelli, concludeTom

maso daKempis, d'esser consolati in ognitravaglio,

ricorrete a Maria, invocate Maria, ossequiate Maria,

raccomandatevi aMaria.ConMariagodete,con Ma

ria piangete, con Mariapregate, con Maria cammi

nate, con Maria cercate Gesù: Con Gesù, e Maria

finalmente bramate divivere, e di morire. Così fa

cendo(dice)sempre camminerete avanti nella via

delSignore; poichè Maria volentieri pregherà per

voi, e 'l Figlio certamente esaudirà la madre. Ecco

le sue belle parole : Si consolari in omni tribulatione

queritis, accedite ad Mariam, Mariam invocate,

Mariam homorate , Maric vos commendate : cum

AMaria gaudete, cum Maria dolete,cum Maria ora

te, cum Maria ambulate, cum Maria Jesum queri

te: cum AMaria (5 Jesu vivere (5 mori desiderate,

Fratres, si ista exercetis, proficietis. Maria provo

is libenter orabit, (5° Jesus libenter matrem suam

exaudiet .(Serm.par.3. serm. 2.)

Troppo dolce dunque invitaè a' Dvoti di Maria

il suo santissimo nome per le grazie somme, ch'egli

loro ottiene, come abbiam veduto. Ma più dolce

poi lor si renderà in morte per la dolce, e santa mor

te, che loro impetrerà. IlP.Sertorio Caputo della

Compagnia di Gesùesortava tutti coloro, che si tro

vassero ad assistere qualche moribondo, che gli no

minassero spesso il nome diMaria,dicendo, che que

sto nome divita,e di speranza,sol proferito in mor

te, basta a dissipare i nemici, eda confortare i mori

bondi in tutte le loro angustie. Parimente S. Camil

io de Lellis lasciò molto raccomandato a' suoi Reli

giosi,che a' moribondi ricordasserospesso l'invoca

re il nomedi Maria, e di Gesù, com'egli già prati

còsempre cogli altri, mapiù dolcemente poi lopra

ticò con se stesso in punto disua morte, in cui(co

me sinarra nella Vita) nominava con tantatenerezza

i suoi amati Nomi di Gesù, e di Maria, che n'in

fiammava d'amore anche chi l'ascoltava . E final

mente cogli occhj fissi alle loro adorate Immagini,

colle braccia in croce, si vide il Santo spirare con
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aria, e pace di Paradiso ,formando appunto l'ultime

voci dellasuavita con invocare i dolcissimi Nomi di

Gesù, e di Maria. Questa breve Orazione d'invo

care i Nomi sacrosanti di Gesù,e di Maria, diceTom

maso da Kempis, che quantoèfacile a tenersi in me

moria, tantoè dolce aconsiderarsi, e forte insieme

aproteggere chi l'usa da tutti i nemici della no

stra Salute : Hcc brevis oratio, Jesus & Maria,fa

cilis est ad tenendum, dulcis ad cogitandum, forti ad

protegendum.

C beatocolui, diceaS. Bonaventura, che ama il

tuo dolceNome, oMadre di Dio! Beatus virquidi

ligit AVomen tuum, Maria ! Egliè così glorioso,ed

ammirabile il vostro Nome, che tutti quelli i quali

si ricordano d'invocarlo in punto di morte, non te

mono allora di tutti gli assalti de'nemici: Gloriosum

& admirabile Womentuum : qui illud retinent, non

expavescunt in puncto mortis. (Spec. B. Virg)

Ch chi avesse la sorte di morire, come morì il P.

F. Fulgenzio d'Ascoli Cappuccino, il quale spirò

cantando: OMaria,o Maria, la più bella, che vi

sia, voglio andiamo in compagnia. C)pure come mo

rì il B. Errico Cisterciense, di cui si narra negliAn

nali dell'Ordine (An. 1 1o9.) che finì lavitaarticolani

do ilNome di Maria: Inter ipsam dulcissimi Nomini;

articulationem. Preghiamodunque, Lettor mio di

voto, preghiamoDio a concederci questa grazia,

che l'ultima parola di nostra lingua sia nella morte il

proferire il Nome di Maria; Come appunto desidera

va,e pregavaSan Germano: Dei Matri AVomen sit

mibi ultimus lingue loquenti motus.(Orat.6 ad Ann,

Virg)Omorte dolce, morte sicura,ch'è accompa

gnata, e protetta da tal Nome di salute,che Dio non

concede d'invocare in morte, se non a coloro, ch'

eglivuol salvi!

C mia dolceSignora, e Madre, io v'amo assai,

e perchèv'amo, amo ancora il vostro santo Nome.

Propongo,e spero coll'ajutovostrosempre invocar

lo invita, ed in morte. Per gloria dunque del vo

stro nome(concludiamo colla tenera preghiera di S.

Bonaventura) allorchè l'anima uscirà da questo

5
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Mondo, venitele voi all'incontro, Signorabenedet

ta, evoi prendetela fra le vostre Braccia : Propter ho

norem nomimis tul in exitu Animc mee de hoc Mundo

cccurre illi, Domina,& suscipe eam.(In Psalt. Dep.)

Non isdegnate o Maria(seguiamoapregare colSan

to)di venirla a consolare allora colla vostra dolce pre

senza. Voi siate la sua scala, e via al paradiso. Voi

impetratele la grazia delperdono, e l'eterno riposo.

Consolare eamvultu sancto tuo. Esto illi scala &5 iter

adParadisum; impetra el indulgentiam pacis,& sedem

lucis. Etermina poi il Santo con dire:C MariaAv

vocata nostra, avoi tocca di difendere i vostri divo

ti, e prendere a vostro conto le loro cause avanti al

Tribunale diGesùCristo; Sustine devotos: suscipe

causas reorum amte Tribunal CAristi .

- - E S E M P 1 O.

I narra dal P., Rho ne”suoi Sabbati, e dal P. Li

reo nel suoTrisagio Mariano, che nella Gheldria

circa l'anno 1465. una certa Donzella per nome Ma

ria fu mandataungiorno dal suoZio al Mercato del

la Città di Nimega a comperar alcune cose, con or

dine, che lasera si restasse in casa di un'altra Zia,

che ivi abitava. Ubbidì la Fanciulla, ma andata la

sera atrovar laZia,fu da costei rozzamente cacciata;

onde sipose di nuovo in camminoper ritornare; ma

fattasi notte per lavia, ed entrata in collera,chiamò

il Demonioad alta voce. Ecco questi subito l'appar

ve in formad'Uomo, e le promise di ajutarla, pur

chèfacesse una cosa.Farò tutto,rispose la disgraziata.

Altro nonvoglio, disse il Nemico,se non che d'ogg

innanzinonvisegniatepiù colsegno di Croce, è vi

inutiate il nome. Rispose quella: In quanto alla

Croce, non misegneròpiù, ma il mio nome diMa

ria m'è troppo caro, non voglio mutarmelo. Ed

ionon t'ajuto, disse il Demonio. Finalmente dopo

molti contrasti convennero, che si chiamasse colla

prima lettera del nome di Maria, cioè Emme.Econ

ciò s'inviarono ad Anversa; e stette la misera sei an

ni con sì malcompagno, vivendo unavita sì scelle

rata, ch'era lo scandalo di tutti. Un giorno ella dis

se al Demonio, che desiderava riveder la Patria; il
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Nemico ripugnava,mafinalmente fu costretro ad ac

consentire. Entrando ambedue nella Città di Nime

ga, trovarono, che ivi si rappresentava un'Opera

della vita di Maria Santissima. A tal vista la povera

Emme, per quel poco di divozione, che si aveva

conservataverso la Madre di Dio, cominciò apian

gere. Che facciamo qui, allora disse il compagno?

che vogliamo far qui un'altra commedia? Laprende

per cacciarla da quel luogo, ma quella resisteva;

ond'eglivedendo , che già la perdeva, adirato l'al

za in aria, e la fa cadere in mezzo alTeatro. Allora

la misera narrò il fatto.Andòper confessarsi dalPar

roco , ma il Parroco la rimise al Vescovo di Colonia,

e”l Vescovo al Papa: il quale uditala in Confessio

ne , le imposeper penitenza, che portasse continua

mentetre cerchi diferro, uno al collo, e due alle

braccia. Ubbidì la Penitente, e giunta a Mastrich,

ivi si chiuse in un Monastero di Pentite, dove visse

per 14. anni in aspre penitenze; ed una mattina al

zandosida letto,trovò da sestessi rotti tutti i tre cer

chi; e due anni dopo se nemorìcon fama di santità;

evoll'esser sepolta con quelli stessi tre cerchi, che da

schiava dell' Inferno l'aveano renduta felice schiava

della sualiberatrice. -

P R? E' G HI I E' Ae A.

GranMadre di Dio, e Madre mia Maria, è

vero ch'io nonson degno di nominarvi; ma

voi che mi amate, e desiderate la mia salute,voi mi

avete a concedere,benchèla mia linguaè immonda,

ch'io possa sempre invocare in mio soccorso il vo

strosantissimo, e potentissimo nome : mentre ilvo

stro nomeè l'ajuto di chi vive,e la salute di chi muo

re. AhMariapurissima, Maria dolcissima, deh fa

te, che 'l vostro nome sia da ogg'innanzi il respiro

della mia vita. Signora, non tardate a soccorrermi

sempre che vi chiamo;giacchè in tutte le tentazioni,

che mi combatteranno, in tutt'i bisogni, che mi oc

correranno, io non voglio lasciar mai di chiamarvi,

replicando sempre, Maria, Maria. Così spero difa

re in vita, così spero di fare particolarmente in mor

te, per venir dopo quella a lodare eternamente in
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Cielo il vostro amato Nome: o clemens, o pia, o dul

cis Virgo Maria. Ah Maria, amabilissimaMaria, e

qual conforto, qual dolcezza, qual confidenza, qual

tenerezza sente l'Anima mia in solo nominarvi, in

solamentepensare a voi! Ringrazio il mio Dio, e

Signore, che vi ha datoper mio bene questo nome

così dolce, così amabile, e così potente.

MaSignora, io non mi contento solamente dino

minarvi, iovoglio nominarvi di più per amore,vo

glio, chel'amore mi ricordi di chiamarvi ad ogni era;

sicchè poss'ancor io esclamar con S. Anselmo:C no

me della Madre di Dio, tu sei l'amor mio : O Amor

mei, momem Matris Dei.

C cara mia Maria, o amato mioGesù, vivano

sempre dunque nel mio,ed in tutti i cuori i vostri dol

cissimi nomi. Si scordi la mia mente ditutti gli altri

nomi, per ricordarsi solo, e per sempre invocare i

vostri nomi adorati.Ah Gesù mio Redentore, eMa

dre mia Maria, quando sarà giunto il punto di mia

morte, in cui dovrà l'Anima mia spirando uscir da

questavita, deh per li meriti vostri concedetemi allo

ra la grazia diformare l'ultimevoci, dicendo, e re

plicando: V°amo Gesù e Maria : Gesù,e Maria,vl

dono il cuore, e l'amima mia,

O R A Z I O N I

MOLTO DivoTE DI ALCUNI SANTI

A LL A D IV INA MIA DR E.

Si soggiungono quile seguenti Crazioni non so

lo per usarle, ma anche per intendere il gran con

cetto, che hanno avuto i Santi della Potenza, e Mi

sericordia diMaria, e la gran confidenza ch'essi avea

no nel di lei Patrocinio.

Orazione di S.Efrem .

Immacolata, e interamente puraVergine Ma

ria,Madre di Dio,Reginadell'Universo,no

stra buonissima Signora, voi siete superiore a tutti

i Santi, siete l'unicaSperanza de'Padri, l'Allegrez

za de'Santi. Pervoi siamo stati riconciliati al nostro
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Dio.Voi siete l'unicaAvvocata de' peccatori, il por

to sicuro di chi hafatto naufragio. Siete la consola

zione del Mondo, il riscatto degli schiavi, l'allegrezza

degl'infermi, la ricreazione degli afflitti, il rifugio,

la salute di tutto ilMondo. Ogran Principessa, ma

dre di Dio, copriteci colle ali divostra Misericordia,

abbiate pietà di noi.A noi nonè data altra speranza,

che in voi, o Vergine purissima. Noi siamo dati a

voi , e consacrati alvostro ossequio;portiamo il no

me di vostri servi : non permettete, che Lucifero ci

strascini all'Inferno. C) Vergine immacolata,siamo

sotto la vostraprotezione: siamo perciò ricorsi uni

tamente avoi, e vi supplichiamo d'impedire, che ''l

vostro Figliuolo, irritato per li nostri peccati, ci ab

bandoni alla potestà del Demonio.

C) piena di grazia, illuminate il mio intelletto,

sciogliete la mia linguaper cantare le vostre lodi, e

rincipalmente il Cautico Angelicosì degno di voi.

i saluto o pace, , o salute, e consolazione

di tutto iMondo.Vi saluto o maggior miracolo,che

nelMondo mai siastato. Paradiso di delizie, porto

sicuro di chiè in pericolo, Fontana di grazia, Me

diatrice diDio, e degli Uomini . -

Orazione di S. Bernardo.

A i nostri occhj a voi, o Regina delMon

do. Noi dobbiamo comparire innanzi al no

stro Giudice dopo tanti peccati: chi lo placherà?

Non v'è chi possa farlo meglio divoi, o santaSigno

ra, che tanto l'amaste, e ne siete stata così tenera

mente amata. Aprite dunque o Madre di Misericor

dia l' orecchie delvostro cuore a' sospiri,ed alle no

stre preghiere. Noi fuggiamo sotto la vostra Prote

zione; placate lo sdegno del vostro Figlio,e rimet

teteci nella sua Grazia. Voi non abborrite il peccato

reper quantopuzzolente ei sia:Voi non lo disprez

zate, se a voi sospira, e dimanda pentito la vostra

Intercessione: Voi collavostra pietosa mano lo libe

rate dalla disperazione : Vci l'animate a sperare, e

lo confortate,e non l'abbandonate,sinchè l'abbia

te riconciliato col suo Giudice.

Voi siete quell'unica Donna, in cui il Salvatore

--------



2o6 (Orgo de' Santi a Maria,

ha trovato il suo riposo, ed ha riposti senza misura

tutti i suoi tesori. Turto il Mondo perciò, o mia

santa Signora, onora il vostro casto Seno,comeTem

pio di Dio, nel quale s'è dato principio alla Salute

delMondo . Ivi si è fatta la riconciliazione tra Dio,

e l'Uomo. Voisiete l'orto chiuso, ogranMadre di

Dio, in cui la mano del peccatore non è mai entra

taper coglierne il fiore. Voi siete il bel Giardino, in

cui Dio ha posti tutti i fiori, che ornano la Chiesa,

e fra gli altri la viola della vostra Umiltà, il giglio

di vostra Purità, e la rosa di vostra Carità . A chi

vi metteremo inparagone o Madre digrazia,e dibel

lezza? Voi siete il Paradiso di Dio. Da voiè uscita

la Fonte d'acquaviva, che irriga tutta la Terra.Ch

qnanti beneficj avete fatti al Mondo, col meritare di

essere un Acquidotto sì salutevole !

Di voi si parla, quando si dice : Chiè colei che

sorge comel'Aurora, bella come la Luna, eletta co

me il Sole? Siete dunquevenuta alMondo oMaria,

come risplendente Aurora, prevenendo colla luce

della vostra Santità la venuta delSole di Giustizia .

Il giorno, in cui siete comparsa nel Mondo, ben
uò dirsi giorno diSalute, giorno di Grazia. Siete

come la Luna: perchèsiccomenon v'è Pianeta

piùsimile al Sole, così nonv'èCreatura di voi più

simile a Dio. La Luna illumina la notte col lume,

che riceve dalSole, e voi illuminatele nostre tenebre

collosplendore divostrevirtù; mavoi siete piùbel

la della Luna,perchè in voi non si trovanè macchia,

nè ombra. Voi siete eletta come il Sole, intendo di

quel Sole, che ha creato il Sole : egliè stato eletto

fra tuttigli Uomini, evoi eletta fra tutte le Donne.

C dolce, ogrande, o deltutto amabile Maria, non

puòpronunziarsi ilvostro Nomedaun cuore,senza

che voil'accendiate del vostro amore; nè possono

quelli che v'amano pensare a voi , senza sentirsi

confortare apiù amarvi. -

C santaSignora, ajutate la nostra debolezza. E

chi èpiù atto a parlare al nostroSignor Gesù Cristo,

che voi, chegodetesì da vicino la sua dolcissima con

versazione? Parlate, parlate oSignora,perchè ilvo
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stro Figlio vi ascolta, ed otterrete quanto da voi gli

sarà dimandato .

Orazione di S. Germano.

mia unica Signora, che siete l'unica consola

- zione,ch'io ricevo da Dio;Voiche siet: la so

la celeste rugiada, che date refrigerio alle mie pene;

Voi che siete la luce dell'Anima mia, allorchèè cir

condata da tenebre; Voi che siete la miaGu da ne'

miei viaggi, la mia Fortezza nelle mie debolezze, il

mio Tesoro nella mia povertà, il mio medicamento

nelle mie piaghe, la mia Consolazione nelle mie la

rime;Voi che siete il mio Rifugio nelle mie miserie,

e laSperanza di mia salute, esaudite le mie preghiere,

abbiate pietà dime,come conviene alla Madre d'un

Dio, che hatanto affetto verso degli Uomini.Con

cedetemi quanto vi dimando, voi che siete la nostra

difesa, e gioja . Rendetemi degno di godere con

voi di quellagran felicità, che voi godete nei Cielo.

Sì miaSignora, mio Rifugio, mia Vita, mio Ajuto,

mia Difesa, mia Fortezza, mia Allegrezza, mia

Speranza, fate ch'io venga con voi in Paradiso. Io

sò, ch'essendovoi la madre di Dio, ben potete ot

tenermelo se volete . C) Maria, voi siete onnipoten

te per salvare i peccatori, nè avete bisogno d'altra

raccomandazione, perchè siete la Madre della vera

Vita -

Orazione dell'Abate Cellense, chiamato l'Idiota .

Raetemi dietro a voi, o Vergine Maria, affin

chè io corra all'odore de'vostriprofumi.Trae

temi, perchè ioson trattenuto dal peso de' mieipec

cati, e dalla malizia de'miei nemici. Comealcuno

non va al vostro Figlio, se non lo trae il Divin Pa

dre; così ardisco dire in qualche maniera, che alcu

no nonva a lui , se voi non lo traete colle vostresan

te preghiere. Voi siete quella che insegnate la vera

sapienza; Voi quella che impetrate la Grazia a'pec

catori, perchèsiete la loro Avvocata; Voi quella che

romettete la Gloria a chiv'onora, perchè siete la

delle grazie,

Voi avete trovata la Grazia appresso Dio, o dol

cissima Vergine, perchè siete stata preservata dalla

-
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macchia originale, ripiena di SpiritoSanto, ed ave

te conceputo il Figliuolo di Dio: Avete ricevute tut

te queste grazie, o umilissima Maria, non solo per

voi, ma ancoraper noi, affinchè ci assistiate in tutti

i nostribisogni. Ebengià voi lo fate: Voi soccor.

rete i buoni, conservandoli nellagrazia;ed i cattivi,

riducendoli a ricevere la Divina Misericordia : voi

ajutate i moribondi, proteggendoli contro l'insidie

del Demonio; egli ajutate anche dopo la morte, ri

cevendo l'Anime loro, e conducendole al Regno

Beato .

Orazione di S. Metodio .

L vostro Nome, o Madre di Dio, è ripieno di

tutte le grazie, e benedizioni Divine. Avete

compreso colui ch'è incomprensibile , e nodrito

colui, che 'l tutto nudrisce. Colui che riempie il

Cielo, e la Terra, edèSignore deltutto, havolu

to averbisogno divoi,mentrevoigli avete dato quell'

abito di carne , cheprima non avea. Rallegratevi o

Madre, e Ancella di Dio. Allegramente, allegra

mente: voi avete perdebitore colui che dà l'essere

atutte le creatu:re: tutti noi siam debitori a Dio , ma

Dioè debitore avoi. Quindi è, o SantissimaMa

dre di Dio, chevoi avete maggiorbontà,emaggior

carità di tutti gli altri Santi, è più di tutti avete nel

Cielo accesso appresso Dio, mentre siete suaMadre.

Dehvipreghiamo noi, che celebriamo levostreglo

rie, esappiamo quantoègrande la vostrabontà, di

ricordarvi di noi, e delle nostre miserie.

Orazione di S. Giovanni Damasceno.

Il saluto, o Maria, voi siete la Speranza de'

Cristiani: ricevete la supplica d'un peccatore,

cheteneramentev'ama, particolarmente vi onora,e

mette in voi tutta la speranza di sua salute. Davoi

io tengo lavita: Voi mi ristabilite in grazia del vo

stro Figlio: Voi siete il Pegno certo della mia salva

zione . Visupplico dunque di liberarmi dal peso de'

mieipeccati: distruggete le tenebre della mia mente,

discacciate gli affetti terreni dal mio cuore, reprime

te le tentazioni de'miei nemici,e reggete talmente la

mia vita, ch'io possagiungere col vostro mezzo, e

sotto lavostraguida eterna felicità delParadiso .



Orazioni de” Santi a Maria , 209

Orazione di S. Andrea di Candia (odi Gerusalemme,

perchè non sisa, se siano due,ounsolo Prelato).

V I saluto, o piena di Grazia, il Signoreè con

voi . Vi saluto o Istrumento di nostra allegrez

za, per cui la sentenza di nostra condannaèstata

già rivocata,e cambiata in ungiudizio di benedizio

ne. Vi saluto o Tempio della gloria di Dio, Casa

Sacra del Re deºCieli. Voi siete la Riconciliazione

di Dio cogliUomini. Vi saluto o Madre della nostra

allegrezza - In verità voi siete benedetta,poichèvoi

sola fra tutte le Donnesiete statatrovata degna di es

ser la Madre delvostro Creatore. Tutte le Nazioni

vi chiamano beata .

C Maria, s'io metto la mia confidenza invoi, sa

rò salvo: s'io saròsotto lavostra Protezione, nulla

ho a temere; perchè l'esser vostro divoto, è avere

certe armi di Salute, che Dio nonconcede, se non

a coloro che vuole salvi.

OMadre di Misericordia,placate il vostro Figliuo

lo. Mentrevoi eravate sulla Terra , non ne occupa.

vate che una picciola parte; ma or che siete innal

zata sopra ilpiù alto de'Cieli, tutto il Mondovi con

sidera come Propiziatorio comune di tutte le Genti.

Vi supplichiamo dunque, o Vergine santa, di con

cederci il soccorso delle vostre preghiere appresso

Dio : preghiere che ci sono più care, e più preziose

ditutti i tesori della Terra; preghiere che rendono

Dio propizio a' nostri peccati, e ci ottengono una

grande abbondanza digrazieper riceverne il perdo

no, apraticare la virtù:preghiere che arrestano i ne

mici, confondono i loro disegni, e trionfano de'lo

ro sforzi.

Orazione di S. Idelfonso .

Engoa voi, oMadre di Dio,vi supplico, che

mi ottenghiate il perdono de'miei peccati, ed

ordiniate ch'io sia purificato da tutte le colpe della mia

vita. Vi pregoadaccordarmi la grazia, ch'iom'uni

sca coll'affetto al vostro Figliuolo,ed avoi; al vostro

Figliuolo come amioDio, a voi come a Madre del

mio Dio. -



2ro - Oragioni de” Santi a Maria,

Orazione di S. Atanagio.

- Scoltate SantissimaVergine le nostre preghiere,

e ricordatevi di noi. Dispensateci idoni di vo

stre ricchezze, e dell'abondanza delle grazie, onde

siete ripiena . L'Arcangelo vi saluta, e vi chiama

piena di grazia. Tutte le Nazioni vi chiamanobea

ta:tutte le Gerarchie delCielovi benedicono:E noi,

che siamo della Gerarchia terrestre, ancora vi dicia

mo: Diovi salvi o piena digrazia, il Signoreècon

voi; pregate per noi o Madre di Dio, nostraSigno

ra, e nostraRegina.

Orazione di S. Anselmo .

Vi preghiamo, oSantissima Signora, per quella

grazia, che Diov'hafatta di così innalzarvi, e

di rendervi con essolui tutte le cose possibili, di fare

in modo, che la pienezza della grazia, che voi ave

te meritata, ci renda partecipi di vostra gloria. Affa

ticatevi, o misericordiosissima Signora, a procurarci

il bene, per cui Dio si è contentato di farsi Uomo

nelle vostre caste viscere. Non vi rendete difficile in

ascoltarci. Se voi vi degnate di pregare il vostro Fi

gliuolo, eglisubitovi esaudirà. Basta che voi civo

liate salvi, che allora non potremo non esser salvi.

chi potrà restringere le viscere di vostra Misericor

dia?Se non avete compassione di noi, voi che siete

laMadre dellaMisericordia, che ne sarà dinoi,quan

do il vostro Figliuolo verrà a giudicarci?

Soccorreteci dunque,o pietosissimaSignora,sen

zaguardarela moltitudine de' nostri peccati.Pensate

e ripensate, che'lnostro Creatorehapreso carneuma

nadavoi, nonper dannare i peccatori, ma per sal
varli. Se non fostevoi statafatta Madre di Dio che

pervostro vantaggio; potrebbe dirsi, che poco voi

vi curaste che siamo salvi, o dannati : ma Dio s'è

vestito di vostra carne per vostra salute, e per quella

di tutti gliUomini. Che ci servirà, che siate cosìpo

ténte,è sì gloriosa, se non ci rendete partecipi divo

stra felicità? Ajutateci, e proteggeteci: sapete qual

bisogno abbiamo di vostra assistenza. Noi ci racco

mandiamo a voi : voi fate che non ci danniamo,

mache serviamo, ed amiamo eternamente il vostro

Figliuolo Gesù Cristo.

- - - - -
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Orazione di S. Pier Damiani .

Anta Vergine Madre di Dio, soccorrete coloro

che implorano la vostra assistenza. Rivolgetevi

a noi . Che forse per essere stata deificata, vi siete

scordata degli Uomini? Ah no, certamente. Voigià

sapete in qnali pericoli ci avete lasciati, e lo stato mi

serabile de’ vostri Servi: no, non conviene ad una

Misericordia sìgrande, qualè lavostra, lo scordar

si d'unasìgran miseria,qualè la nostra. Rivolgete

vi colla vostrapotenza, perchè colui ch'è potente,

vi ha data l'Onnipotenza in Cielo, ed inTerra. A

voi nonè impossibile alcuna cosa, mentrevoipote

te sollevare anche i disperati a sperar la Salute. Quan

topiù siete potente, tantopiù dovete esser misericor

diosa .

Rivolgetevi ancora a noiper amore. Io so, mia

Signora, che siete tuttabenigna , e ci amate con un

amore, chenonpuòsuperarsi da altro amore.Quan

te voltevoi placate l'ira del nostro Giudice, allorch'

è in procinto dì castigarci! Tutti i tesori delle miseri
cordie di Dioson nelle vostre mani. Ah non succe

da, che cessiate dal beneficarcivoi, che non cercate

se non l'occasione di salvare tutti i miserabili, e di

spargere sopra di essi la vostra misericordia;giacchè

si accresce la vostragloria, quando per vostro mez

zo i penitenti son perdonati, ed i perdonati giungo

no al Paradiso. Rivolgetevi dunquea noi, affinchè

possiamo venire a vedervi in Cielo; giacchè la mag

gior gloria, chepossiamo avere,è di vedervoi dopo

Dio, l'amarvi, e l'essersotto la vostra protezione.

Deh esauditeci, poichè il vostroFigliuolo vuole ono

rarvi col"non negarvi niente di quanto voi gli di

mandate. ----

Orazione di S. Guglielmo Vescovo di Parigi.
Madre di Dio, io ricorro a voi, e vi conven

go a non discacciarmi, giacchè tutta la Chiesa

de” Fedeli vi chiama,e vi pubblica Madre dellaMise

ricordia.Voi siete quella che,per esser sì cara a Dio,

sempre siete esaudita: lavostra pietà non mai èman

cata ad alcuno: lavostra benignissima affabilità non

ha mai disprezzato alcun peccatore, quanto si voglia
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enorme, che avoi s'è raccomandato. Eh che forse

falsamente, o invano laChiesavi nomina la suaAv

vocata, e ”l Rifugio de'miseri? Non sia mai, che le

mie colpe possano trattenervi di adempire il grande

tfficio di pietà, che voi avete, col quale siete l'Av

vocata,e la mezzana dipace, l'unicaSperanza, e'l

Rifugio sicurissimo de' miseri. Non sia mai, che la

Madre di Dio,la quale partorì a benefizio di tutto il

Mondo ilFonte della misericordia, abbiapoi a nega

re la sua pietà ad alcun miserabile, che a lei ricorre .

'ufficio vostroè di esser la Paciera fra Dio, e gliUo

n., vimuova dunque asoccorrermi la vostragran

ietà, ..'è assai maggiore di tutti i mieipeccati.

Preghiera a Maria SS.da farsele ogni giorno

in fine della Visita.

Antissima Vergine Immacolata,eMadre miaMa

ria, avoi che siete laMadre del mio Signore, la

Regina del Mondo, l'Avvocata , la Speranza, il

Rifugio de' peccatori, ricorro ogg'io, che sono il

più miserabile di tutti. Vi adoro, ogran Regina, e

vi ringrazio di quante grazie mi avete fatte finora ,

specialmente in avermi liberato dall'inferno tantevol

te dame meritato. Io v'amoSignora amabilissima, e

per l'amore, che vi porto, vi prometto di volervi

sempreservire, e di far quantoposso, acciocchè sia

te amata ancora dagli altri. Io ripongo in voi tutte le

mie speranze, tutta la mia salute; accettatemi per

vostroservo, ed accoglietemi sotto il vostro manto

voiMadre di Misericordia. E giacchè siete cosìpo

tente con Dio, voi liberatemi da tutte le tentazioni,

opure ottenetemi forza di vincerle sino alla morte;A

voi dimando il vero amore aGesù Cristo;davoispe

ro di fare unabuona morte. Madre mia,per l'amo

re, che portate a Dio,vi ad ajutarmi sempre ,

ma più nell'ultimopunto della vita mia.Non mila

sciate fintanto che non mi vedetegià salvo in Cielo

a benedirvi, ed a cantare le vostre Misericordie per

tutta l'eternità.Amen. Cosìspero, cosi sia.

Fine della prima parte.
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Vescovo diSantagata de'Goti, e Fondato della

Congreg. del SS.Redentore,

2tile per leggere, e predicare . -

PARTE SECONDA,

In cui si ragiona delle Feste principali di Maria SS.,

e de' suoi Dolori, così in generale,

come in particolare di ciascuno

de' suoi Sette Dolori .

Indi delle sue Virtù; e poi degli Ossequj

da praticarsi in suo onore.

- In fine vi è un' Aggiunta

di Esempj scelti.

--------
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- . Nella Stamperia dell'Ospizio Apostolico

presso Damaso Petretti

Con licenza del Superiori.

Si trova vendibile presso Angelo Angeloni

in Piazza di Sciarra.



Giaculatorie verso Maria SS.

Madre di Dio ricordati di me. S.Francesco Saverio,

Vergine e Madre fate, ch'io mi ricordi sempre di

voi. S. Filippo Veri.

Vergine MariaMadre di Dio pregate Gesùper me.

Lostesso Santo . -

O Signora, fate, che Gesù non mi scacci da se.

S. Efrem .

O Maria, non cessi mai il mio cuore d'amarvi, nè

la mia lingua di lodarvi. S. Bonaventura.

OSignora, perl'amore che portate a Gesù,ajuta

temi ad amarlo, S. Brigida.

O Maria, degnatevi di farmi vostra serva.B.Gio

vanna di Francia .

C) Maria, io tutto mi dono a voi,voi accettatemi,

e conservatemi. S. M. Maddalena de'Pazzi.

C Signora, non m'abbandonate sino alla morte.

Spinelli.

P.AveMaria,mamma mia. P. Francesco Brancaccio.

Santa Maria, Avvocata mia, pregate per me. P.

Sertorio Caputi .

9uanto èdolce, o Madre mia,

Il tuo nome di Maria !

AMi dà pace,

Etanto piace,

Che ”l vorrei sempre chiamar.

Precatio Blosi ad B.V.

-

Ave desperantium spes, destitutorum adjutrix Ma

ria, cajus honori tantum tribuit filius, utquidquid

petieris, mox impetres:quidquid volueris, mox%
Tibi Regni celestis thesauri commissi sunt. Presta,Do

mina,ut inter procellas hujus vite semper te attendan

Tue pietati commendo animam&corpus meum . Diri

ge,&protegeme singulis boris atque momentis, o dul

ce presidium meum .

Viva Gesù nostro amore, eMaria

nostra Speranza.
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D I S C O R S I

sULLE sETTE FESTE PRINCIPALI

D I MI A R I A

==,

DISCORSO I,

Dell'Immacolata Concezione di Maria.

Quanto convenne a tutte tre le Divine Persone

il preservar Maria dalla colpa originale.

Roppo fu grandela ruina, che”l maledetto

peccato apportò adAdamo, e a tutto ilge

nere umano; mentrechè,perdendo egli allo

ra miseramente la grazia, perdè insieme tutti gli al

tri beni, di cui nel principio fu arricchito, e tirò so

ra di se, e di tutti i suoi discendenti, coll'odio di

, il cumulo di tutti i mali. Mada questa comu

ne disgrazia volle Dio esimere quellaVergine bene

detta, ch'egli avea destinata per Madre del secondo

Adamo Gesù Cristo, il quale doveadar riparo al dan

no fatto dal Primo. Orvediamo quantoconvenne a

Dio, e a tutte tre le divine Persone di preservar que

staVergine dalla colpa originale.Vedremo, che con

venne al Padrepreservarnela comesua Figlia al Fi

lio, come sua Madre, allo Spirito Santò, comesua

Sposa.

Punto I. E inprimo luogo convenne all'Eterno

Padre far, cheMaria fosse immune dalla macchia ori

ginale, perch'ellaera la suafiglia, e figliaprimogeni

ta, com'ella stessa attestò: Ego ex ore altissimi pro-

dizi primogenita ante cmnem creaturam; (Eccli, 24.

5) conforme già viene applicato questo passo a
Maria da''Sacri interpreti, da' Ss. Padri, e dalla stes

sa Chiesa appunto nella solennità di sua Concezio

ne. Poichè, o sia ella primogenita in quantofu pre

destinata insieme col figlio ne* divini decreti prima di

tutte le creature, come vuole la scuola de' Scotisti;o

sia primogenita della grazia, come predestinata per
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MadredelRedentore dopo la previsione del peccato,

secondovuolela scuola de'Tomisti; tutti non però

si accordano in chiamarla la primogenita di Dio. Il

che essendo, ben fu conveniente, che Maria non

fosse maistata schiava di Lucifero, ma solo, e sem

pre posseduta dal suo Creatore, come già fu, se

condo ella medesimadice : Dominus me imini

tio viarum suarum.(Prov.8.v.22.)Cnde con ra

ionefu Mariachiamata da Dionigi Arcivescovo d'A

essandria: Una & sola filiavite.(Ep. contr.Pa.

Samos.)Unica, e sola figlia della vita, a differenza

dell'altre, che, nascendo in peccato, sonfiglie della

IlOrte , - -

In oltre ben convenne, che l'Eterno Padre la creas

se insuagrazia, poichè la destinòper Riparatrice del

Mondoperduto, e mediatrice dipace tra gli uomini,

e Dio; come appunto la chiamano i Ss. Padri, e spe

cialmenteS.Gio. Damasceno, il quale così le dice :

OVerginebenedetta, voi siete nata per servire alla

salute di tutta la terra : In vitam prodiisti, ut orbis

universi administram te preberes. (Orat. 1. de AVat.

Virg.) Perciò diceS. Bernardo, che Maria fu già fi

urata nell'Arca di Noè; mentre siccome per quella

liberati gli uomini dal diluvio, cosìper Maria

noi siamo salvati dal naufragio delpeccato; ma colla

differenza,cheper mezzo dell'Arca si salvaronopo

chi, per mezzo di Maria è stato liberato tutto il gene

re umano: Sicut perillam omnes evaserunt diluvium,

sic per istam peccati naufragium. Per illam paucorum

facta est liberatio, per istam bumani generis salvatio -

(Serm. de B. Virg) Ond'è, che Maria da S.Atana

sio chiamasi: Nova Heva, mater vitae.(Or. de S.

Deip.) Nuova Eva, perchè la primafu Madre della

morte, ma la Ss. Vergine èMadre della vita. S.Teo

fane Vescovo di Niceale dice : Salve quae sustulisti

rititiam Heve. S. Basilio la chiama paciera fra gli

uomini, e Dio:Ave Dei bomtnumque sequestra con

stituta. S. Efrem lapaciera ditutto il Mondo: Ave

avtlus orbis conciliatrix - .

Ora chi tratta la pace, non conviene certamente

ch'egli sia nemico dell'offeso: e tanto meno, che
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sia complice dello stesso delitto. Dice S. Gregorio,

che aplacare il giudice non può andarvi un suo mie

mico, altrimenti in vece di placarlo più lo sdegne

rebbe. Eperciò dovendo Maria esser la Mezzana di

pace degli uomini con Dio, ogni ragionvolea, che

non comparisse ella ancora peccatrice, e nemica di

Dio, matutt'amica, e monda dal peccato.

Di più convenne, che Dio la preservasse dalla

colpaoriginale, poichè la destinava a schiacciare la

testa al Serpente infernale, che col sedurre i primi

Progenitori recò la morte a tutti gli uomini, come

già gli predisse il Signore: Inimicitiasponam inter te

mulierem, & semen tuum &r semen illius: ipsa

conteret caput tutem. (Gen.3. 15.) Crse Maria dovea

esser la donna forte posta nel mondo avincere Luci

fero; al certo non conveniva, ch'ella fosse prima da

Lucifero vinta, e fattasua schiava: ma più presto

fu ragionevole, che fosse esente da ogni macchia, e

da ogni soggezione al nemico. Cercò il superbo,

conforme avea già infettato col suo velenotutto ilge

nere umano, così anche d'infettare l'animapurissi

ma di questaVergine. Ma sia sempre lodata la divi

mabontà, che laprevenne a questo fine con tanta

grazia, che restando ella libera da ogni reato di co

pa, cosìpotè abbattere, e confonder la sua superbia,

come dice S. Agostino, o chi altro sia l'autore de

comanueirto nella Genesi : Cum peccati originalis ca

put slt Diabolus, tale caput AMaria contrivit, quia

nulla peccati subjectio ingressum babuit inanimam vir

ginis, & ideo ab onni macula immunis fuit . (incit.

loc.Gen.) E più chiaramente S.Bonaventura: Con

gruum erat, ut B. Virgo Marta, perquam aufrtur

nobis opprobrium, vinceret Diabolum, ut ncc ei suc

cumberet ad modicum . (In 3. Dist.3.art.2.q.2.)

Ma soprattutto convenne principalmente all'Eter

no Padre, che rendesse illesa questa sua figlia dal

pgccato di Adamo, perchè la destinava perMadre del

suo Unigenito. Tu ante omnem creaturam in mente

Dei preordinata fuisti, ut Deum ipsum hominempro

creare,parla S. Bernardino daSiena(Serm. 15, c.4).

Se non per altro motivod;, almeno per onor

, -
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delsuofiglio, ch'era Dio, fu ragione, che”lPadre

la creasse pura da ogni macchia. DiceS.Tommaso

l'Angelico, che tuttele cose, che sono ordinate a

Dio, debbono essere sante, e monde da ogni lor

dura: Sanctitas illis rebus attribuitur,que in Deum

sunt ordinate.(1p.q.36.art. 1.)Che perciò Davidde

disegnando il Tempio di Gerosolima con quella ma

gnificenza, che si conveniva alSignore, dicea : Ne

ue enim bomiri preparatur habitatio, sed Deo.(r.

ar.29. 1.) Or quantopiù dobbiamo ragionevolmen
te credere, che ''l sommo fattore, destinando Maria

per essere laMadre delsuo medesimofiglio, la dovet,

te adornare nell'anima di tutti i pregi più belli, ac

ciocchè fosse degna abitazione d'un Dio : Omntum

artifex Deus(afferma il B. Dionigi Cartusiano ) Fi

lio suo dignum habitaculumfabricaturus,eam omnium

gratificantium charismatum copia adornavit. (Lib. 2.

de Laud. Virg.art.2.)Ela stessa S.Chiesa di ciò ne

assicura, attestando, che Dio apparecchiò ilcorpo,

e l'anima dellaVergine, per essere il degno albergo

in terra del suo Unigenito : Omnipotens sempiterne

Deus (così prega la S. Chiesa), qui gloriose virgi

znis & matris Marie corpus& animam, ut dignum

fili tui habitaculum effici mereretur, Spiritu Sancto

cooperante preparasti, &c.

Si sa, che ''l primopregio de' figliè di nascere da

Padri nobii : Gloria filiorum patres eorum (Prov.17.

6) Ond'è, che più si tollera nel mondo lo sfregio

d'esser riputato scarso di beni, e di dottrina,chevi

le di nascita; mentre il povero può farsi ricco colla

sua industria , l'ignorante può farsi dotto collo stu

dio; ma chi nasce ville difficilmente può giungere a

diventare nobile, e se mai vigiungesse, semprepo

trà rinfacciarglisi l' antica ed originaria sua macchia,

Come dunque possiamopensare, che Dio, poten

do far nascere il figlio da una madre nobile,con pre

servarla dalla colpa, l'abbiavoluto far nascere da una

madre infetta dalpeccato , permettendo che Lucife

ro avesse potutosempre rinfacciargli l'obbrobrio d'es

ser nato da una madre sua schiava, e nemicadi Dio ?

No,che 'l Signore ciò non permise : mabenprovid,
-
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de all'onor del suo figlio, con far, chela sua Madre

fosse stata sempre Immacolata, affinchè fosse una

Madre qual si conveniva ad un tal figlio. Così ci at

testa la Chiesa Greca : Providentia singulari perfect,

ut SS. Virgo ab ipso vite sue principio tam onnino

existeret pura quam decebat illam, que Christo di

gna mater existeret. (In Mendie 25 Martii)

E' assioma comune fra' Teologi non essere stato

mai conceduto alcun dono ad alcuna creatura, di cui

non siastataanche arricchita la B.Vergine. Ecco co

meparla S. Bernardo: 9uod vel paucis mortalium

constat esse collatum, fs certe non et suspicari tante

l'irgini esse negatum.(Epist. 174.) ES.Tommaso da

Villanova: Nihil unquam altcui Sanctorum conces

snm est, quoda principio vite cumulatius nonpra

fulgeat in Maria.(Serm.2.deAss.) Ed essendo vero,

che tra la Madre di Dio, e i servi di Diovièuna di

stanza infinita, secondo il celebre detto diS.Gio.Da

masceno: Matris Dei& servorum Dei infinitum est

discrimen . (Or.1.de Ass.)Certamente dee supporsi,

come insegna S.Tommaso, che Dio abbia conferiti

privilegi di grazia in ogni genere maggiori allaMa

dre, che a'servi: Majora in quovis genere privilegia

grati e deferenda sunt MatriDei, quam serviti. (3p.

q.27.art.2)Cr ciò supposto, ripiglia S. Anselmo il

gran difensore di Maria Immacolata,e dice:Impotens

ne fuit sapientia Dei mundum habitaculum condere,

remota omni labe conditionis humane ?(Serm.deCon

cep.) Forse non potèla Divina sapienza apparecchia

.re al suo Figlio un ospizio mondo, con preservarlo da

ogni macchia delgenere umano? Hapotutogià Dio

(seguita a parlare S. Anselmo ) conservare illesi gli

Angeli delCielo nella rovina di tanti, e non hapotu

to poi preservarla Madre del suo Figlio, e la Regi

na degli Angeli dalla comune caduta degli uomini?

Angelos, allis peccantibus, a peccato servavtt; &

Matrem ab allorumpeccatis exortem servare non po

tuit? (Loc. cit.) Ha potuto Dio, io aggiungo, dar

la grazia anche ad un'Eva divenire al Mondoimma

colata, e poi non ha potuto darla a Maria?

Ah no, che Dio ha potuto farlo, e l'ha fatto;

2
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mentre con ogni ragione conveniva, come dice lo

stesso S. Anselmo, che quellaVergine, a cui Dio dis

ponea di dare l'unico suo Figlio, fosse adorna d'una

tal purità, che non solo avanzasse quella di tuttigli

uomini, e di tuttigli Angeli, mafosse la maggiore ,

chepuò intendersi dopo Dio: Decens erat, ut eapn

ritate, qua major sub Deo nequit intelligi, l'irgo il

la miteret, cui Deus Pater unicumsibi Filium daredi

sponebat. (Dict.Lib.de Conc.) Epiù chiaroS. Gio.

Damasceno: Cum Virginis una cum corpore animam

conservasset, ut eam decehat, quae Deum in sinu suo

exceptura erat : Sanctus enim ipse cum sit, in Sanctis

requiescit. (Lib.4. de Fid. Ort.cap. 15.)Sicchè ben po

tè dire l'Eterno Padre a questa figlia diletta : Sicut

lilium inter spinas, sic amica mea interfillas.(Cazt.

2.2.) Figlia, fra tutte l'altre mie figlie tu sei come

giglio tra le spine;giacchè quelle son tutte macchiate

dalpeccato, matu fosti sempre immacolata, esem

pre amica ,

Punto II. In socondo luogo convenne al Figlio di

preservar Maria dalla colpa come sua Madre.Atutti

gli altri figli non si concede dipotersi sceglierlaMa

dresecondo il lor piacere; ma se a taluno ciò mai si

concedesse, chi sarebbe quello, che potendo avere

per madre una Regina, la volesse schiava?potendo

averla nobile, la volesse villana?potendo averla ami

ca di Dio, lavolesse nemica ? Se dunque il soloFi

gliuolo di Dio potè eleggersi la Madre conformegli

piaceva, ben dee tenersi per certo, che se la sceglies

se qual conveniva adun Dio. Cosìparla S. Bernar

do: Nascensde bominefactor hominum talem sibi de

buit eligere Matrem, qnalem se decere sciebat(Hom.

3.sup.Miss.)Ed essendo ben decente adun Diopu

rissimo l'avere unaMadrepura da ogni colpa, tale

appuntose la fece, affermaS. Bernardino da Siena

con quelle parole : Tertio fuit sanctificatio materna

iis,& bec removet cmnem culpam originalem. PHcc

fult in B. Virgine: Sane Deus talem tam nobilitate nà

ture,quam perfectione gratiac condidit Matrem,qua

lemeum decebat habere suam Matrem.(Tom.2.Serm.

51, c. 1.) Al che fa ciò che scrisse l'Apostolo; Talis
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emim decebat, ut nobis esset Pontifex sanctus, inno

cens, impollutus, segregatus a peccatoribus, &c.(Heb,

7.v.26.) Nota qui un dotto Autore, che secondo

S. Paolo fu decente, che ''l nostro Redentore non

solo fosse segregato da' peccati,ma anche da'pecca

tori, conforme spiegaS.Tommaso : Oportuit eum,

qui peccata venerat tollere, esse a peccatoribus segre

gatum,quantum ad culpam cui Adam subjacuit . (3.

p.q.4.art.6 ad1.) Ma come Gesù Cristopotea chia

marsi segregato da'peccatori, avendo una madre

peccatrice?

DiceS. Ambrogio: AVon de terra, sed de caelo vas

slbi hcc, per qnod descenderet, Christus elegit, & sa

cravit templum pudoris. (De Inst. Virgc.5.) Allude

ilSanto al detto diS. Paolo : Primus Ahomo de terra

terrenus secundus homo decelo celestis. ( 1.Cor. 15.

v.47.)S. Ambrogio chiama la DivinaMadre vaso ce

leste, non perchèMaria nonfosse terrena per natura,

come han sognato gli Eretici; ma celeste per grazia,

poich'ellafusuperiore agliAngeli del Cielo in santi

tà, e purità, come si conveniva ad un Re dellaglo

ria, che doveva abitar nel suoseno;secondo rivelò

il Battista a S. Brigida: Non decult Regem gloriae ja

cere misi in vase purissimo & electissimo pre omni

bus,Angelis (5° hominibus. ( Rev. l. 1. c. 17.)Al che

s'unisce quel che lo stesso Eterno Padre disse alla

medesimaSanta: Maria fult vas mundum, & non

mundum. Mundum,qula tota pulchra: sed nonmun

dum, quia de peccatoribus nata est; licet sine peccato

concepta, ut Flius meus de ea sine peccato nasceretur.

(Lib.5c.13.) E notinsi queste ultime parole, cioè

che Maria fu senza colpa conceputa, acciocchè da

lei senza colpa nascesse il Divin Figlio. Nongià, che

Gesù Cristo fosse stato capace di contraer la colpa,

ma affinchè egli non avesse l'obbrobrio, di avere

una Madre infetta dal peccato, e schiava del De

monio . --

Dice lo Spirito Santo, che l'onore del Padreè la

gloria del Figlio, e 'l disonore del Padreè l' obbro

brio del Figlio: Gloria enim hominis ex honore patris

sui , & dedecus filii pater sine honore. (Eccl3.13)

l
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Che però diceS. Agostino(Serm.deAss.B. V%) che

Gesù preservò il corpo di Maria dal corrompersi do

po la morte, poichè ridondava in suo disonore, che

fosse guasta dallaputredine quella carne verginale ,

di cui egli s'era già vestito : Putredo namque humane

est opprcbrium conditionis, a quo cum Jesus sit alie

nus, natura Marie excipitar;caro enim Jesu caro

Marie est.(Serm.de Ass.B. V)Crse sarebbestato ob

brobrio di Gesù Cristo nascere da una Madre, che

avesse avutoun corpo soggetto alla putredine della

carne, quanto più il nascere da unaMadre, che aves

se avuta l' anima infettata dalla putredine del pecca

to?Cltrechè, essendo vero, che la carne di Gesùè

la stessa, che quella diMaria, in tal maniera(come

soggiunge ivi lo stesso Santo), che la carne delSal

vatore anche dopo la sua Risurrezione è restata la

stessa, ch'egli prese dalla Madre: Caro Christi caro

est Marie, &quamvis gloria Resurrectionis fuerit

glorificata, eadem tamen mansitque de Mariasum

pta est . (Loc.cit.)Onde disse S. Arnoldo Carnoten

se : na est Marie& Criti caro; atque adeo Fli

gloriam cum Matre non tam communemjudico, quam

eamdem. (DeEaud. Virg.) Cressendo ciò vero, se

mai la B.Vergine fosse stata conceputa in peccato,

benchè il Figlio non ne avrebbe contratta la macchia

delpeccato, nulladimanco sempre gli sarebbe stata

una certa macchia l'aver seco unita la carne un tem

po infetta dalla colpa, vaso d'immondizia, e soget

getta a Lucifero.

Maria non solo fuMadre, ma degna Madre del

Salvatore. Così ha chiamano tutti i Santi Padri .S.

Bernardo: Tu sola innemta es digna, ut in tua virgi

nali aula Rex Regum primam sibi mansionem elige

ret.( in Deprad Virg.) S.Tommaso diVillanova e

Antequam concieret, jam idorea erat, ut esset Ma

ter Dei.(Serm.3.deWat. Virg.) La stessa S. Chiesa

ci attesta, che la Vergine meritò d'esser Madre di

GesùCristo : B. lirgo eujus viscera meruerunt porta

re Christum Dcminim.(Resp. AVcct.2. inWat Mur)

Il che spiegandoS.Tommaso d'Aquino, dice: B.

Virgo dicitur meruisse portare Dominam omnium,
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zon quia meruit ipsum incarnari, sed quia meruit ex

grania sibt data illum puritatis& sanctitatis gradum;

ut congrue posset esse Mater Dei.(3p,q.2.a. 1 1.ad3.)

Dice dunque l'Angelico, che Maria non già potè

meritare l'Incarnazione delVerbo, ma colla Divina

grazia meritò tal perfezione, che la rendesse degna

Madre d'un Dio, secondo quel, che nescrisse an

che S, Pier Damiani: Singularis ejus Sanctitas ex

gratia bocpromeruit, quod susceptione Dei singula

riter judicata est digna. (DeAss.Serm,2.)

Or ciò supposto, cheMaria fu degna Madre di

Dio, quale eccellenza mai (dice S.Tommaso da

Villanova), e qual perfezione a lei non si conven

ne?9ue autem excellentia,que perfectio decuit eam,

ut esset Mater Dei.(Serm.3. Vat. Virg.) Insegna lo

stesso Dottore Angelico, che quando Dio elegge

taluno a qualche dignità, lo rende ancora idoneo a

quella; onde dice, che Dio avendo elettaMariaper

sua Madre , certamente ne la rendette ancora degna

colla sua grazia: Beata autem Virgo fuit electa divi

nitus, ut esset Mater Dei; &ideo non est dubitan

dum,quin Dusper suam gratlam eam ad hoc idoneam

reddidit, secundum qzod Angelus adeam dicit Lucae

1. Invenisti gratiam apud Deum : ecce concipies &c.

(3p.q.27. a,4. in corp,) Edaciò ricava il Santo,

chelaVergine non commise mai alcunpeccato attua

le, neppur veniale; altrimenti (dice) ella non sa

rebbe stata degna Madre di Gesù Cristo,poichèl'i

gnominia della Madre sarebbe stata anche del Figlio,

avendo una peccatrice perMadre:AVon fuisset idonea

MaterDei, si peccasset allquando, quia ignominia

Matris ad Flium redundasset,( Loc.cit.) CrseMa

ria, peccando conun sol veniale, che non privagià

l'anima della Divinagrazia, non sarebbe stataMa

dre idonea di Dio; quanto più se Maria fosse stata

rea della colpa originale, la quale l'avrebbe renduta

nemica di Dio, e schiava Demonio?Che perciò

S.Agostino disse in quella sua celebre sentenza, che

parlando di Maria non volea far parola di peccati per

onor di quelSignore ch'ella meritòper Figlio, e per

cui ebbe la grazia di vincere il peccatoper ognipar

4
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teExcepta itaque S. Virgine Maria,de qua propter &g

norem Domini nullam prorsus, cum de peccatis agltur,

battere volo questionem . Inde enim scimus quod ei

plus gratiae collatum fuertt ad vincendum ex omni parte

pc atum, quae concpere & parere meruit eum quem

costui nullum habuisse peccatum. (De AVat. (&gra.

contr.Pelt.7, c.36.) -

Sicchè dobbiamotener per certo, che ''l Verbo In.

carnato si elesse la Madre quale gli conveniva, e di

cui non se ne avesse avergognare, comeparlaS. Pier

Damiani: Christus talem Matrem sibi elegit, qualem

meruit abere, de qua non erubesceret. Eparimente

S. Proclo : Intra viscera,que citra ullam sui dedeccris

zotam creaverat, Aabitavit . (Or.de/Vat. Dom.)Non

fu già d'obbrobrio a Gesù il sentirsi chiamar dagli

Ebrei Figlio di Maria per disprezzo, comefiglio d'una

povera donna ; Vonme mater ejus dicitur Maria ?

( Matth. 13.55.) Mentre egli venne in terra a dar

esempj d'umiltà e di pazienza. Masenza dubbio all'

incontrogli sarebbe stato d'obbrobrio, se da'Demo

nj avesse potuto sentirsi dire : AVonne mater ejus exti

tit peccatrix? Eche forse egliè nato da una Madre

peccatrice, ed un tempo nostra schiava? Anche in

decenza sarebbe stata il nascere Gesù Cristo dauna

donna deforme estroppiata di corpo, o pure nel cor

po invasata da' Demonj.Ma quantopiù poi il nasce

re da una donna deformeun tempo nell'anima,e

nell'anima invasata da Lucifero?

Ah, che questo Dio, ch'è la stessa Sapienza, ben

soppe fabbricarsi in terra quale gli si convenivaquella

casa, dove doveva abitare : Sapientia aedificavit sibi

dcmum.(Prov.9.1.) Sanctificavit tabernaculum suum

Altissimus...Adjuvabit eam Deus mane diluculo,

(P.45.) IlSignore, dice Davide, santificò questa

sua abitazione manie diluculo, cioè dal principio di

suavita, per renderla degna di se; poichè adun Dio

Santo non conveniva eleggersi una casa, che non

fosse santa: Dcmum tuam decet sanctitudo.(P'92. )

Ese egli si protesta, che non entrerà mai ad abitare

in un'anima di mala volontà , e inun corpo sogget

to a' peccati : In malevolcm anima non introii sg
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pientia, nec habitalit in corpore subdito peccati.

(Sap. 1.v.4.) Comemai possiam pensare, che ilFi

glio di Dio abbia eletto d'abitare nell'anima e nel

corpo di Maria,senza prima santificarla, e preservar

la daogni sozzura di peccato? giacchè, conforme

insegnaS.Tommaso,ilVerbo Eterno abitò nonso

lo nell'anima, ma anche nell'utero di Maria: Dei

Filius in ipsa habitavit, non sollum in anima, sed etiam

in utero.( 3. p.q.27.a.4.)Canta la S.Chiesa;Signo

re, voi non avete avuto orrore di alitare nell'utero

della Vergine: Von horruisti Virginis uterum. Sì,

perchèun Dio avrebbe avuto orrore d'incarnarsi nel

seno di una Agnese , d'una Gertrude, d'unaTere

sa, poichè queste Vergini benchè sante , furono

non pertanto un tempo macchiate dal peccato origi

nale; ma non ebbe poi orrore di farsiUomo nel se

no di Maria, perchè questa Vergine prediletta fu

sempre pura da ogni neo di colpa, e non maiposse

duta dal nemico serpente. Onde scrisse S.Agostino:

Nullam dignioremdomum sibi Filius Dei edificavit,

quam Martam,que nunquamfuit ab boitibus capta,

neque suis ornamentis spoliata.

All'incontro ( dice S.Cirillo Alessandrino ), chi

mai ha inteso, che un architetto s'abbia per suo uso

fabbricata una casa, e poi n'abbia conceduto il pri

mo possesso al principalsuo nemico ? 9uis unquam

audivit architectum, qui sibi domum edificavut, ejus

occupationem& posestionem primosuo inimico cessisse?

(in Conc.Epb.n.6)

Sì, perchè quel Signore (ripiglia S. Metodio) che

ci ha dato il precetto d'onorare i genitori , non ha

voluto egli, facendosiUomo come noi, lasciar di

osservarlo, con dare alla sua Madre ognigrzzia ed

onore : 9ui dixit, bonorapatrem &matrem; ut de

cretum a se promulgatum servaret, omnem Matri gra

tiam& Apnorem impendit.(Or, in Pypap.) Perciò di

ce S. Agostino, che dee certamente credersi, cheGe

sù Cristo abbia preservato dalla corruzione il corpo

di Maria dopo la morte, come disopra si è detto;

giacchè se egli non l'avesse fatto, non avrebbe osser

vata la legge, la quale, honorem Matri preci.

5
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it, ita inbonorationem damnat. (Serm.de Ass. B. V)

Or quanto meno avrebbe atteso Gesù all'onor di sua

Madre, se non l'avesse preservata dalla colpa d'Ada

mo? Benpeccherebbe quel figlio, dice il P.Tom

maso d'Argentina Agostiniano, che potendopreser

var laMadre dalpeccato originale, non lo facesse ;

or quello, che sarebbe a noi peccato (dice il suddet

to Autore) dee credersi non essere stato decente al

Figlio di Dio, che potendo render la Madre imma

colata, non l'abbia fatto. Ah no,soggiunge ilGer

sone : Cum tu Summus Princeps velis Anabere Ma

cm, illi certe debebis honorem; AVimisautem appa

arctillam legem non bene adimpleri, si in abomina

tionem peccati originalis permitteres illam que esse de

ct babitaculum totius puritatis.(Serm.de Conc.B.M.)

Inoltre, si sa, che”l Divin Figlio venne alMon

do piùper redimer Maria, che tutti gli altri uomini;

come scrisse S. Bernardino il Senese : Christus plus

pro redimenda l'irgine venit, quam pro omni alia

creatura.Edessendochè vi son due modi di redime

re, come insegna S. Agostino: unocon sollevare il

già caduto, l'altro conprevedere, che quegli non

cada : Duplex est redimendi modus, unus redimendo

lapsum, alter redimendo non lapsum, ne cadat. E

senza dubbio questo è il modopiù nobile: Nobi

lius redimitur cui providetur, ne cadat,quam tut lap

sus erigatur, (S.Anton)perchè in tal modo si evita

anche quel danno, o quella macchia,che sempre ne

sontrae l'anima dalla caduta fatta. Quindi in tal più

nobile modo,qual si conveniva allaMadre d'un Dio,

dee credersi, che fu redenta Maria, come parlaS.Bo

naventura : Credendum est enim, quod novo sanctifi

satlonis genere in ejus conceptionis primordio Spiritus

Sanctus eam a peccato originali (non quodinfuit, sed

quod infuisset) redemit,atque singulari gratia pueier

vavit. (Serm.2.de Ass.) Il qualeSermone,prova es

ser veramente delS. Dottore, Frassen. (Scot.Acad.

to.8.a.3.sect.4q. 1.S.5)Sul che elegantemente scrisse

il Cardinal Cusanò: Ali liberatorem, Virgo sancta

preliberatorem habuit. Altri hanno avuto il Reden

tore, chegli ha liberati dal peccato già contratto»

-
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mala santaVergine ebbe il Redentore ( perchè Fi

glio) che la liberò dal contrarre il peccato.

Insomma per conclusione di questo punto, dice

Ugone di S. Vittore, che dalfrutto si conosce l'albe

ro. Se l'Agnellofu sempre immacolato,sempre im

macolata dovette essere ancora la Madre:TalisAgnus,

qualis MaterAgni: quoniam omnis arbor ex fructu

suo cognoscitur. (Coll.3. de Verb.Inc.)Cnde questo

medesimo Dottore salutava Maria chiamandola:Odi

gna digni. O degnaMadre d'un degno Figlio; e

volea dire, che non altri che Maria era degnaMa

dre d'un tal Figlio, e non altri che Gesù era degno

Figlio d'unatal Madre. Odigna digni, (èsiegue a

dire )formosa pulcri, excelsa altissimi, Mater Dei.

(Ug.de S.l'ict.Serm.de Ass.) Lattate dunque, (di

ciamole con S. Idelfonso), lattate o Maria il vostro

Creatore: l'attate colui, che vi fece, etal vi fecepu

ra e perfetta, che meritaste ch'egli davoiprendesse

l'essere umano: Lacta, o Maria,Creatorem tuum,

lacta eum qui te feci, &qui talem fecit te, ut ipse

fieret ex te. (Sermde Nat. l'irg)

Punto III. Se dunque al Padre convenne preservar

Maria dalpeccato come sua Figlia, ed al Figlio come

sua Madre, benanche allo Spirito Santo convenire

preservarla come suasposa. Maria, diceS.Agostino,

fu quella sola, che meritò d'esser chiamata Madre,

e sposa di Dio : Iec est que sola meruit Mater,&

sponsavocari. (Serm.de Ass.)poichè asserisce S.An

selmo, che”lDivinoSpirito vennegià corporalmen

te in Maria, ed arricchendola di grazia sopra tutte

le creature, in lei riposò, e fe del cielo e

della terra la sua sposa : pse Spiritus Dei, ipse amor

Patris & Fili corporaliter venit in eam, singularique

gratia pre omnibus in ipsa requievit, & Reginamce

li, & terre fecit sponsam suam. (De Exc. Virgc.4)

Dice , che venne in lei corporalmente in quanto all'

effetto, poichè venne a formar dal suo corpo imma

colato l'immacolato corpo di Gesù Cristo; siccome

già l'Arcangelo le predisse: Spiritus Sanctus super

vennet in te.(Luc. 1.) Cheperciò ( diceS.Tommaso)

chiamasi Maria tempio delse , sacrario dello

6
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SpiritoSanto, perchè per opera dello Spirito Santo

fu fatta Madre del Verbo Incarnato : 'Unde, dritrar

emplum Domini,sacrarium Spiritus Sancti,quia con

epit ex Spiritu Sancto (Opuse.8)

Orseun eccellente Pittore avesse mai a sortir la sua

sposa bella o deforme, qual egli medesimo se la di

pingesse, qual diligenza ei mai non porrebbe a farla

quantopiù bella potesse ?Chi dunquepuòdire, che

lo Spirito Santo abbia operato altrimenti con Maria,

chepotendo egli stesso farsi questasuasposa tutta bel

la quale gli conveniva, non l'abbia fatto?No, che

così gli convenne, e così ha fatto , come attestò il

medesimo Signore, quando lodando Maria le disse :

ota pulchra es, amica mea,& macula ncn est in te.

Cant.4.7.) Le quali parole , diconoS. Idelfonso, e

S.Tommaso, che propriamente di Marias'intendo

mo; come riferisce Cornelio a Lapide sul detto pas

so. ES. Bernardino daSiena (tcm.2.Serm5z.) con

S. Lorenzo Giustiniani (Serm.de AVat. Virg) asseri

scono, che s'intendono le parole citate precisamente

della sua immacolata Concezione; onde l'Idiota le

dice : Tota pulchra es, Virgo gloriosissima, non in

parte, sed in toto; (& macula peccati sive mortalis, si

ve venialis, sive originälis non est in te. (in Conten

P. 5 c.3)

Lo stesso significò lo SpiritoSanto, quando chia

mò questa sua sposa orto chiuso, e fonte segnato :

loris conclusus, soror mea sponsa, hortus conclusus,

fons signatus. (Cant.4.v. 12.) Maria appunto, diceS

Girolamo, fu quest'orto chiuso, e fonte suggellato;

poichè in lei non entrarono mai i nemici ad offender

la, ma sempre ella ne fu illesa, restando santa nel

anima e nel corpo: PHec est orius conclusus, fons si

gnatus, adquam nulli potueruntdoll irrumpere, nec

prevalere frius izimici; sed permansit sancia mente,

&5' corpore . Cosí S. Girolamo. (Ep 1o.ad Eust.de

Ass.)EsimilmenteS. Bernardo disse, parlando colla

B.Vergine: Hortus conclusus tu es, ad quem defio

randum manuspeccatorumnunquam introivit. (vide

in lcc.cit.Cant.4) -

Sappiamo che questo divino sposo amòpiù Maria,
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che tutti gli altriSanti ed Angeli insieme uniti, come

asserisce il P.Suarez con S. Lorenzo Giustiniani ed

altri. Egli sin dal principio l' amò, e l'esaltò nella

santità sopra di tutti, com'espresse Davidde : Fun

damenta ejus in montibus sanctis; diligit Dominuspor

tas Sion super cmnia tabernaeula Jacob .. .. PHomo

natus est in ca, & psefundavlt eam Ahtissimus. (P's.

86) Parole, chetutte significano, che Maria fusan

ta sin dalla sua Concezione. Lo stesso significa cioc

chè le disse il medesimo SpiritoSanto in altri luoghi.

Multe filie congregaverunt divitias: tv supergressa e

universas. (Prov.3 1.)Se Maria ha superati tutti in

ricchezze della grazia, dunque ha avuto ancora la

giustizia Criginale, come l'ebbero Adamo,egliAn

li. Adolescentularum non est numerus. Una est co

umba mea, perfecta mea (l'Ebreo legge, integra,

immaculata mea) , una est matris sue. (Gant,68)

Tutte l'anime giuste son figlie della divina grazia,

mafra queste Maria fu la Colomba senza fiele di col

pa,la Perfetta senza macchia d'origine, l'Una con

ceputa in grazia.

Quindi è, che l'Angelo, prima, ch'ella fosse

madre di Dio, già latrovòpiena di grazia, e così la

salutò: Ave gratia plena, nelle quali parole scrisse

Sofronio, che agli altri Santi la grazia si dà in parte,

ma alla Vergine fu data tutta: Bene gratia plena dici

tur, quia ceteris per partes praestatur, Maric vero

simul se tota infundit plenitudo gratic . (Serm.de Ass.

B.l.)Talmentechè dice S.Tommaso, che la grazia

non solo fe' santa l'anima, mabenanche la carne di

Maria, acciocchè di quella avesse indi potuto laVer

gine vestirne il VerboEterno: Anima B. Virginis ita

fult filena, quod ex ea refundit gratia in carnem,

utde ipsa conciperet Deum . (Opusc.8)Cr tutto ciò

conduce ad intendere, che Maria sin dallasua Cone

cezione dalloSpiritoSantofufatta ricca e piena della

divinagrazia, come argomenta Pietro Cellense: Si

zmulin ea collecta est gratiae plenitudo , quia ab exor

dio suac Conceptionis aspersione Spiritus Sancti tota

Deitati gratla est superfusa. (lib.de Panib.cap.vo)

Cnde diceS. Pier Damiani; A4Deo clectam&prec
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lectam totan eam rapturus erat sii Spiritus Sanctus.

(Serm.de Ann.) Rapturus, per ispiegare ilSanto la

velocità del divinoSpirito in prevenire, e farsuaque

sta sposa, prima che Lucifero la possedesse.

Voglio finalmente chiudere questo Discorso, in

cui mi son diffuso più che negli altri per ragione che

la nostra minima Congregazione ha per sua principal

Protetrrice la Ss. Vergine Maria, appuntosotto que

sto titolo della sua immacolata Concezione: Voglio

(dico) finire con dichiarare in breve quali siano i

motivi, che mifan certo,eda mio parere dovrebbe

ro farcerto ognuno di questa sentenza cosìpia, e di

tanta gloria della divina madre, ch'ella sia stata im

mune dalla colpa originale ,

Vi sono molti Dottori, ch' anzi difendono , che

Maria sia stata esente dal contrarre anche il debito del

eccato; come sono il Galatino(De Arcan.l.7.c.18)

il CardinaleCusano (l.8.Exerc.8), de Ponte (lib.2.

Cant.ex 1o.), Salasar(de l. Conc.c.7. S7.), il Cateri

no(De pecc. orig. cult.), il Novarino (Umbra Virg.

c. 1o.exc.28), Viva (p.8 d.2.q. 2.a.3.) , de Lugo,

Egidio, Richelio, ed altri. 5 questa opinione è

ben ella probabile; poichès'èvero, che nella volon

tà di Adamo come capo degli uominifurono incluse

levolontà di tutti, secondo probabilmente tengono

Gonet(Man.to.3. tr. 5. c. 6.S.2.), Habert(to.3.de pecc.c

7.), ed altri fondatisultesto diS. Paolo : Omnes in

quo (Ada.) peccaverunt. (Rom.5)Se ciò dunque è

, probabile benancheè, che Maria non ab

ia contratto il debito delpeccato: Mentre avendola

Dio molto distinta nella grazia dal comune degliuo

mini, dee piamente credersi, che nella volontà di

Adamo non abbia inclusa quella diMaria,

Questa opinioneè solamente probabile, ed a que

sta io aderisco come piùgloriosa per la Signora mia .

Ma poitengoper certa la sentenza,che Maria non ha

contratto il peccato di Adamo;conforme la tengono

per certa, anzi per prossimamente definibile difede

(come la chiamano) il Cardinale Everardo (in Exam,

Tehol.), Duvallio (t. 2.qu.2. , Rainaldo

(PictLagd.n.29), Lossada(Dist.Th.de Imm.Conc.);
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Viva (Dz.Prodad Trut.) ed altri molti. Lascio per

tanto le rivelazioni, che confermano la suddetta sen

tenza ; specialmente quelle fatte a S. Brigida, appro

vate già dal Cardinal Torrecremata , e da quattro

Sommi Pontefici, come si legge nel libro sesto di det

te rivelazioni in più luoghi (al c. 12.49.e5 5.) Ma a

patto veruno lasciar non posso di notar qui le senten

ze de’ SS. Padri su questo punto, per dimostrare

quanto essi sono stati uniformi in accordare tal privi

legio alla divina madre. S. Ambrogio dice : Suscite

me non ex Sara, sed ex Maria, ut incorrupta sit l’ir

go, sed Virgo per gratiam ab cmni integra labe pecca

ti. (Serm.22.in Ps. r 18.) Origene parlando di Maria

dice : AVec serpentis venenosi afflatibus infecta est.

(Homil. I.) S. Efrem : Immaculata, Čr ab omni pecca

ti laềe alienissima.(tzm. 5.or.ad Dei Gen.) S. Agostino

sulle parole dell’Angelo : Ave, gratia flera, scrisse :

Duibus ostendit ex integro (nota ex integro) iram pri

me sententiae exclusam, ċr plenam beredictionis gra

tiam restitutam. (Serm. 11.in Mat.Dcm.) S. Girolamo:

AVubes illa non fult in tenebris, semper in luce. (in Ps.

77.) S. Cipriano, o chi altro ne sia l’Autore : Vec

sustinebat justitia , ut illud vas electionis communibus

laxaretur injuriis, quoniam plurimum a ceteris di

stans natura communicabat non culpa. (Liễ.de Carn.

Christi oper.de Nativ.) S. Anfilochio : Qui antiquam

virginem sine probro condidit, ipse Č' secundam sine

noia ở crimine fabricatus est. (Tr.de.Deip.) Sofronio:

Kirginem ideo dici Immaculatam, quia in mnllo cor

rupta est . (in Ep.ap.Sys.to.3.p.3o7.) S. Idelfonso :

Constat eam ab originali peccato fuisse immunem.

(Cont. Disp.de Virg. Mar.) S. Gio. Damasceno : Ad

4anc Paradisam serpens aditum non habuit. (Or.z.de

AVat. Mar.) S. Pier Damiani : Caro Virginis ex Adam

Jumpta , maculas Adam non advisit . (Serm.de Ass.

l/.) S. Brunone: Hec est incorrupta terra illa, cui

Benedixit Dominus, ab omni propierea pcccati conta

gione libera . (in Ps.1o1.) S. Bonaventura: Domina

"ostra fuit plena gratia prezeniente in sua sanctifica

*iose, gratia scilicet praeservativa contra firditatem

ºriginalis culpae. (Serw.z.de Assumt.) S. Bernardino
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da Siena: Non enim credendum est, quod ipse Filini |

Dei voluerit nasci ex Virgine, & sumere ejus carnem,

que esset maculata aliquo originali peccato . (Tom.g.

Serm.49.)S.Lorenzo Giustiniani.Abitsa Conceptio-

me fuit in benedictionibus precvcnta.(Ser.de Anmumt.)

L'Idiota su quelle parole, invenisti Gratiam, dice:

Gratiam singularemi, o dulcissima Virgo, invenisti,

quia fuerunt in te ab originali labe preservatio, &c.

(cap.6) E lo stesso dicono tanti altri Dottori.

Ma i motivi, che finalmente della verità di questa

pia sentenza assicurano, son due. Il primo siè il

consentimento universale su questo punto de'fedeli:

Attesta il P. Egidio della presentazione (De Pref.

Virgq 6a.4.) , che tutti gli Ordini Religiosi segui

tano la detta sentenza; e dello stesso Crdine di S.

lDomenico (diceun moderno Autore),benchè sia

no 92. scrittori pet la contraria, nulladimeno 136.

sono per la nostra. Ma soprattutto dee persuaderci,

che la nostra pia sentenza sia conforme al comun -

sentimento de'Cattolici, ciò che ne attesta il Papa

AlessandroVII. nella sua celebre Bolla, Sollicitudo

omnium Ecclesiarum, uscita sin dall'anno 1661. in

cui si dice: Aucta rursus, & propagatafuit pietas

bacc & cultus erga Deiparam... ita ut, accedentibus

Academiisad hanc sententiam(cioè alla pia) jamf

re omnes Catholici eam complectantur. Ed in fatti

questa sentenzaè difesa dalle Acaademie dellaSor

bonadi Alcalà, di Salamanca, di Coimbria, di Co

lonia, di Magonza, di Napoli , e da altre molte, in

cui ciascuno Laureato si obbliga con giuramento alla

difesa di Maria Immacolata. L)i questo argomento,

cioè del comun senso de' fedeli, soprattutto s'avva

le a provarla il dotto Petavio (Tom.5. p.2. l. r 4.c.2.

m. 1o.). Il quale argomento,scrive il dottissimoVe

scovo D.Giulio Torni(in adnadEst.l.2. Dist.38.2.)

che nonpuònon convincere, mentre in verità, se

non altro, che”lcomun consentimento de'fedeli ci

rende certi della Santificazione di Maria nell'utero,e

della suagloriosaAssunzionein cielo in anima e cor

po; poi questo stesso comunsentimento de'

fedeli non ci ha da render certi della sua Concezio

ne immacolata?
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L'altro motivo più forte del primo, che ne fa cer

ti dell'esenzione della Vergine dalla macchia origi

male,è la celebrazione ordinata dallaChiesa univer

sale della sua Concezione immacolata. E circa di

ciò io vedo da unaparte, che la Chiesa celebra il pri

moistante, quando fu creata la di lei anima ed infu

sa al corpo, come dichiara Alessandro VII. nella

Bolla mentovata, in cui si esprime darsi dallaChiesa

alla Concezione diMaria quello stesso culto, che le

dà la piasentenza, la quale la vuol conceputasen

za la colpa originale. Dall'altra parte intendo esser

certo, che laChiesa nonpuò celebrare cosa non san

ta, secondo gli oracoli di S. Leone Papa( Ep.De

cret.4.c.2.) e diS. Eusebio Pontefice : In Sede Apo

stalica extra maculam semfer est Catholica servata

Religio.(Decr.24.9. 1.c. In Sede.)Ecome insegna

no tutt'i Teologi con S. Agostino (Serm. 95.&

1 13.), S. Bernardo(EpadCan Lugd.), e S.Tom

maso, il quale perprovare, che Maria fu santificata

prima di nascere, di questo argomento appunto si

serve, cioè della celebrazione, che fa laChiesa di

sua nascita, e perciò dice: Ecclesia celebrat Nativi

tatem B. Virginis : Non autem celebratur fstum in

Ecclesia zlsi pro aliquo Sancto;ErgoB. Virgo fui in

utero sanetificata. (2 p.q. 27.a.2.) Or s'è certo, co

me dice l'Angelico, che Mariafu santificata nell'ute

ro, p crchè così la S.Chiesa celebra la sua nascita ;

Perchèpoi non abbiamo datenerper certo, che Ma

riafu preservata dal peccato originale sin dal primo

istante di sua Concezione , or che sappiamo, che

in questo senso la stessa Chiesa ne celebra la festa?

In conferma poi di questogran privilegio di Maria,

son note già legrazie innumerabili , e prodigiose,

che il Signore si compiace di dispensare tutto giorno

nel Regno di Napoli per mezzo delle Cartelline della

di lei immacolata Concezione. Io potrei riferirne

molte passate per mano de' Padri della nostra medesi

ma Congregazione; ma voglio narrarne solamente

due, che sonoveramente ammirabili.
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E S- E AM P I O ,

Nuna delle Case, che tiene la nostra minima

I Congregazione in questo Regno, venne una

donna adire ad un Padre de' nostri, che”l marito da

più anni non si era confessato, e che non sapea più,

che fare la misera per ridurlo, poichèparlandogli di

Confessione, quegli labastonava . Disse il Padre al

la donna, che gli avesse datauna Cartella diMaria

immacolata. Venuta la sera, la donna di nuovopre

gò il marito, che si confessasse, mafacendo quello

il sordo secondo il solito, gli diede una Cartella .

Edecco, che appena ricevuta la Cartella, disse il

marito: Ebene, quando mi vuoi portare a confes

sare, che son pronto?La moglie si pose apiangere

per allegrezza, vedendo quella mutazione così istan

tanea . La mattina venne in fatti costui alla nostra

Chiesa. Dimandandogli quel nostro Padre, daquan

to tempo non si era confessato? Rispose, da venti

otto anni. Ecome, replicò il Padre, ti sei mosso

questa mattina avenire a confessarti? Padre, disse,

io stava ostinato, majersera mia moglie midiede una

Cortella dellaMadonna, e subito m'intesi mutare il

cuore ; tantochè questa notte ognimomento mipar

ve mille anni, che si facesse giorno, perpoter veni

re a confessarmi . Ed in effetto si confessò con molta

riputazione, mutòvita, eseguitò per molto tempo

a confessarsi spesso allo stesso Padre,

In un altro luogo della Diocesi diSalerno, men

tre da noi si faceva ivi la S. Missione ,vi era un certo

uomo, che teneva una grave inimicizia con uno,

che l'aveva offeso. Un Padre dei nostri gli parlò per

la remissione, ed egli rispose : Padre, voi m'avete

veduto mai alle Prediche? no?e perquesto io non

mi ci accosto:Già Io vedo, che son dannato, ma non

ci vuol altro , io mi voglio vendicare. Faticò molto

il Padre per convertirlo, mavedendo, che ciperde

va le parole : Prendi, gli disse: questa Cartella del

la Madonna. Quegli rispose a principio : Ed a che

serve questa Cartella? Ma presasi la Cartella, come

non mai avesse negato di fat la remissione richiesta,

disse al Missionario ; Padre mio,V, R.vuol altro,
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che la remissione? Eccomisonpronto a farla. E si

appuntò per la mattina susseguente.Mavenuta la

mattina, era di nuovo svoltato , e non nevolea far

più niente. Il detto Padre gli porse un'altra Cartella:

Esso non la voleva; onde a stento se laprese :Ma

ehe? subito presasi l'altra Cartellina, immcdiata

mente disse; orsù sbrighiamoci, dov'è il Mastrodat

ti? Esubito fece la remissione; e poi si confessò .

P A E' G H I E e A.

A Hmia immacolata Signora, io mi rallegro con

voi di vedervi arricchita di tanta purità. Rin

grazio, e propongo di sempre ringraziare il comun

Creatore, per avervi preservata da ogni macchia di

colpa, com'io tengo per certo, e per difender que

sto vostrosìgrande, e singolar privilegio della vostra

immacolata Concezione, son pronto, e giuro didar

(se bisogna) anche la mia vita, vorrei che tutto il

mondovi conoscesse, evi confessasse perquellabel'

Aurora, che semprefoste adorna della divina luce :

per quell'Arca eletta di salute, libera dal comun

naufragio delpeccato: per quella Perfetta ed imma

colata Colcmba, qualvi dichiarò il vostro sposo di

vino: per quell'Orto chiuso, che fu la delizia di

Dio: per quel Fonte segnato, in cini non entrò mai il

nemico ad intorbidarlo: per quel candido Giglio fi

nalmente, qual, siete voi, che nascendotra le spine

de' figli diAdamo, dove tutti nascono macchiati dal

la colpa, e nemici di Dio, voi nascestepura, etut

ta candore, e tutt'amica del vostroCreatore .

Lasciate dunque ch'io ancoravi lodi, comevi lo

dò il vostro medesimo Dio; Tctapulchra es, & ma

cula non est in te. C) purissima colomba, tutta can

dida,tutta bella,sempre amica di Dio:Oquam pul

cbra es, amica mea, quam pulchra es . Ah dolcissi

ma, amabilissima, immacolataMaria, voi che siete

sì bella agli occhi delvostroSignore, deh non isde

gnate di guardare cogli occhi vostri pietosi le piaghe

così schife dell'anima mia. Guardatemi,e compati

temi, e sanatemi.C bella calamita de'cuori,tirate

vi ancora il misero cuor mio . Voi che sin dalprimo

omento di vostra vita compatiste pura, e bella avan
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ti a Dio, abbiate pietà di me, che non solo nacqui

in peccato, ma dopo il Battesimo ho di nuovo im

brattata di colpe l'anima mia. Quel Dio, chevi ha

scelta per sua figlia, sua Madre, e suaSposa, e per

ciò vi ha preservata da ogni macchia, e vi ha preferita

nel suo amore atutte le creature qualgraziamaivi

negherà ?Vergine immacolata,voi mi avete da salva

re . Vi dirò conS. Filippo Neri, fate, ch'io mi ri

cordi sempre di voi; e voi non vi scordate di me.

Mi pare mille anni di venir a veder la vostra bellezza

in Paradiso,per più lodarvi,ed amarvi, mamma mia,

Regina mia, diletta mia,bellissima,dolcissima,pu

rissima, immacolataMaria. Amen.

D I S C O R S O I I,

Della Nascita di Maria .

Maria nacque santa, e gran santa, poichègrande fu

la grazia,di cui Dio l'arricchì sin dal principio, e

grandefu la fedeltàcon cui Maria subito corrispose

a Dio.

Ogliono con segni di festa, e di allegrezza solen

nizzarsi dagli uomini le nascite de' loro Bambi

ni, ma più prestodovrebbonsi compiangere con se

gni di lutto, e di dolore; considerando, ch'essi na

scono, non solo privi di meriti,e di ragione, ma di

più infetti dalla colpa, e figli d'ira, perciò condan

nati alle miserie ed alla morte. Lanascita sì della no

stra Bambina Maria, ègiusto chesi celebri confesta,

e lode universale, mentrella viene alla luce dique

sto Mondobambina nell'età,magrande ne' meriti,

e nelle virtù. Maria nasce santa, egran santa.Ma

erintendere ilgrado disantità con cui ella nacque,

considerare per prima, quantofu grande la

prima grazia con cui Dio arricchì Maria; Per secon

do, quanto fugrande la fedeltà con cuiMariasub

to corrispose a Dio.

Punto I.E cominciando dalprimo punto, ècerto,

che l'AnimadiMaria fu l'Animapiùbella, che Dio

creasse; anzi,dopo l' incarnazione del Verbo, que

sta fu l'opera più grande, e di se più degna, che

l'Onnipotente facesse in questo Mondo. Cpusquod
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solus Deus supergreditur; così la chiamaS. Pier Da

miani.Quindi avvenne, che la Divina Grazia inMa

ria, non già discese a stille, come negli altri Santi,

ma sicut pluvia in vellus, comepredisse Davidde, P.

72.6. Fu l'Anima di Maria aguisa di lana, che suc

chiò felice tutta la gran pioggia della Grazia, senza

perderne una stilla. Virgo Sancta totam sibi hauserat

Spiritus Sancti Gratiam. S. Basilio ( in Cat.D.Ph.

in . Luc.) Ond'ella poi disse per bocca dell'Ecclesia

stico : In plenitudine Sanctoruudetentio mea .(c.24.

16 ) Cioè, com'esponeS. Bonaventura. Tatum te

neo in plenitudine, quod alii Sancti tenent in parte:

Io possiedo con pienezza tutto quello, che gli altri

Santi possiedono in parte , (S.Bon.Serm.3.de B. V.)

ES.Vincenzo Ferreri,parlando singolarmente della

Santità di Maria, prima di nascere, dice, ch'ella

passò la Santità di tutt' i Santi ed Angeli: Virgo san

ctificatafait in utero super omnes Sanctos& Angelos.

La Grazia, che ebbe la Beata Vergine, ella avan

zò la Grazia, nonsolo di ciascun Santo in particola

re, ma di tutti i Santi ad Angeli unitamente, come

prova il dottissimo P. Francesco Pepe della Compa

gnia di Gesù nella sua bell' Opera della Grandezza

diGesù, e di Maria (nel Tom. 3.Lez.136.)Ed asse

risce, questa Sentenza così gloriosaperla nostraRe

gina, essere oggidì comune e certa appresso i Teolo

gi moderni (com'è appresso il Cartagena, Suarez

Spinelli, Recupito, Guerra, ed altri molti, i quali

l'hanno esaminata ex professo, cosa nonfatta dagli

antichi);E narra di piùche la Divina Madre mandò

per mezzo del P. Martino Guttierez a ringraziar da

sua parte il P.Suarez, per aver con tanto valore di

fesa tal probabilissima sentenza, la quale, secondo

attesta anche il P. Segneri nel suo Divoto di Maria,

è stata poi sostenuta dal sentimento comune della

Scuola di Salamanca .

Cr se questa sentenza è comune e certa, molto

probabile è ancora l'altra sentenza, che Mariasin

dal primo istante di sua Immacolata Concezione ri

cevè questa Graziasuperiore alla grazia di tutti iSan

ti, ed Angeli insieme. Ciò fortemente difende lo -
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stesso P.Suarez, e lo seguitano il P.Spinelli, e 'l P.

Recupito (apt.il PPepe al luogo cit.) e 'l P. la Co

lombiere allaPred.29. Ma oltre le autorità de'Teolo

gi, ben vi sono duegrandi e convincenti ragioni ,

con cui abbastanzavien provata la mentovatasenten

za. La prima ragion siè, perchè Maria fu eletta da

Dio per Madre del Divin Verbo : Onde dice il B.

Dionisio Cartusiano, ch'essendo Ella stata eletta in .

ordine superiore a tutte le Creature, poichè in certo

modo la dignità di Madre di Dio, come asserisce il P.

Suarez, s' appartiene all'ordine dell'unione Iposta

tica; con ragione sin dal principio di sua vita le furo

no conferiti doni d'ordine superiore, sicchè incom

parabilmente superarono i doni a tutte le altre Crea

ture conceduti. Ein verità nonpuò dubitarsi, che

nello stesso tempo, che ne'Divini Decreti fu prede

stinata laPersona delVerbo Eterno a farsi tuomo,gli

fu ancora destinata la Madre, da cui doveva Egli

l'Essere umano; e questafu la nostra Bam

ina Maria. Cr insegnaS.Tommaso ( 3p.q.27.a.5.

ad 1.), che ''l Signore a ciascuno dà la graziapropor

zionata a quella dignità, a cuilo destina: Unicuique

a DeodaturGratia, secundum hoc,ad quod eligitur.

E prima l'insegnòS. Paolo quando scrisse : 9ui&

idoneos nosfecit ministros novn Testamenti. 2. Cor.3.6.

Significandoci, che gli Apostoli riceverono da Dio i

doni proporzionati algrande Cfficio, al quale furo

no eletti. Aggiunge S. Bernardino da Siena, che

quando alcunoè eletto da Dio a qualchestato, riceve

non solamente le disposizioni a quello necessarie,

maanche i doni, che bisognano a sostener quell'im

piego con decoro. Regula firma est in sacra Theolo

ga, quod quandocumque Deus aliquem eligit ad ali

quem statum, omnia bona illi dispensei, que illi sta

Niui necessaria sunt, d illum copiose decorant .(Serm.

1o.a.2, c. 1.) Cr se Maria fu eletta ad esser Madre di

Dio, fu ben conveniente, che Dio l'adornasse sin

dalprimo istante d'una Grazia immensa, e d'ordine

superiore alla Grazia di tutti gli altri uomini edAnge

li, dovendo la Grazia corrispondere alla dignità im-

mensa ed altissima a cui Dio l'esaltava, come con- ,
-
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chiudono tutt'iTeologi con S.Tommaso, il quale

(lbc.cit. art.4.) dice : l’lrgo fuit electa, ut esset Ma

ter Dei, &5 ideo non est dubitandum, quia Deus per

suam gratiam eam ad bcc idonean reddidi. In modo

tale, che Maria, prima d'esserfatta Madre di Dio,

fu adornata d'una Santità così perfetta , che la fece

idonea a questagran dignità: In B. Virgine fuit per

fectio quasi dispositiva, perquam reddebatur idonea

ad hoc qucd esset Mater Christi; & bec fuit perfectio

sanctificationis . Cosìparla ilS. Dottore (cit.q.27.a.

5.ad.2.)

Eprima avea detto (3p.q.7.a. 1o.ad. 1.) , che per

ciòMaria si chiamò piena di Grazia, non già perpar

te d'essa Grazia, perchè Ella non ebbe la Grazia

nellasomma eccellenza, che possa aversi; siccome

neppure fu somma la Grazia abituale di GesùCristo

(conforme dice lo stesso S. Dottore),sicchè la Divi

navirtù non avesse potuto farla maggiore dipotenza

assoluta;sebben ella fu una grazia a sufficienza cor

rispondente al fine, a cui la di lui umanità era ordi

nata dalla Divina sapienza , cioè all'unione colla

Persona del Verbo: l'irtus Divina, licet possit facere

aliquid majus & melius, quam sit habitualisGratia

Christi; non tamen posset facere quod ordinaretur ad

aliquid majus, quam sit unio personalis ad Filium

unigenitum a Patre;cui unioni sufficienter corresfon

dettalis mensura gratiae, secundum definitionem Divi

ne Sapientiae. (dq.7.a.12.ad 2.) Poichè insegna l'An

gelico medesimo, che la Divina potenzaè sì grande,

che per quanto doni, sempre le resta, che dare; E

quantunque la potenza naturale della Creatura in

quanto al riceveresia per se limitata, sicchè possa

intieramente esser riempiuta; nulladimeno la poten

za di lei ubbidienziale alla Divinavolontà , è illimi

tata, e Dio sempre piùpuò riempirla con farla più ca

pace a ricevere : Potentiam naturalem ad recipiendum

posse taiam impleri, non autem potentlam obedien

tiae.(ST%.q.29.de Verita.3.ad.3.)Eper tanto(ritor

nando al nostro proposito ) disse S. Tommaso,che

la B.Vergine,benchè non fu piena di Grazia in quan

to alla stessa Grazia; nulladimeno si dice piena di
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Grazia a riguardo di se , mentr'ebbe una Gra

zia immensa, sufficiente, e corrispondente alla sua

immensa dignità, sicchè la rendette idonea ad es

ser Madre d'un Ulio. Beata l'irgo est plena Gratia,

non ex parte ipsiut Gratiae;quia non habuit gratiam

in summa excellentia qua potest haberi, mec ad omnes

effectus gratie : Sed dicitur fuisse plena Gratia per

comparationem ad ipsam; quia scilicet habebat Gra

tiam sufficientem ad starum illum, adquem erat a Deo

electa, ut esset Mater Unigeniti ejus , (d.q.7.a. 1o.ad

1.) Onde soggiunge Benedetto Fernandez, che la

misuraperconoscere quantasia stata la Grazia comu

nicataa Maria,è la sua dignita di Madre di Dio: Est

igitur dignitas Matris Dei regula, perquam metien

dum, qulcquid Virginiab eo collatum credimus.

Con ragione dunque disse Davidde, che i fonda

menti di questa Città di Dio, Maria, dovevanopian

tarsi sopra le cime de'monti: Fundamenta ejus in mom.

tihus sanctis.(P.28)Cioè, che ilprincipio della vi

ta di Maria doveva essere piùalto di tutte le vite con.

sumate de'Santi. Diligit Dominus (siegue il Profe

ta)portas Sion super omnia tabernacula Jacob.Elo

stesso Davidde ne assegnò di ciò la ragione, perchè

Dio doveva farsiUomo nelsuoseno verginale: Ho

vmo natus est im ea . Cnde fu conveniente, che Dio

donasse à questa Vergine sin dal primo momento,

che la creò, unaGrazia corrispondente alla dignità

d'una Madre di Dio ,

Lo stesso volle significare Isaia , allorchè disse,

che ne'tempi futuri dovea prepararsi il monte della

Casa del Signore (che fu la B.Vergine ) sopra la

sommità di tutti gli altri monti; e che perciòtutte le

Genti doveano correre a questo monte, per ricevere

de Divine Misericordie: Et erit in movissimis duebus

preparatus mons domus Domini in vertice montium,

& elevabitur super colles : & fluent ad eum omnes

gentes.(Ia.2.2.)SpiegaS. Gregorio : Mons quippe

in vertice montium,quia altitudo Marie super omnes

Sanctos refulsit. (Lib. 1. in 1.Reg.c.v.) E S. Giovan

Damasceno: Mons in quo beneplacitum est Deo ha

itare in eo: Monte, che Dio si compiacque di sce
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glierlo per suo ricetto. Perciò Maria fu chiamataC

presso, ma Cipresso del monteSion: Fu chiamata

Cedro , ma Cedro del Libano : Uliva , ma Uliva

speciosa : Eletta, ma Eletta come il Sole, poichè

(diceS. Pietro Damiani)come il Sole collasua luce

avanzatalmente lo splendore delle Stelle, che queste

non più compariscono: Siderum rapit positionem,

ut sint quasi non sint: Così la gran Vergine Madre

supera colla suaSantità i meriti di tutta la CorteCe

leste : Sic Virgo merita singulorum & omnium ante

cedit.(Serm.de Ass.) In modo che elegantemente di

ce S. Bernardo, che Mariafu cosìsublime nellaSan

tità , che a Dio non conveniva altra Madre cheMa

ria, ed a Maria non conveniva altro figlio che Dio:

ZVeque enim decebat Deum alia Mater quam l'irgo,

zeque Virginem alius Flius quam Deus.

La seconda ragione, per cui si prova, che Maria

nelprimo istante di suavitafu più santa di tutt'i

Santi insieme, si fonda sulgrande officio di mediatri

ce degliuomini, ch'ella ebbe sin dal principio; onde

bisognò, che sin dalprincipio ella possedesse mag

gior capitale di Grazia, che non hanno tutti gli uo

mini insieme. E' noto già quanto comunemente

da' Teologi, e SS. Padri venga attribuito a Maria

questo titolo di mediatrice, per aver ella colla sua

potente intercessione, e merito di congruità ottenu

taa tutti la salute, procurando al Mondoperduto il

gran beneficio della Redenzione. Dicesi merito di

coagruità, perchè solo Gesù Cristoè nostro Media

tore per via di Giustizia, e per merito de condigno,

comaèparlano le Scuole,avendo egli offerti i suoi me

riti all'Eterno Padre, chegli ha accettati per la no

stra salute. Maria all'incontroè mediatrice diGra

zia pervia di senaplice intercessione, e di merito de

congruo , avendo ella offerto a Dio, come dicono i

Teologi con S. Bonaventura, i suoi meriti per la sa

lute di tutti gliuomini; e Dio per Graziagli ha ac

cettati con i meriti di Gesù Cristo. Dal che dice S.

Arnoldo Carnotense : Ipsa in mostra salute communen

cui Christo effectum cbtinuit. E Riccardo diS.Vit

tore : Omnium salutem desideravit, queivit, obt
- M -
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mnit: Imo omnium salus per ipsam effecta. (Cap. 6.

in Cant.)Sicchè ognibene, ogni dono divita eterna,

che ciascun de'Santi ha ricevuto da Dio,per mezzo

di Mariaè stato loro dispensato.

Equestoè quello, che vuol darci ad intendere la

S. Chiesa, allorchè onora la Divina Madre, con ap

plicarle i passi dell'Ecclesiastico al capo 24.25. In

me gratia omnis vie, & veritatis. Dicesi vie, per

chè per Maria si dispensano tutte le grazie a' viatòri :

vertiatis, perchèper Maria sidona la luce della verità.

In me omnis spes vite, & virtutis. Vite, perchè

per Maria speriamo di ottenere la vita della Grazia in

terra, e della Gloria in Cielo : & virtutis, perchè

per mezzo di Mariasifa acquisto delle virtù, e spe

cialmente delle virtù Teologali, che sono le virtù

principali de'Santi: Ego Mater pulchrae dilectionis,

&timoris, &agnitionis, (& sancte spei. Maria col.

la sua intercessione impetra a'suoi servi i doni del Di

vino Amore, deltimorsanto, della luce celeste, e

della santa confidenza. Dal che ne deduceS.Bernar

do essere insegnamento dellaChiesa, che Mariaè la

mediatrice universale della nostra salute : Magnifica

gratle inventricem, mediatricem salutis, Restauratri

cem saeculorum . PHec mihi de illa cantat Ecclesia, (5

me eadem docuit decantare (Epist.174.ad Canonic.

Lngd) -

Perciò asserisce S.Sofronio Patriarca di Gerusalem

me , che l'Arcangelo Gabriele la chiamò piena di

Grazia, Ave Gratia plena; perchè dove agli altri

( dice il suddettoSanto) laGraziaè stata donata li

mitata, a Maria fu data tutta intiera: Bene plena,

quia ceteris SanctisdaturGratia perpartes; Marie

ero tota se infudit plenitudo Gratie.(Serm.de Ass.)

Eciò avvenne, come attestaSan Basilio, affinchè in

tal modo potesse Ella esser poi la degna mediatrice

tragliuomini, e Dio: Ave Gratia plena,propterea

Deum inter (5 bomines mediatrix intercedens . Altri

menti, ripiglia S. Lorenzo Giustiniani, se la SS.Ver

gine non fosse stata ripiena della Divina Grazia, co

ne avrebbe potuto essere la scala del Paradiso, l'Av

vocata del Mondo, e la vera mediatrice degli uomi

-
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- ni con Dio? Qncmodo non est Maria plena Gratia,

qne effecta est Paradisi scala, interventrix Mundi,

Dei atque hominum verissima mediairix? (Serm.de

Ann.B. V) -

Ecco dunquefatta purtroppo chiara la seconda ra

ione proposta: Se Maria fin dal principio, come

già destinata del comun Redentore, ricevè

l'officio di mediatrice di tutti gli uomini, e per con

seguenza ditutt' i Santi ancora;fu ben anche neces

sario, ch'Ella sin dal principio avesse una Grazia

maggiore, che non hanno avuta tutt' i Santi, per

cui Ella dovea intercedere. Mispiego più chiaro :Se

per mezzo di Mariadoveano rendersi cari aDio tutti

gli uomini, ben fu di bisogno, che Maria fosse più

santa, e più cara a Dio, che tutti gli uomini insie

me. Altrimenti com' Ella avrebbe potuto per tutti

gli altri intercedere?Acciocchèun intercessore otten

ga dal Principe la grazia per tutt'i Vassalli, èassolu

tamente necessario, ch'egli più chetutti gli altriVas

salli sia caro al suo Monarca. E perciò Maria, con

clude S. Anselmo, meritò di esser fatta la degna Ri

paratrice del Mondo perduto, perchè Ella fu la più

santa, e piùpura di tutte le creature : Pura sanctitas

pectoris ejus, omnis creature puritatem sanctitatemque

transcendens, promerult, ut perditi Orbis

digmissima fieret . (De Excell.l'irgc.9)

Fu dunque Maria mediatrice degli uomini, dirà al

cuno, macomepuò dirsi mediatrice anche degliAn

geli ? Voglion molti Teologi, cheGesù Cristo meri

tò la Grazia della Perseveranza ancora agliAngeli;

Sicchè conforme Gesùfu lor mediatore de condigno,

cosìMariapuò dirsi mediatrice anche degli Angelide

congruo, avendo accelerato colle sue preghiere lave

nuta del Redentore. Almeno, meritando de congruo

l'esser fatta Madre del Messia, meritò agli Angeli la

riparazione delle loro Sedi perdute da' Demonj.

Dunquealmeno meritò ad essi questa gloria acciden

tale ; Eperciò disse Riccardo diSan Vittore : Ultra

que creatura per banc reparatur,& Angelorum rut.

maper banc restaurata est, & matura Aumana recon

ciliata. (ln Can.4) E prima lo disse S.Anselmo :

MI 2
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Cuncta per hanc Virginemln statum pristinum revoca

ta sunt& restaurata. (De Exc. Virgc. 1 1.) ---

Sicohèla nostra celeste Fanciulla sì per essere stata

fatta la mediatrice del Mondo, sì per essere stata de

stinata Madre del Redentore, sin dal principio del

suo vivere ricevèunaGrazia maggiore di quella di

tutt'i Santi insieme. Cndechevago spettacolo era

al Cielo, e alla Terra la bell'Anima di questa felice

Bambina,sebbene racchiusa ancora nell'utero di sua

Madre ! Ella era la Creatura più amabile agli occhi

Divini, perchè già colma diGrazia, e di merito

potea sin d'alloravantarsi: Cunessem parvula,pla

cui Altissimo. Edera insieme la Creaturapiù aman

te di Dio, che mai sino a quel tempofosse comparsa

nel Mondo. In tal modo, che se Maria fosse nata

immediatamente dopola suapurissimaConcezione,

già sarebbe venuta alMondo più ricca di meriti, e

piùsanta di tutt'i Santi unitamente. Cr pensiamo

quanto più santa Ella nacque, uscendo alla luce do

po gli acquisti de'meriti, che fece per tutti que'no

ve mesi, che stette nell'utero di sua Madre. Quindi

passiamo a considerare il secondo punto, cioè quan

tofu grande lafedeltà, con cuiMaria subito corrispose

alla Divina Grazia.

Punto II. Ella non ègià una semplice opinione,

diceun dotto Autore (il P. La Colombiere Serm.31.)

ellaèl'opinione di tutto il Mondo, che la S. Bambi

ma ricevendo nell'utero diS. Anna la Grazia santifi

cante, ricevesse nello stesso tempo il perfetto uso

della ragione con una gran luce Divina corrispon

dente alla Grazia, di cuifu arricchita.Sicchèben pos

siamo credere, che dalprimo istanté,che la sua bell'

Animafu unita al suo purissimoCorpo, fu ella illu

minata con tntt'i lumi della DivinaSapienza aben

conoscere leverità eterne, la bellezza delle virtù, e

sopratutto l'infinita Bonta del suo Dio, e 'l merito

ch'egliavea d'essere amato da tutti, masingolarmen

te da lei, a riguardo de' pregj singolari, con cui il

Signore l'avea adornata, e distinta fra tutte le Crea

ture, preservandola dalla macchia della colpa origi

nale, donandole una Grazia sì immensa,e destinan
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dola per Madre del Verbo, e Regina dell'Universo.

Ond'è che fin da quel primo momento Maria,

grata al suo Dio, cominciò subito ad operare tutto

quello, chèpotè operare,trafficando sin d'allora fe

delmente quel gran capirale di Grazia, che l'ea

stato donato ; e tutt'applicandosi a compiacere ed

amare la Divina Bontà, sin d'allora l'amò con tut

te le sue forze, e così seguitò sempre ad amarlo per

tutti que' nove mesi, che visse prima di nascere, in

cui non cessò un momento di sempre più unirsi a

Dio con atti ferventi d'amore. Era ella già libera

dalla colpa originale, ond'era ancor libera da ogni

attacco terreno, daogni moto disordinato, da ogni

distrazione, da ogni contrasto de' sensi , che mai

l'avessero potuto impedire di sempre più avanzarsi

nel Divino Amore;tutt'i suoi sensi ancora eran d'ac

cordo colsuo spirito benedetto in correre a Dio:Cli

de la sua bell'Anima, sciolta da ogn'impedimento ,

senza mai fermarsi, sempre volavaa Dio, sempre

l'amava, e sempre cresceva in amarlo. Che percio

ella stessa si chiamò Platano piantato alla corrente

dell'acque:9uasi Platanus exaltata sumjuxta aquan

( Eccl. 24.19.) Mentr'ellafugià quella nobil pianta

di Dio, che sempre crebbe alla corrente delle Divine

grazie. Perciò similmente si chiamò vite; Ego quasi

vitisfactificavi suavitatem cdoris, (Eccl.24-23 )

Non solo perchè fu sì umile agli occhi del Mondo,

ma perchè ancora, siccome la vite sempre cresce,

secondo il comun proverbio; Viti; nullo fine crescit ;

(gli altri alberi, l'arancio, il gelso, il pero hanno

una statura determinata, ma la vite sempre cresce e

cresce tanto quantoè alto l'albero a cui s’attiene) ;

cosi la SS.Vergine sempre crebbe nella perfezione:

Ave vitis sempervigens, così la salutava S. Gregorio

Taumaturgo (Sern. 1 inAnn.); e semprefu unita al

suo Dio, ch'era l'unico suoappoggio. Quindi di

lei parlò lo SpiritoSanto, allorchè disse:guest ista,

que ascendit de deserto deiiciis affluens, innixa super

dilectum suum? (Cant.8,v.5.) Commenta S.Am

brogio : Hec est, quae ascendit, itaut inbcreat Di

Verbo, sicut vitis propago? (Ap.Seg. Pred. 40. dell'
Mi 3
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An.) Chiè questa, che accompagnata col Divin

Verbo cresce come unapianta divite appoggiata ad

un grand'albero? - -

Diconopiù, egravi Teologi,chel'anima laqua

le possiede un abito di virtù, semprechè ella fedel

mente corrisponde alle grazie attuali, ch'indi da Dio

riceve, viene sempre a produrre un atto eguale nell'

intenzione all'abito che possiede;talmente che viene

ogni volta ad acquistare un nuovo, e doppiome

rito, eguale al cumulo di tutt'i meriti già prima ac

quistati. Già questo aumento, come dicono, fu

concedutoagli Angioli nello stato della lorovia; e se

fu conceduto agli Angioli, chi mai potrà negarloal

la DivinaMadreper mentre visse in questa terra, ma

specialmente nel tempo, di cui parlo, che stette nell'

itero della Madre, nel quale fu ella certamente più

fedele, chegli Angioli, in corrispondere allaGra

zia? Maria dunque in tutto quel tempovenne arad

doppiare in ogni momento quella sublime Grazia,

che dal primo istante possedette: poichè corrispon

dendo ella con tutte le forze, e perfezione, in ogni

atto, che faceva; raddoppiava susseguentemente i

meriti in ogn'istante. In modo che se nelprimo

istante ebbe mille gradi di Grazia, nel secondo n'eb

be due mila, nelterzo quattro mila, nel quarto otto

mila, nel quinto sedici mila, nel sesto trentaduemila.

Esiamo ora non più,che al sesto istante. Ma molti

plicate così per ungiorno intiero, moltiplicateper no

ve mesi; considerate quali tesori di Grazia, di Meriti,

e di Santità portò Maria alMondo, allorchè nacque.

Rallegriamoci dunque colla nostra Bambina, che

nasce così santa, così cara a Dio, e così ripiena di

Grazia.E rallegriamoci non solo per Lei,ma anche

per noi,poichè Ellaviene al Mondo piena di Grazia,

non solopergloriasua, ma anche per bene nostro -

Considera S. Tommaso nell'Opuscolo 4. che in tre

modi fu ripiena di Grazia la SS. Vergine: Perprima

fu ripiena di Grazia nell'Anima, sicchè sin dalprin

cipio la sua bell'Anima fu tutta di Dio. Per secondo

né fu piena nel Corpo, sicchè della suapurissima

Carne meritò vestirne il Verbo eterno. Per terzo ne



Discorso Secondo . 247

fu piena abeneficio comune, acciocchè tutti gli uo

mini potessero parteciparne: Fuit etiam Gratia plena

quantum ad refusionem ad omnes homines. Alcuni

Santi, soggiunge l'Angelico, hanno tanta Grazia,

che non solo basta per essi, ma anche per salvare

molti altri, ma nongià tutti gli uomini; solamente

a Gesù Cristo, ed a Maria fu donataunatal Grazia,

chebastasseper salvare tutti: Sed quando quis habe

ret tantum,quod sufficeret ad salutem omnium, hoce

set maximum; Et hocfuit in Christo, & Beata Vir

gine. CosìS.Tommaso (Opuc.8.) Sicchè quel che

diceS. Giovanni(al cap. 1. 16.) di Gesù; Etde ple

nitudine ejus nos omnes accepimus, lo stesso dicono i

Santi di Maria ,S.Tommaso da Villanova ; Gratia

plena, de cujus plenitudine accipiunt universi. Tal

mente che, dice S.Anselmo, non viè chi non par

tecipi della Grazia di Maria. Ilta ut mullus sit, qui de

plenitudine Gratie Virginis non si particeps. E chi

mai si trova alMondo, a cui Marianon sia benigna,

e non gli dispensi qualche Misericordia? Qui un

quam reperitur, cui l'irgo propitia non sit? 9uis ad

quem ejus misericordia non se extendat?DaGesù non

però (dobbiamo intendere) riceviamo la Grazia co

me Autor della Grazia, da Mariacome Mezzana, da

GesùcomeSalvatore, da Maria come Avvocata, da

Gesù come Fonte, da Maria come Canale. Cnde

dice S. Bernardo, cheLio costituì Maria qualAcqui

dotto dellesue misericordie, ch'Egli volea dispensa

re agliuomini; e perciò la riempì di Grazia, accioc

chè dalla suapienezza ne fosse a ciascuno comunica

ta la suaparte: Plenus Aqueductus, ut accipiantcc

teride plenitudine, sed non plenlivdinem ipsam.Onde

il Santo esorta tutti a considerare con quanto amore

vuole Dio, che noi onoriamo questagranVergine,

mentre in Lei ha collocato tutto il tesoro de'suoibe

ni; acciocchè quanto noi abbiamo di speranza, di

grazia, e di salute, di tutto ne ringraziamo la nostra

amantissima Regina; mentre tutto ci perviene dalle

sue mani, e dalla sua intercessione. Ecco le sue bel

le parole: Intueamini quantodevotionis affectu a nobis

Eam voluerit honorari, qui totus boni plenitudizem

4
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pot' in Maria: ut proinde si quid speirobis est,

qrid gratie, si qneid salutis, ab Ea noverimus re

dundare.(Serm.de Aqued)Misera quell'Anima,che

si chiude questo Canale di grazie, col trascurare di

raccomandarsi a Maria ! Cloferne quando volle im

padronirsi della Città di Betulia, procurò dirompe

re gli acquidotti: Incidi precepit aqueductus illo

rt. (Iudit6.7.6) E questo fa il Demonio, quando

vuol farsi padrone d'un'Anima, le fa abbandonare

la divozione a MariaSantissima : Chiuso questo Ca

nale,perderà ella facilmente laluce, il timore di Dio,

e in fine la salute eterna. Leggasi il seguente Esem

io, in cui sivedrà quanto sia grande la pietà del

Cuore di Maria, e la ruina, che si tira sopra chi si

chiude questo Canale, con abbandonarla Divozio

ne a questa Regina del Cielo. -

E' S' E' M P 1 O,

narra dal Tritemio , Canisio, ed altri, che in

MagdeburgCittà dellaSassonia vi fu un certo

chiamatoUdone, il quale dagiovane fu di così scar

so intendimento , ch'era la derisione di tutti gli altri

suoi Condiscepoli. Egli perciòun giorno, stando

più afflitto di questa sua incapacità, andò aracco

mandarsi allaVergineSantissima avanti di una sua

Immagine. Maria le apparve in sogno, egli disse:

Udone, tivoglio consolare, e non solo ti voglio ot

tenere daDio un'abilità, che basti a liberarti dagli

scherni, ma dipiùun talento tale, che ti renda am

mirabile: E inoltre ti prometto, che dopo la morte

delVescovo tu sarai eletto in suo luogo. Così gli

disse Maria, e così tutto si avverò. Si avanzòpresto

nelle Scienze, ed ottenne il Vescovado di quella Cit

tà. MaUdone nefu così ingrato a Dio, ed alla sua

Benefattrice, che lasciata ogni Divozione divenne lo

scandalo di tutti. Mentre una notte egli stavarin let

to con sacrilega compagnia, intese una voce, che

gli disse: Udo, cessa de ludo: lusisti satis, Udo.

Udone, cessa dalgiuoco dell'offesa di Dio: basta

quanto hai giocato. La prima volta egli si adirò a

queste parole,pensando che fosse alcun uomo, che

gliele dicesse per correggerlo. Ma sèntendosele ra
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plicare laseconda, e la terza notte, entrò in qualche

timore , che quella fossevoce del Cielo. Con tutto

ciò non pertanto seguitò la malavita. Ma dopo tre

mesi, che Diogli diede di tempo per ravvedersi,ec

co il castigo.Stavasene una notte nellaChiesa diSan

Maurizioun divoto Canonico, chiamato Federigo,

pregando Dio, che volesse rimediare allo scandalo,

che dava il Prelato; quando ecco aprirsi da ungran

vento laporta della Chiesa. Entraronopoi dueGio

vani con torce accese in mano, e si posero da'lati

dell'Altar Maggiore. Indi seguirono altri due, che

stesero avanti all'Altare un tappeto, con porvisopra

due sedie d'oro.Venne appresso un altro Giovane in

abito dasoldato, colla spada in mano, il quale fer

matosi in mezzo alla Chiesagridò: C) voiSanti del

Cielo, che in questa Chiesa avete le vostre sacreRe

liquie, venite ad assistere alla gran giustizia, che fa

rà il Sovrano Giudice. A questa voce comparvero

moltiSanti, ed anche i dodici Apostoli,come Asses

sori di questogiudizio: Ed in fine entrò Gesù Cri

sto, che si andò a sedere in una di quelle due sedie.

Comparve poi Maria corteggiata da molteSante Ver

gini, che fu posta a sedere dal Figlio in quell'altra se

dia. Allora ordinò il Giudice, , che si conducesse ivi

il Reo, e questofu il miseroUdone. ParlòS.Mau

rizio, e dimandògiustizia per la di lui vita infame

daparte di quelpopolo scandalizzato. Tutti alzaro

no la voce : Signore, merita la morte. Via su muo

ja, disse l'EternoGiudice. Ma prima di eseguirsi

la sentenza(vedasi quantoègrande la Pietà diMa

ria), ella la pietosa Madre,per nonassistere a quell'

attotremendo di giustizia, si partì dallaChiesa, ed

indi il celeste Ministro ch'entròfra' primi colla spa

da, si avvicinò adUdone, e gli spiccò adun colpo

ilcapo dalbusto; e sparì la visione. Era illuogo ri

masto all'oscuro. Il Canonico tutto tremante va ad.

accendere il lume adunalampada, che ardeva sotto

la Chiesa, ritorna, e vede il corpo diUdone colca

potronco, e 'lpavimentotutto insanguinato. Fatto

dì, e concorsovi nella Chiesa il Popolo, il Canonico

narrò tutta la visione e 'l fatto di quella orribil trage

y
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dia.Enello stesso giorno comparve il povero Udone

dannato nell'Inferno ad un suoCappellano, che

niente sapeva del fatto avvenuto nella Chiesa. Fu

pertanto il cadavere di Udonegettato in una palude,

e 'l sangue suo restò a perpetua memoria in quelpa

vimento, che siteneva sempre coperto con un tap

peto: e d'indi in poi si prese costume discoprirlo al

tempo, che prendeva possesso il nuovoVescovo, ac

ciocchè alla vista di tal castigo egli pensasse a ben or

dinarla suavita, e anon essere ingrato alle grazie

delSignore, e della sua MadreSantissima.

P e E G PH I E e A.

Santa e celeste Bambina, Voi che siete la Ma

dre destinata del mio Redentore,e la granme

diatrice de miseri peccatori, abbiate pietà di me.

Ecco a'piedi vostri un altro ingrato, che avoi ri

corre, e vi domanda pietà. E'vero, che per le mie

ingratitudini fatte a Dio ed ad Voi, meriterei daDio,

e daVoi essere abbbandonato; ma io sento dire, e

così tengo (sapendo quantoè grande la vostra mise

ricordia), che Voi non ricusate d'ajutare chi con

confidenza aVoi si raccomanda. Dunque, o Crea

tura la piùeccelsa del Mondo, giacchèsopra diVoi

non v'è che Dio; e innanziaVoi sono piccioli i

più grandi del Cielo: o Santa de' Santi, o Maria abis

so di Grazia, e piena di Grazia, soccorrete un mi

serabile, chel'ha perduta per sua colpa. Io so che

voi siete così cara aDio, ch'egli niente vi nega. So

ancora, che voi godete d'impiegare lavostragrandez
za a sollevare i miseri Deh su fate vedere

quantosia grande la Grazia, che possedete appresso

Dio, con impetrarmi unaluce, ed una fiammaDi

vina sì potente, che mi muti da peccatore in santo
e che staccandomi da ogni affetto di terra , tutto mi

accenda del Divino amore. Fatelo, Signora» che

voi lo potete fare. Fatelo per amore di quel Dio che

vi ha fatto sìgrande, sì potente, e pietosa. Cosi spe
ro. Amen . -
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D I S C O R S O III,

Della Presentazione di Maria.

L'offerta che Maria fe di se stessa a Dio, fu pronta

senza dimora: fu intiera senza riserba.

On v'è stata, nè mai visarà offerta di pura

Creaturapiùgrande, e piùperfetta di quella

chefece Mariafanciulla di tre anni a Dio, allorchè si

presentò nel Tempio ad offerirgli, non aromi, o vi

telli, nè talenti d'oro; matutta se stessa in perfetto

olocausto, consagrandosi vittima perpetua in suo

onore. Ben Ella intese lavoce di Dio , che sin d'al

lora la chiamava a dedicarsi tutta al suo amore, con

quelle parole: Surge, propera, amica mea, &ve

mi .( Cant. 2.v. 1o.)Eperciòvoleva il suoSignore,

che sin d'allora Ella si scordasse di suapatria, de'suoi

parenti, e di tutto, per attendere solo ad amarlo e

compiacerlo: Audi, filia, & vide , & inclina au

rem tuam: & obliviscere populum tuum, & domum

patris tui.(Pal.44.) Ed Ellapronta subito ubbidì

alla Divinavoce. Consideriamo dunque, quantofu

accetta a Dioquesta offerta, che Maria gli fe di se stes

sa, mentr' se gli offerì presto, e intieramente:

presto senza dimora , intieramente senza riserba :

due Punti .

Punto I. Cominciamo : Maria si offerì presto a

Dio . Benchè sin dalprimo momento, che questa ce

leste Fanciullafu santificata nell' intero di sua madre,

(chefu già nel primo istante di sua ImmacolataCon

cezione) Ella ricevè l'uso perfetto della ragione, per

poter sin d'allora cominciare a meritare, secondo di

cono per comeun sentenza i Dottori col P. Suarez; il

quale dice, ch'essendo il modo piùperfetto, ch'usa

Dio nelsantificare un'Anima, il santificarla perpro

prio merito, conforme insegnaS.Tommaso(3.p.q.

19. a. 3.), così deve credersi essere stata santificata la

S.Vergine : Sanctificari perproprium actum est perfe

ctior modus . Ergo credendum est boc modo fuisse san

ctificatam Virginem.(Tom.2. in 3. p. D. 4.5.8.) E

se questo privilegio fu conceduto agli Angeli, e ad

Adamo, come dice l'Angelico( 1 q. 63a. 5.&q.

95a,2.) molto piùdobbiamo o conceduto alla

6
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Divina Madre, a cui certamente dee supporsi, che

Dio, essendosi degnato di farla suaMadre, abbia

conferiti maggiori doni, che a tutte l'altre Creature;

secondo insegna lo stesso S, Dottore : Ex ea accepit

umanamAVaturam, & ideopre ceteris majorcm de

luit a Christo Gratie plenitudinem obtinere ( 3. p.q.

27. c. 5.) Poichè essendo Madre, dice il P.Suarez,

ha un certo dritto singolare a tutti i doni delsuo Fi

gio: Undefit ut singulare jus habeat ad dona Filii

si.(T2 in 3p.D.1.5.2.)E siccome per l'unione Ipo

statica fu ragione, che Gesù avesse la Pienezza di

tutte legrazie, così per la Divina maternità conven

ne, che Gesùper debito naturale conferisse a Maria

grazie maggiori di quelle concedute a tutti gli altri

Santi, ed Angeli .

Sicchè sin dalprincipio di suavita Maria conobbe

Dio, e lo conobbe tanto , che niuna lingua (così

disse l'Angelo aS. Brigida) basterà a spiegare, quan

o l'° Intelletto della lVergine giungesse a penetrara

Dio, nel primo istante, che lo conobbe.(Serm.Ang.

c. 14) Esin d'allora Maria, a quella primaa luce, da

cuifu illuminata, tutta si offerì alsuo Signore, de

dicandosi intieramente al suo amore, ed alla suaglo

ria,siccome l'Angelo seguitò a dire aS. Brigida: Su

bito la nostra Regina determinò di sagrificare la sua

zvolontàa Duo con tutto il suo amore,per tutto il tem

po di sua vita. Eniunopuò capire,quanto la sua o

lontà si soggettò allora ad abbracciare tutte le cose di

suo gusto. (loc. cit.)

Maintendendopoi l'Immacolata Fanciulli, che i

suoi santi Genitori, Gioachimo ed Anna, aveano

promesso a Dio anche con voto, come si rapporta da

diversi Autori, che se loro avesse dataprolegliel'avreb

bero consagrata, a servirlo nel Tempio ; Ed essendo

già costume antico de'Giudei, di chiudere le loro Fi

gliuole in alcune celle, chiavano d'intorno al Tem

e riferiscono ilBaropio, per bene ivi educar

nio, Niceforo, Cedreno, earez con Giuseppe

Ebreo, coll'autorità ancora di Gio. Damasceno,

di S. Giorgio di Nicomedia, e di S. Anselmo (De

Form & Mor. B. M.), e S. Ambrosio(De Virl.1)
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E come chiaramente si raccoglie anche dal Libro 1.

de'Maccabei 3.2o. doveparlandosi d'Eliodoro, che

voea assalire il Tempioperprenderne l'Frario ivide

poto, si dice, che : Pro eo quod in contemptumLo

cms csset ventunus. Virgines que conclusae erant, pro

errrchant ad Oniam : Mariaciò intendendo ( dico)

appena giunta all'età di tre anni,come attestanoS.Ger

mano, eS. Epifanio, che dice: Tertio anno cblata

est in Templo (Ser.de Laud. l.), età in cui le fan

ciulle maggiormente desiderano, ed hanno maggior

bisogno dell'assistenza de' loro parenti, Ella volle

solennemente offerirsi, e consacrarsi a Dio, presen

tandosi nelTempio. Cnd'Ellafu laprima, che an

dò ad istantemente pregare i suoi Genitori, che l'aves

sero condottaal Tempio, per adempire la loro pro

messa. Ela santa sua Madre, dice S. Gregorio Nis

seno: Anna baud cunctata est eam adTemplum ad

ducere, ac Deo offerre. (Orde Mat.Cbr.)

Edecco come Gioacchinoed Anna,generosamen

te sagrificando a Dio la partepiù cara de'loro cuori,

che in terra aveano, si portano in Nazaret, portan

do or l'uno or l'altra fra le braccia la loro troppo

amata picciola figlia; poich'ella non era atta a tal

viaggio sì lungo, qual era quello da Nazaret aGe

rusalemme di ottanta miglia, come narrano piùAu

tori . Andavano essi accompagnati da pochi parenti,

ma gli Angioli a schiere ( dice San Giorgio Nicome.

diense de oblat.Deip) andavano corteggiando e ser

vendo in questo viaggiol'Immacolata Verginella,

che andava a consagrarsi alla Maestà Divina. 9uam

pulchri sunt gressus tui, filia Principis; (Cant.7.1.)

Chcome sono belli(doveano allora andarcantando

gli Angioli),come son graditi a Dio questi tuoi pas

si, che dai, per andare ad offerirtegli, o gran figlia

prediletta del nostro comunSignore! Lo stesso Diò,

dice Bernardino da Busto, fece in quel giorno col

tutta la sua celeste Corte una gran festa, vedendo

condursi la suaSposa al Tempio : Magnam quoque

festivitatam fecit Deus cum Angelis in deductione sua

. Spone al Templum , (Marial p.4.Serm. 1.) Poichè

egli non vide mai Greatura piùsanta, e più amata,
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che se gli andasse ad offerire: 9uia nullus unquam

Deo gratior usque ad iliud tempus ascendit. (loc.cit.)

Vannedunque (le diceaS.Germano Arcivescovo di

Costantinopoli ), vanne o Regina del Mondo, o

Madre di Dio, vanne allegramente allaCasa delSi

nore, ad aspettare la venuta del DivinoSpirito, che

ti renderà delVerbo Eterno:Abi ergo, oDc

mima Mater Dei , in atria Domini, exultans & expe

ctans Sancti Spiritus adventum, & Unigeniti Filli

conceptionem. (de oblat.Iirg)

Giunta che fu la santa Comitiva alTempio,lava

a Fanciulla si volge a'suoi Genitori, e genuflessa

aciando loro le mani, lor dimanda la benedizione;

e poi senza piùvoltarsi indietro, sale i quindicigra

dini del Trmpio( come riferisce Arias Montano da

Giuseppe Ebreo),e si presenta al Sacerdote (S.Zac

caria, come vuole S.Germano) : E licenziandosi

allora dal Mondo, e rinunziando a tutti i beni, ch'

egli promette a'suoi seguaci, si offerisce e si consa

gra al suo Creatore.

Atempo del Diluvio il corvo mandato daNoèfuo

ri dell'Arca restò apascersi de'cadaveri, ma laCo

lomba senzaposare il piede presto ritornò all'Arca:

Reversa ett ad eum ln arcam. (Gen.89.) Molti man

dati da Dio in questo Mondo, infelici si fermano a
pascersi de'beni terreni. Non così la nosrra celeste

Colomba Maria: conobbe ella, che l'unico nostro

Bene, l'unica Speranza, e l'unico Amore deve es

sere Dio; conobbe, che 'l Mondoè pieno di peri

coli, e che colui che più presto lo lascia, egli è più

libero da' suoi lacci: onde cercò questa di fuggirlo

dallasuapiù tenera età, ed andò a chiudersi dentro

il sagro ritiro del Tempio,dove potesse meglio udir

ne levoci, e meglio onorarlo . E così la

S.Verginesin dai principio del suo operare si rese

tutta cara e gradita al suoSignore, comelafa parlare

la S.Chiesa: Congratulamini mibi omnesqui diligitis

Dominum, qula, cum essem parvula, placui Altis

simo. (In2.Resp. 1.Noct. in Fest.S.M.ad Niv.) Eper

ciò ella fu assomigliata alla Luna: poichè conforme

la Luna compisce ilsuo corso più velocemente degli
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altri Pianeti; così Maria piùpresto di tutti i santigiun

se allaperfezione, con darsi presto a Dio senza di

mora, ed intieramente a Dio senza riserva . E pas

siamo alsecondo Punto,dove avremo molto che dire.

Punto Il. Ben sapea l'illuminata Fanciulla, che

Dio non accetta un cuore diviso, ma lo vuol tutto

consagrato al suo amore, secondo il Precetto dato:

Dilzes Dominum Deum tuum ex toto corde tno.Cm

d'ellasin dal momento in cui cominciò avivere, co

minciò ad amare Dio con tutte le forze, etutta a lui

si donò. Ma l'anima sua Santissima aspettava con

gran desiderio il tempo di consagrarsegli intieramen

te con effetto e con pubblica solennità. Cnde consi

deriamo con quanto fervore l'amante Verginella,

vedendosigià chiusa in quel santo luogo, prima si

rostrò a baciar quellaterra, come casa del Signore;

indi adorò la sua infinita Maestà,lo ringraziò delfa

vor ricevuto di averla ridotta cosìper tempo ad abita

re nella sua Casa.Epoi tutta si offerìal suo Dio;tutta

senza riserba di cosa alcuna, offerendogli tutte le Po

tenze, e tutti iSensi, tutta la Mente, e tutto ilCuo

re, tutta l'Anima, e tutto ilCorpo; poichè allora

fu, comevogliono, che per piacere a fece il vo

to disua Verginità; Voto, che Mariafu la prima a

farlo, al dir di Ruperto Abbate: Votum virginitatis

prima emisit.(Lib. 1.de Inst. Virg)E si offerì tutta sen

za limitazione di tempo, come asserisce Bernardino

da Busto : Maria seipsam perpetuis Dei obsequiis ob

tulit & dedicavit. (Marp.4.Serm..) Mentr'Ella

ebbe allora intenzione di dedicarsi a servire sua Divi

na Maestà nel Tempio per tutta la sua vita, se così

aDiofosse piaciuto, senza piùuscire da quel sagro

luogo.Oh con quale affetto dovette allora dire:

lectus meus mibl, & ego illi. (Cant.2.16) Ego illi

(come commentaUgon Cardinale tota vivam,& tota

morlar . MioSignore e Dio (dicea), io quisonove

nutasolo percompiacervi,e darvi tutto l'onore, che

posso; qui tuttavoglio aVoi vivere, ed aVoi mo

rire, se vi piace; accettate il Sacrificio, chevi fa que
Sta Serva, ed ajutatemi ad esservi fedele.

qui consideriamo, quanto fu santa la vita, che
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Maria fece nel Tempio, dove,quasi Aurora consur

gens, crescendo sempre nellaperfezione, come cresce

nella sua luce l'Aurora, chi maipuòspiegare quan

to digiorno in giorno risplendevano in Lei sempre

più belle le sue virtù, la Carità,la Modestia,l'Umil

tà, ilSilenzio, la Mortificazione, la Mansuetudine ?

Piantata nella Casa di Dio questa bella Uliva( dice

S.Giovan Damasceno , innaffiata dallo SplritoSan

to,divenne abitazione di tutte levirtù:AdTemplum

adducitur, ac- deinde in Domo Dei plantata, atque

per Spiritum saginata, instar Olive frugifere virtu

tum omnium domiclum efficitur.(Lib.4. de Fidc.15.)

In altro luogo dice lo stessoSanto: Il volto dellaVer

gime era modesto, l'animo umile , le parole amore

voli, uscendo daun internocomposto. (Or1.de Nat.

Virg) Ed altrove asserisce : La Vergine allontanò il

pensiero datutte le cose terrene, abbracciandotutte

le virtù. Esercitando dunque così la perfezione,pro.

fittò in pocotempo a tal segno, che meritò d'esser

fattaTempio degno di Dio . (De Fid.Ort.l.4, c. 15.)

Parla ancoraS.Anselmo della vita della S.Vergine

nelTempio, e dice : Maria era docile, poco parla

va, stava sempre composta,senza ridere e senza mai

turbarsi. Perseverava poi nell'Orazione , nella le

zione della Sacra Scrittura, ne'digiuni, ed in tutte

l' opere virtuose. (De Form.& Mor.B.M.)S.Giro

lamo ne riferisce cose più particolari:Maria tenea la

sua vita ordinata così; Dalla mattina sino a terzasta

va in Crazione; daterzafino a nona si occupava in

alcun lavoro; da nona ripigliava l'Orazione sin che

l'Angelo le portava il cibo, com'era il solito. Pro

curava d'esser la prima nelle vigilie, la piùesatta nel

la Divina Legge, la piùprofonda nell'umiltà, e in

ognivirtù la piùperfetta. Niun mai la vide irata :

tutte le sue parole uscivano così piene di dolcezza,

che sempre nella sua Lingua fu ricenosciuto Dio -

(S.Gir.appres. l'ist. della Vita di Maria del P. Gius

di Gesù e Maria Carm. Scalzo lib.2.c. 1.)

Rivelò poi la stessa Divina Madre aS. Elisabetta

Vergine BenedettinanelMonastero diSconaugia(co

mesi legge appressoS. Bonaventura de Vita Cbristi
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v.3.), che quand'Ellafu lasciata nel Tempio da'suoi

Parenti, deliberò di avere solo Dio per Padre; e

spesso pensava, che potesse fare per dargli gusto:

Cgn Pater meus & Matermea dimiserunt me inTem

plo, statui in corde meo habere Deum in Patrem,&

se cogitabam qata possem facere illi gratum.Deter

minò di più di consagrargli la sua Verginità, e di

non possedere cos'alcuna nel Mondo, donando a

Dio tutta la sua volontà: Statui servare Virginitatem;

nihil numquam possidere in Mundo; & cmnem volun

tatem meam Deo commisi. Inoltre le disse, che fa

tutti i Precetti da osservare si pose avanti gli occhi il

Precetto: Diliges Dminum Denm tuumn . E ch'Ella

andava di mezza notte apregare ilSignore all'Altare

del Tempio, che le concedesse lagrazia di osservate

i Precetti, e di farle veder nata la Madre del Reden

tore, pregandolo, che le conservasse gli occhi per

vederla, larlingua per lodarla , le mani e piedi per

servirla,e le ginocchia per adorar nel suoSeno il suo

Divin Figliuolo.MaS. Elisabetta in sentir ciò le dis

se : Ma Signora, Voi non eravate piena di Grazia,

e di lirtù? EMaria le rispose: Sappi, ch'Io mi ri

putava la più vile ed indegna, della Divina Crazia;

perciòIo chiedeva così la Grazia, e le Virtù. Efinal

mente, acciocchè ci persuadiamo della necessità as

soluta , che diamo tutti di cercare a Dio le grazie,

che ci abbisogno, le soggiunse : Pensi tu, ch'ta

ablia azuta la Grazia e le virtù senza fatica? Sappi,

ch'Io noz ebbi grazia alcuna da Dio senza gran fatica,

crazione continua, desiderio ardente, e molte lagri,

me, e penitenze. -

Ma soprattutto son da considerarsi le Rivelazioni

fatte a S. Brigida delle virtùed esercizj praticati dalla -

B.Vergine nella suafanciullezza, con queste parole:

Sin da Bambina Mariafu ripiena dello SpiritoSanto,

e conforme cresceva in età , cresceva in lei la Grazia.

Sin d'allora stabilì di amare Dio contutto il cuore,

sicchè nelle azioni e nelle parole non mai restasse egli

offeso;e perciò tutti i beni della terra eran da lei dis

prezzati. Dava quanto poteva a' poveri. Nel cibarsi

era così temperata, che prendeva selamente il pura
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necessario a sostentare il corpo. Penetrando poi dalla

sacraScrittura, che questo Dio dovea nascere dauna

Vergine a redimere ilMondo, si accese in tal modo

il suo Spito nel Divino Amore, chenon bramava,

nè pensava che a Dio; e solo in Dio compiacendosi

fuggiva la conversazione anche de'suoi Genitori,

acciocchè non la distogliessero dalla memoria di Dio.

Esommamente desiderava di trovarsi altempo della

venuta delMessia, per poter fare la Serva a quella

felice Verginella, che meritava d'essergli Madre.Ciò

dicono le rivelazioni fatte aSanta Brigida (Lib. 1.&

l.3.c.8)

Ah sì che per amore di questagran Fanciulla acce

lerò il Redentore la suavenuta nel Mondo; poichè

dov'ellaper sua umiltà non si stimava neppure de

gna di esser la Serva della Divina Madre, ellafu elet

ta per questa Madre; e coll'odore delle sue virtù, e

colle suepotenti Preghiere tirò nel suoSenverginale

i Divin Figliuolo. Perciò fu chiamata Maria forto

rella dal suo Divino Sposo : Vox turturis audita est

in terra nostra (Cant.2. 12.). Non solo perchè ella a

uisa di tortorella amòsempre la solitudine,vivendo

in questo Mondo comein un deserto;ma ancheper

chè qual tortorella, chesempre va gemendo per le

campagne, Mariasempregemeva nel Tempio com

patendo le miserie delMondo perduto, e cercando

a Dio la comune Redenzione. Ch con qual mag

gior affetto e fervore ella ripeteva a 15io nel Tempio

le suppliche ed i sospiri de'Profeti, acciocchè man

dasse il Redentore! Emiume agnum, Domine, domi

natorem terre. (Isa. 16.1.) Rorate celi desuper, &

rubes pluant justum . (Id.45.8.) Utinam dirumperes

celes, (5° descenderes. (Id.64. 1.) -

Insomma eral'oggetto delle compiacenze di Dio,

il veder salire sempre più questa Verginella alla più

alta perfezione a guisa d'una verghetta di fumo,

ricca di odori di tutte le virtù, come appunto la de

scrive lo SpiritoSanto ne'Sacri Cantici: Quae est ista

que ascendit per desertum sicut virgula fumi ex aro

matibus myrrhe, & thuris,& universi pulverus pig

mentari. (Cant.3.6) Era in verità questa santa Fan
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ciulla (diceSofronio ) il Giardino di delizie delSi

gnore, perchèvi trovava tutte le sorte di fiori, e tut

i gli odori dellevirtù: l’ere Virgo erar Hortus deli

eiarum,in quo consita sunt universaflorum genera,&

cdoramenta virtutum. (Serm.de Ass.) Ond'è che

affermaS.Giovan Grisostomo(Ap.Canis. lib. 1.de B.

Vc. 13.) che Dio percò elesse Maria per sua Madre

interra, perchè non trovò in terra Vergine piùsan

ta e più perfetta di Maria, nè luogo più degno da

abitare, che l'utero sagrosanto di lei; come dice pa

rimenteS.Bernardo: Wec in terris locus dignior ute

ro Virginali. Asserendo S. Antonino, che la B.Ver

gine,per esser eletta e destinata alla dignità di madre

di Dio, dovette possedere una perfezione sì grande

e consumata, che avanzasse la perfezione di tutte

l'altre Creature : Ultima gratia perfectioni est pre

paratio ad Filium Dei concipiendum.(P.4.tit. 15, c.6)

Conforme dunque lasanta PargolettaMaria sipre

sentò e si offeri nel Tempio a Diòpresto, ed intie

ramente; così noi in questogiorno senza dimora, e

senza riserva, presentiamoci a Maria, e preghiamola,

ch'ella ci offerisca a Dio, il quale non ci rifiuterà ve

dendoci offerti permanodi lei, chefu il Tempiovivo

dello SpiritoSanto, la Delizia delsuoSignore, e la

Madre eletta delVerbo Eterno. Esperiamo assai in

questa eccelsa e gratissimaSignora, che ricompensa

con troppo amore gli ossequi ch'ella riceve da'suoi

divoti, come può scorgersi dal seguente Esempio.

E S E AM P I O.

S legge nella Vita di Suor Domenica del Paradiso

descritta dal P. Ignazio del Niente Domenicano,

che inun villaggio nominato Paradiso presso aFiren

ze nacque questaVerginella da poveri Genitori.Sin

dafanciulla cominciò ella a servire la Divina Madre .

Digiunava in suo onore tutti i giorni della settimana,

nel Sabatopoi dispensava a' Poveri quel cibo, che

s'era tolto di bocca, ed ogniSabato andava nell'or

to di Casa, o ne'campivicini, ivi raccoglieva tutti

i fiori, che potea , e li presentava avanti un'Imma

gine dellaS. Vergine col Bambino in braccio, che

tenea in Casa. Mavolgiamoci ora a vedere con quan



6e Della Presentazione di Marla.

ti favori lagratissima Signora compensava gli osse

quj, che questa suaServa le offeriva. Stando una
volta Domenica alla finestra(ed era allora di diecian

ni), vide nella strada unaDonna di bello aspetto,

esecoun Fanciullino, che tutti due stendean le ma

ni in atto di chieder limosina. Va ella per prendere

il pane, ed ecco, che senz'aprir la porta se li vide

accanto, e vide, che 'l Fanciullo tenea ferite le ma

ni, i piedi, e 'lpetto. Cnde dimandò alla Donna:

Qhi ha ferito questo Bambino ? Rispose la Madre :

E' stato l'Amore. Domenica innamoratadellabellez

za e della modestia di quel Fanciullino,gli dimandò

se gli dolevano quelle ferite? Ma quello non rispose

se non con un sorriso. Intanto standogià tutti vici

ni alle immagini di Gesù, e di Maria, la Donna dis

se a Domenica: Dimmi, Figliuola, cbi ti muove a

coronarqueste Immagini di fiori? Ella rispose? Mi

muove l'Amore, cbeporto a Gesù, e Maria.Equan

to gli ami tu?Gli amo quanto posso. Equantopuoi?

Quarto Essi mi ajutano. Seguita(allora disse laDon

na), seguita ad amarli, che bene essi te lo renderan

no in Paradiso. -

Indi la Donzellasentendo uscir da quellepiagheun

odore celeste, chiese alla Madre, con quale unguen

to le ungesse? E se quell' unguento si potea compe

rare ? Rispose la Donna:Si compera colla Fede , e

colle opere. Domenica offerì il pane. La Madre dis

se: Il cibo di questo mio Figlioè l'Amore;digli che

ami Gesù, e lo farai contento. IlBambino a questo

nome di Amore cominciò 2 giubilare , e rivolto alla

Fanciulla le dinandò , quanto amavaGesù? Ed ella

rispondendo, che l'amava tanto, che giorno e not

te sempre a Luipensava, nè altro cercava che dargli

gusto quanto poteva :Or bene (soggiunse Egli),

amalo, che l'Amore t' insegnerà , che hai da fare

per contentarlo. Crescendo poi l'odore che esalava

da quelle piaghe, Domenica esclamò:Ch Dio quest'

odo e mi fa morire d'Amore .Se l' odord'unFan

ciullo è così soave, che sarà l'odore del Paradiso!Ma

ecco allora mutarsi la scena : La Madre comparveve

sita da Regina e circondata di luce, e 'l Fanciullo
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risplendente come un Sol di bellezza, che prenden

do quegli stessi fiori gli sparse sulla testa di Domeni

ca, la quale già riconoscendo in quei Personaggi

Maria, e Gesù, s'era prostrata ad adorarli.E cosìfi

nì la visione. Domenicapoi prese l'abito Domenica

no, e morì con opinione diSanta nell' anno 1553.

P / E G H 1 E e A.

Diletta di Dio, amabilissima FanciullaMaria,

oh se conforme Voi vi presentaste nelTem

pio, e presto, e tutta vi consagraste alla Gloria, e

all'Amore del vostro Dio, così potessi ogg'io offerir

vi i primi anni della miavita, per dedicarmi tutto a

servire Voisanta e dolcissima Signora mia ! Ma non

sono più in tempo, mentre infelice hoperduti tanti

anni a servire ilMondo,e i mieicapriccj, quasiscor

dato in tutto di Voi, e di Dio. Ve tempori illi, in

guo non amavi Te!Maèmeglio tardi, che non inco

minciar mai.Ecco, o Maria, che oggi aVoi mi pre

sento, e mi offerisco tutto alla vostra servitù per

quel poco o molto che mi resta davivere in questa

terra; e insieme conVoi rinunzio atutte le Creature,

ed interamente mi dedico all'Amore del mio Creato

re .Vi consagro dunque, o Regina, la mia mente,

acciocchèpensi sempre all'Amore, cheVoi meritate,

la mia lingua alodarvi, il mio cuore ad amarvi.Ac

cettateVoi, oSantissima Verginella, l'offerta, che

vi presenta questo misero peccatore ; accettatela, vi

prego, per quella consolazione, che sentì il vostro

Cuore ,quando nelTempiovi donaste a Dio.Ese

tardi mi io a servirvi, è ragione, che compensi

il tempo perduto con raddoppiarvi gli ossequj e l'A

more. Ajutate Voicolla vostrapotente Intercessione,

o Madre di Misericordia, la mia debolezza, con im

petrarmi dal vostro Gesù la Perseveranza, e la forza

per esservi fedele sino alla morte;acciocchè io sempre

servendovi in questa vita,possavenire a lodarvi in

eterno nel Paradiso.



26

- ID I S C O R S O IV.

Dell'Annunciazi
one di Maria.

Maria nell'Incarnazione del Verbo non potè umiliarsi

più di quello che si umiliò. Iddio all'incontro non

otè esaltarla piùdi quello che l'esaltò.

Hi si esalta sarà umiliato, e chi s'umilia sarà

esaltato. Questa è parola del Signore; non

uò fallire : Qi autem se exaltaverit, bumiliabitur,

qui se humiliavertt exaltabitur.( Matt. 23. 12.)

Cnd'è che avendo Dio stabilito di farsi Uomoper

redimerel'uomoperduto,e così manifestare al Mòn

do la sua Bontà infinita, e dovendo interra eleggersi

la Madre; andava cercando fra le donne chi fosse fra

di loro la piùsanta, e la più umile.Ma fra tutte una

ne mirò, efu laVerginella Maria, che quanto era

più perfetta nelle virtù, tantopiù semplice ed umile

qual colomba era nelsuo concetto. Adolescentula

rum (dicea ilSignore) non est numerus. Una est co

lumba mea, perfecta mea,(Cant.6.8)Onde questa,

disse Iddio, sia la mia Madre eletta.Quindivediamo

quanto Maria fu umile, eperciò quanto Iddio l'in

nalzò.Maria nell'Incarnazione delVerbo non potè

più umiliarsi di quello che s'umiliò;sarà il primo

unto. Iddio nonpotè esaltar Maria più di quello che

'esaltò; sarà il secondo.

Punto I. Parlando appunto il Signore ne'SacriCan

tici dell'umiltà di questa umilissimaVerginella, dis

se: Dum esset Rexe in accubitu suo, nardusmea dedit

odorem suum . (Cant. 1. 12.) CommentaS. Antonino

le citate parole, e dice, che nella pianta di Nardo,

per esser questa così piccola e bassa, fu figuratal'umil

tà di Maria, il cui odore salì alCielo, e sin dal seno

dell'Eterno Padre tirò nell' utero suo verginale il

Verbo Divino: Nardus est berba parva,& significat

B. l'irginem, quae dedit humilitatis odorem : 9ui

odor asque adCelum ascendit,& incelo accumben

tem fecit quasi evigilare, & in utero suo quiescere -

(p.4. tit. 15. c. 2 1. S. 2.)Sicchè il Signore tirato dall'

odore di quest'umile Verginella, l'elesse per sua

Madre nelvolersi far Uomoper redimere il Mondo -

Ma egli per maggior gloria e merito di questa Madre
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nonvolle farsi di lei Figlio, senza averne prima il

consenso : Voluit carmen sumere ex ipsa, non dante

ipsa, dice Gugliemo Abate in Cant. 3. Quindimen

tre l'umile Verginella se ne stava nella sua povera

Casetta, e se ne stava sospirando e pregando Dio al

lorpiù che mai con maggior desiderio acciò mandas

se il Rendentore, come fu rivelato a S. Elisabetta

monaca diS. Benedetto; eccoviene l'ArcangeloGa

briele aportare la grande ambasciata; entra, e la saluta

dicendo:Ave,gratia plena; Dominus tecum: Benedicta

tu in mulieribus.(Luc. 1.)Diovi salvi, oVerginepiena

di Grazia, poichè voi foste sempre ricca della Grazia

sopra tutti gli altri Santi. Il Signoreè con voi, perchè
voi siete cosìumile.Voi siete benedettafra le donne:

mentretutte l'altre incorsero nella maledizione della

colpa;mavoi, perchè Madre del benedetto, siete stata e

saretesempra Benedetta, e libera da ognimacchia.

L'umile Maria intanto a questo saluto, così pieno

di lodi, che risponde? Niente : ella non rispose,ma

pensando a tal saluto, si turbò:9uecum audisset,

turbata est in sermone ejus, & cogitabat quali esset

sta salutatio. Eperchè mai si turbò?forse pertimo

re d' illusione, o per modestia vedendo un Uomo,

comevuole alcuno, pensando che l'Angelo le appar

ve in formaumana?No, il testo è chiaro, turbata

est in sermone ejus( notaEusebio Emisseno): non in

vultu, sed in sermone ejus. Fu dunque un talturba

mento tutto d'umiltà al sentir quelle lodi tutte lonta

ne dalsuo umile concetto. Cnde quantopiù dall'

Angelosente innalzarsi,più ella s'abbassa, edentra

a considerare il suo niente. Riflette quiS. Bernardi

no,e dice, che sel'Angelo maile avesse detto, ch'el

la era la maggior peccatrice del mondo, Maria non

se ne sarebbe così ammirata;ma in udir quelle lodi

così eccelse,tuttasiturho: Si dixisset, o Maria, tu

es major ribalda quae est in Mundo, non ita admirata

fuisset: unde turbata fuit de tantis laudllus.( Serm.

35.deAm. Inc. p.3.)Si turbò, perchè ella, essendo

sì piena d'umiltà, abborriva ogni sua lode, e desi

derava, che solo il suo Creatore e dator d'ognibene

fosse lodato, e benedetto. Così appunto Maria stessa
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disse a S. Brigida, parlando del tempo ifi cui fu fatta

Madre di Dio : Volui laudem meam, sed solius Dato

ris& Creatoris.(L. 1. Rev. c. 23. )

Ma almeno, io dico , già la B.Vergine era ben

istruita dalle Sacre scritture esser giunto già il tempo

predetto da'Profeti dellavenuta del Messia,già com

pite le settimane di Daniele,già secondo la Profezia

di Giacobbe passato in mano di Erode Re straniero

lo scettro di Giuda ,già sapea, che una Vergine do

veva esser la Madre del Messia:Sentepoi

lo darsele quelle lodi, che ad altri già parea che non

convenissero se non ad una Madre di Dio : levenne

forse allora in pensiero almeno un chi sa se maifoss'

ella questaMadre di Dio eletta? No,lasuaprofonda

umiltà nonla fece neppure entrare in questo pensie

ro.Valsero solamente quelle lodi a farla entrare in un

gran timore; talmentechè, come riflette S. Pier Gri

sologo: Sicut Christus perAngelum voluit conforta

ri, lta per Angelum debuit Virgo animari. Confor

me il Salvatore voll'essere confortato da un Angelo

cosìfu bisogno, cheS.Gabriele,vedendo Maria co

sìsbigottita a quelsaluto, l'animasse dicendo: We

timeas Maria, invenisti gratiam apud Deum. Non

temete, o Maria, nèvi stupite de' titoli grandi con

cui v'ho salutata; poichèse voi negli occhi vostri

siete così picciola, e bassa, Dio ch'esalta gli umili

vi ha fatta degna ditrovar la Grazia dagliuominiper

duta;e perciò egli vi ha preservata dalla macchia co

mune di tutti i figli di Adamo; perciò sin dalla vo

stra Concezione viha ornata d'unaGrazia maggiore

di quella di tutti i Santi;perciò finalmente ora vi esal

ta sino ad essersua Madre . Ecce concipies,& paries

Filium, &vocabis nomen ejusJesum.

Crvia, ches'aspetta? Expectat Angelus repcn

sum (parla qui S.Bernardo), expectamus& noi, o

Domina , verbum miserationis , quos miserabiliter

premit semtentia damnationis. (Hom.4sup.Mi.)Si

gnora, aspetta l'Angelo la vostra risposta: l'aspet

iamopiù noi già condannati alla morte. Ecce offer

tibi pretium salutis mostre; statim liberabimur, si

nienti. Segue aparlarS. Bernardo : Ecco, o Ma

-----
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dre nostra, a voigià s'offerisce il prezzo di nostra

salute, che sarà il Verbo Divino invoi fatto Uomo;

sevoi l'accettate per Figlio, subito saremo dalla mor

te liberati. Ipse quoque Dominus, quantum concupi

vit Decorem tuum, tantum desiderat ( responsioni

assensum, in qua nimirum proposuit salvare Mundum.

(S.Bern.loc.cit.) Lo stesso nostro Signore, quanto

egli s'è innamorato di vostra bellezza, altrettanto de

sidera il vostro consenso, in cui ha stabilito di salva

re il Mondo. Responde jam Virgo sacra ( ripigliaS.

Agostino) : vitam quid tricas Mundo? (Serm.2 1.de

Temp.) Presto, Signora, rispondete: non ritardate

più al Mondo la salute, che dal vostro consenso ora

dipende.

Maecco che Mariagià risponde; risponde all'An

gelo, e dice: Ecce Ancilla Domini,fiat mi4i secun

dum verbum tuum. Orisposta, che più bella, più

umile, e più prudente non avrebbe potuto inventa

re tutta la sapienza degli uomini, e degli Angeli in

sieme,se vi avessero pensato per un milione d' anni!

C) risposta potente, che rallegraste il Cielo, ed ap

ortaste alla terra un mare immenso di grazie, e di

!! Risposta che appena uscita dall'umail Cuore

di Maria tiraste dal seno del? Eterno Padre l'Unige

nito Figlio nel suo purissimo uteroa farsi Jomo!Sì,

perchè appena proferite quelle parole: Ecce Ancilla

)omini fiat mihi secundum verbum tuum, subito, Ver

bum caro factum est, il Figliuolo di Dio divenne an

che Figliuol di Maria, O Fiat potens! (Esclama S.

Tommaso daVillanova)O Fiat efficax! O Fiat su

per omni fiat venerandum! (Conc.3 de Ann.) Poichè

cogli altri Fiat Iddio creò la Luce, il Cielo, la Ter

ra: ma con questo Fiat di Maria(dice il Santo)un

Dio diventò Uomo come noi.

Manon ci partiamo dal nostro punto, consideria

mao la grande umiltà dellavergine in questa risposta,

Ben ella era illuminata a conoscere, quanto fosse ec

celsa la dignità di Madre di Dio. Già dall'Angelo

veniva assicurata , ch'ella era questa felice Madre

eletta dal Signore. Ma con tutto ciò ella niente si

avanza nella stima dise stessa, si ferma aCom
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piacersi della sua esaltazione,guardando da una par

te il suo niente,e dall'altra l'infinita Maestà del suo

Dio, che la sceglieaper sua Madre, si conosce in

degna di tant'onore, ma non vuole opporsi punto

alla di lui volontà .Cnde richiesta delsuo consenso,

chefa ? che dice? Ella tutt'innientata in se stessa,

tutta infiammata da altra via di-desiderio di unirsi così

maggiormente con Dio, tutt'abbandonandosi nella

Divinavolontà : Ecce, risponde? ecce Ancilla Do

mini. Ecco laschiava delSignore, obbligata a fare,

quel, che 'lsuoSignore comanda. E voleva dire :

Se il Signore elegge pérsua Madre me che niente ho

delmio, e tutto quel che ho èsuo dono, chi mai

puòpensare ch'egli m' elegge per merito mio? Eece

Ancilla Domini . Che merito mai può avere una

schiava, per esser fattaMadre delsuoSignore? Ecce

Ancilla Domini. Si lodi solamente dunque labontà

delSignore, e non si lodi la schiava; giacch'è tutta

sua bontà mettere gli occhi adunaCreatura sì bassa

comeson io, e farla cosìgrande.

Obumilitas( qui esclama Guerrico Abbate) angu

sta sibi, ampla Divinitati! Insufficiens sibi, sufficiens

ei quem non capit Orbis! C)grande umiltà diMaria,

chela rende picciola a se stessa, ma grande davanti

a Dio! Indegna agli occhi suoi, madegna agli oc

chi di quelSignore immenso, che non è capito dal

Mondo. Mapiùbella a tal propositoèl'esclamazio

ne diS. Bernardo, chefa nelSermone quarto diMa

riaAssunta, in cui dice, ammirando l'umiltà di Ma

ria: Signora, e comevoi avete potuto unir nelvo

stro cuore concettodivoi stessa così umile con tanta

purità, con tanta innocenza, e tanta pienezza di

Grazia, chevoi possedete? Quanta humilitatis vir

us, cum tanta puritate, cum innocentia tanta, imo

eum tanta Gratiae plenitudine?Edonde mai (siegue

il Santo), o Vergine Beata, siè cosìben radicata in

voi questaumiltà, e tanta umiltà, vedendovi così

onorataed innalzata da Dio? Unde tibi bumilitas,

& tanta humilitas, o Beata? Luciferovedendosido

tato digran bellezza, aspirò ad esaltare il suo trono

sulle stelle, e rendersi simile a Dio: Superastra Dei
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(disse ) exaltabo solium meum, & similis ero Alti

simo (I. 14. 13.)Or che avrebbe detto, e preteso il su

perbo, se mai si fosseveduto ornato de'pregi diMa

ria? L'umileMaria non fece così; quanto più ella si

vide esaltata,tanto più siumiliò. Ah,Signora,per

questa sì bella umiltà (conclude S. Bernardo)ben

voivi siete fatta degna d'esser mirata da Dio con

amorsingolare:degna d'innamorate ilvostro Re col

la vostrabellezza: degna di trarre coll'odor soave di

vostra umiltà l'Eterno figlio dal suo riposo dal seno

di Dio nelvostro purissimo utero: Digna plane quam

respiceret Dominus, cujus decorem concupisceret Rex,

cujus odore suavissimo ab aeterno illo Paterni sinus at

trahereturaccubitu. (loc.cit.) Cnde dice Bernardine

da Bustis, che meritò piùMaria con quella risposta,

ecce ancilla Domini, che non potrebbero meritare

tutte le creature con tutte l' opere loro: Beata Virgo

plus meruit, dicendo humiliter, ecce Ancilla Domini,

quam simul mereri possent omnes pure Creature.

(Mar. 12. p.5p.2.)

Così è, diceS. Bernardo, mentre questa innocen

teVergine, benchè colla suaVerginità si rendè cara

a Dio, nulladimeno coll'umiltà si rendèpoi degna,

per quanto potea rendersi degnaunaCreatura d'es

ser fatta Madre delsuo Creatore. Esi placuit ex Vir

ginltate, tamen ex humilitate concepit.(Hom.t.sup.

Miss.) Elo conferma S.Girolamo, dicendo,che Dio

più per la di lei umiltà, che per tutte l'altre sue ec

celse virtù, l'elesse per Madre: Maluit Deus de Vir

gine incarnari propter humilitatem , qnam propter

aliam quamcumque virtutem . Maria stessa ciò l'es

presse aS. Brigida, con dirle: Donde io meritai una

tal graziad'esser fatta Madre del mio Signore,se non

perchè conobbi il mio niente, e mi umiliai: Onde

promerui tantam gratiam, nisi quia cogitavi & scivi

nihil a me esse, vel habere? (L.2.Rev. c.35.)Eprima

lo dichiarò nelsuo umilissimoCantico, quando dis

se : 9uia respexit humilitatem ancillae suae. ... fcit

mihi magna qul patens est. (Luc. 1.) Dove nota S. Lo

renzo Giustiniani, che la B. Vergine: Non ait, re

spexit Virginitatem : , sea humilitate

2
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antum. Eper questa umiltà, avverteS. Francesco

di Sales, che non già intendeva Maria di lodare la
virtù della sua umiltà , mavolle dichiarare , che Dio

avea riguardato il suo nient(hamilitatem, laest mi

Bilitatem ), epersua mera bontà avea voluto così

esaltarla . -

Insomma dice S.Agostino, che l'umiltà diMa

ria fu come una scala, per cui si degnò il Signore di

scendere ia terra a farsi Uomo nel suo seno : Facta

est Marie humilitas scala celestis, per quam Deus

descendit ad terras(Sup.Magn) Elo confermòS.An

tonino, dicendo, che l'umiltà della Vergine fu la

disposizione di lei piùperfetta, e piùprossima ad es

ser Madre diDio: Ultima gratia perfectionis est prac

paratio adFlium Dei concipiendum;quepreparatlo

fuit per profundam humilitatem, (p.5 tit. i 5.c.6&8)

Econ ciòs'intende ciò, che predisse Isaia: Egre

dietur virga de radice Jesse, & flos de radice ejus as

rendet. Isa. 1 1. 1. Riflette il B.AlbertoMagno, che

'l Fiore Divino, cioè l'Unigenito di Dio, secondo

disse Isaia, dovea nascere nongià dalla sommità o

dal tronco dellapianta di Gesse, ma dalla radice,ap

punto per dinotare l'umiltà della Madre: De radice

ejus, Humilitas cordis intelligitur. Epiù chiaro lo

spiega l'Abbate di Celles: Wota, quod non ex sum

mitate, sed de radice ascendet flos. E perciò disse il

Signore a questa sua diletta Figlia : Averte oculos

tuos, quia ipsi me avolare fecerunt. Cant.6, v.4.S.

Agostino: Cnde avolare, nisi a sinuPatris in uterum

Matris? Sulquale pensiero dice il dotto Interprete

Fernandez, chegli occhi umilissimi di Maria, con

cui ella rimirò sempre la Divina Grandezza, non

perdendo mai di vista il suo niente,fecero tal violen

za a Dio stesso, che lo trassero nel di lei seno : Ita

illius oculi humillimt Deum tenuerunt, ut suavissima

quadam violentia ipsummet Dei Patris Verbum in ute

rum suum l'irgo attraxerit (In c. 14.Gen.sect. 1.)Econ

ciò s'intende, dice l'Abbate Francone, perchè lo

Spirito Santotanto lodò la bellezza di questa sua spo

sa, per gli occhi, che avea diColomba: 9uam pul

cbra cs, amicamea, quam pulchra es! oculi tui co
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lumbarum. Cant.4. 1. Perchè Maria guardando Dio

con occhi di semplice, ed umil colomba,tantol' in

namorò di suabellezza, che con legame d'amorelo

fe' prigioniero nel suoutero verginale: così parla l'

Abbate Francone: Ubinam terrarum tam speciosa l'ir

go inveniri posset, que Regem Celorum oculis cape

ret, č vinculis Charitatis pia vnolentia captivum tra

heret? (De Grat. AVov.Test.tr.6.) Sicchè Maria(con

cludiamo questo punto)nell'Incarnazion delVerbo,

come abbiamo veduto da principio, non potè più

umiliarsi di quello, che si umiliò. Vediamo ora co

me Dio, avendola fatta sua Madre, non potè più

esaltarla di quello, chel'esaltò -

Punto II. Per comprendere l'altezza, a cui fu

inalzata Maria, bisognerebbe comprendere quanto

sublime sia l'altezza, e lagrandezza di Dio . Baste

ra solamente dunque dire, che Dio fe” questaVer

gine sua Madre, per intendere, che Diò nonpotè

esaltarla più di quello, che l'esaltò. Bene asserì S.Ar

noldo Carnotense, che Dio,facendosi Figliuolo del

la Vergine, la costituì in un'altezza superiore atutti

i Santi ed Angeli : Maria constituta csi super omnem

Creaturam (Tract. de L. V.)Sicchè, fuoridi Dio ,

ella senzaparagoneèpiù alta di tutti gli Spiriti cele

sti, come parla S. Efrem : Nulla comparatione ceteris

superis est gloriosior,(Orde Laud. Deip.) Elo con

fermaS. Andrea Cretense: Excepto Deo, omnibus est

altlor:( Or. de Dorm. Deip.) con S. Anselmo, che

dice :Signora ,voi non avete chivi sia eguale, per

chè ognun altro o èsopra, o sotto di voi; Dio solo è

avoi superiore, e tutti gli altri sono inferiori avoi

Vibll tubi, Domina,est equale; omne enimquod est,

aut supra te est, aut infra;quod supra, solus Deus;

quod infra, est cmne quod Deus non est.(ap. Pelb.

Stellar. 1. p. 3. a.2.) E' cosìgrande insomma(ripi

glia S. Bernardino) l'altezza di questa Vergine, che

solo Dio lapuò e sa comprendere:Tanta esi perfectio

Virginis, ut soli Dec cognoscenda reservetur.(To. 2,

Serm. 5 1. a. 3. c. 2.) .

E ciò toglie la meraviglia di taluno (avverte S.

Tommaso da Villanova), p i sacri Vangelisti,
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che sono stati sì diffusi in registrar le lodi d' un Bat

tista , d'unaMaddalena,sieno stati poi sìscarsi in

descrivere i pregi di Maria?Satis fuit (risponde il

Santo) de ea dicere :de qua natus est Jesus.Chepiù

vai cercando (siegue a parlare il medesimo) che di

cano iVangelisti delle grandezze di questaVergine;

ti basti , che attestino esser ella la Madre di Dio .A

vendo essi dunque scritto in questo solo detto ilmas

simo, il tutto de'suoi pregj, non fu bisogno che

gli andassero descrivendo per parti : 9uid ultra re

quiris? Sufficit tibi quod Mater Dei est. Ubi ergo to

tum erat, pars scribenda nonfuit .( Conc. 2. de AVat.

Virg.)Ecome no ?ripiglia S. Anselmo ; il dirsi di

Maria ciò solamente, ch'ella sia Madre d'un Dio,

sopravanza ogni altezza, chepuò dirsi opensaredo

po Dio: Hcc sclumde S. Virgine predicari,quod Dei

Mater sit, excedit omnem altitudinem,que post De

um dici vel cogitari potest.(De Exc. Virg. c. 4.) E

Pietro Cellense sullo stesso pensiero soggiunge : Da

gli qualvuoi nome di Regina del Cielo, diSignora

degli Angeli, o qualunque altro titolo d'onore, non

mai giungerai ad onorarlatanto, quanto col solo

chiamarla Madre di Dio. Si Celi Reginam , siAn

gelorum Dcminam, vel quodlibet aliud protuleris;

non assurges ad hunc honorem, quopredicatur Dei

Gemtrix. (Lib.de Pan. c. 3 1.)

La ragionè è evidente , perchè, come insegna

l'Angelico, quanto piùuna cosasi avvicina al suo

principio, tanto più riceve della di lui perfezione;e

perciòessendo Maria la Creatura più vicina a Dio ,

ella n' ha partecipatopiù di tutte l'altre di grazia, di

perfzione, e di grandezza: 9uanto aliquid magis

appropinquat principio un quolibet genere, tanto ma

gi; participati effectum illius principii, Bcata autem

lirgo Maria propinquisima Christo fult secundum

humanitatem; quia ex ea accepit bumanam naturam;

& ideopre celeris majoremdebuita Cbristo Gratie

plenitudinem obtinere. ( 3.p. q. 27a.5) Quindi ilP

Suarezricava la ragione, perchèla dignità diMadre

di Dio sia d'ordine superiore ad ogni altra dignità

creata; mentre quella s'appartiene in certo modo al



Discorso 9uarto. 27 r

cordine dell'unione con una persona Divina, colla

quale va necessariamente congiunta: Dignitas Matris

est altiores ordinis, pertinet enim quodammcdo ad or

dinem unionis hypostatice ; illum enim intrinsece res

picit, & cum illa necessariam conjunctionem habet.

(Tom. 2. in 3p.D.2.S.2.)Cnde asserisce S. Dionisio,

Cartusiano, che dopo l'unione ipostatica nonve n'è

più prossima, che quella di Madre di Dio: Post by

postaticam conjunctionem non est alia tam vicina, ut

unio Matris Dei cum Filio suo.(l. 2. de Laud. V.)

Questaè(insegnaS.Tommaso)l'unione suprema,

che può avere una pura creatura con Dio: Est supre

ma quedam conjunctio cum persona infinita.( 1. p-q.

25. a. 6.) E'l B.AlbertoMagno asserisce, che l'esser

Madre di Dioè la dignità immediata dopo la dignità

d'esser Dio:Immediate post esse Deum, est esse Ma

trem Dei .(Super Miss. c. 18o.) Cnde dice, che

Maria nonpotè esserpiù unita a Dio di quel che fu,

se non con diventare ancheDio : MagisDeo conjun

gi, misi fieret Deus, non potuit.

AffermaS. Bernardino, che laS.Vergine per esser

Madre di Dio bisognò, che fosse innalzata aduna

certa egualità colle Persone Divine,perunaquasi

infinità di grazie:9uodfemina conciperet& pareret

Deum, oportuit eam elevari ad quamdam equalitatem

Divinam, perquandam infinitatem gratiarum.(Tom.

1. Serm.6.c.16) Ed essendochè i figli coi loro Ge

nitori, moralmente parlando, si reputano la stessa

cosa, sicchè tal di loro comuni sono ibeni, comuni

gli onori; quindi dice S. PierDamiani, che se Dio

abita in diversi modi nelle Creature, in Maria abitò

con modo singolare d'idoneità, facendosi la stessa

cosa con Maria : Quartomodo inest Deus Creature,

scilicet Marie Virgini, per identitatem, quia idem

est quam illa. (Serm. 1. de Mat. Virg.) Indi esclama

con quel celebre detto : Hic taceat & contremiscat

omnis creatura,&vix audeatasplcere tante dignitatis

immensitatem . Habitat Deus in Virgine, cum qua

unlus mature habet indentitatem .( Loc. cit.)

- Perciò asserisce S.Tommaso, che Maria, essen

dofatta Madre di Dio, per ragion di questa unione

N 4 -
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così stretta con un bene infinito, ricevè una certa in

finita dignità , che'l P.Suarez chiama infinita nel suo

genere : Dignitas matris Dei suo genere est infinita.

( Tom. 2. in 3. p.D. 18, l. 4.) Poichè la dignità di

divina madreè la massima dignità, chepuò conferir

si ad unapura creatura;insegnando l'Angelico, che

conforme l'umanità di Gesù Cristo, sebben ellaav

rebbe potuto ricevere da Dio maggiore grazia abitua

le: Cum enim gratia babitualis( ecco la ragione, che

ne assegna) sit donum creatum, ccnfiteri cpcrtetqucd

aheat essentnam finlam.Est cujuslibet creature deter

minata capacitati mensura, que tamen divine pote

stati non frajudicat,quir possit aliam creaturam majo

ris capacitatis facere.(Opusc. 2. Ccmp.Theol c.2 15.)

Nulladimeno in qnanto all'unione con una Persona

Divina, non potè ricevere maggior pregio, Virtus

divina, licei posti facere aliquid majus& meliusquam

si habitualis gratia Christi, non tamenposset facere

uod rdinaretur ad aliquid majus, quam sit unio

personalis adfilium unigenitum a patre.(3. p.q.7.a.

12. ad 2.) Così all'incontro la B. Vergine non potè

esser fatta piùgrande in dignità, che d'esser Madre

di Dio :B. l'irpo ex hrc quod est Mater Dei, habet

quandam dignitatem infinitam, ex bono infinito quod

est Deus; Et ex bac parte non potest fieri melius( 1. p.

q. 25. a. 6. ad4.) Lostesso serisse S. Tommaso da

Villanova, Otique habet quardam finitatem esse ma

trem infiniti . ( Ccne.3. de Wat.AMar.) ES. Bernar

dino dice , che lo stato, a cui Dio esaltò Maria di

sua madre, fu sommo, sicchè non potè innalzarla

più: Status maternitatis Dei erat summusstatus, qui

pure creature dari posset. ( Tom. 3. serm.6.a.3.c.i.)

E lo conferma il B. Alberto Magno:Dcminus B. Var

gini summum donavit, cujus capax fuit pura creatura,

scillcet Dei maternitatem.(Lib. 1. de aud. Virg. c

I 78. ) -

QuindiS. Bonaventura scrisse quella celebre sen

tenza, che Dio puòfaregià un mondo maggiore,un

Cielo piùgrande; manonpuò fare una Creatura più

eccelsa, che con farla Madre sua : Esse matrem Dei

eiu grauia maxinapure Cccaturae conferibili - sa

- - - - - - - -
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est gnam majorem facere non potest Deus. Ma'orena

mundumfacere potest Deus, majus celum, majorem

quam matrem De facere non potest.(Spec.B., V. Lect.

ro.) Ma meglio di tutti la stessa DivinaMadre espres

se l'altezza a cui Dio l'avea sublimata, quando dis

se : Fecit mihi magna qui potens est.(Luc. 1.)Eper

chè mai laSVergine non dichiarò qualierano queste

gran cose concedutele da Dio?Risponde S.Tomma

so da Villanova, che Maria non le spiegò, perchè

erano sì grandi,che non poteano spiegarsi: Non ex

plicat quenam ha magna fuerint, quia inexplicabi

ila.( (Comc. 3.de Vat. V.)

Ond'ebbe ragioneS. Bernardo di dire, che Dio

per questa Vergine, che doveva esser sua Madre, ha

creato tutto il mondo:Propter hanc totus mundusfa

ctus esi. ( Serm.7 in Salve Reg.)ES. Bonaventura,

che ”l mondo preserva a disposizion di Maria: Dispo

sitnore tua, Virgo Sanctissima, perseverat mundus,

quem & tucum Deo ab initiofandasti .(Ap.il P. Pe

e Iez.37 1.) Aderendo il Santo in ciò alle parole de'

dalla Chiesa applicate a Maria:Cum eo eram

cuncta comfnens;(Prcv.8.) aggiunseS. Bernardi

no, che Dio peramor di Maria non distrusse l'uomo

dopo ilpeccato di Adamo : Propter singularissimam

dilectionem ad banc Virgirem preservavit . (Tom. 1.

Ser.6.c.8.) Quindi con ragione laS. Chiesa canta

di Maria : Optimam partem elegit. (InOff. Ass.B.l. )

Mentre questa Madre Vergine, non solo elesse l'otti

me cose, ma dell'ottime cose elesse l'ottima parte,

dotandola il Signore in sommo grado(come attesta

il B. Alberto Magno) di tutte le grazie,e donigene

rali e particolari conferiti a tutte l'altre Creature; tut

to in conseguenza della dignità concedutale di Divi

na Madre : Beatissima l'iro gratia fult plena , quia

vmnes pratias generale ( speciales dmnium creatura

rum insummo hubuit. (Bibl.Ma.in Lnc. 13.)Sicchè

fu Mariabambina, ma di questo stato ebbe solo l'in

nocenza, non già il difetto d'incapacità;poichè dal

rimo suovivere ebb'ella sempre l'usoperfetto del

a ragione. FuVergine, masenza l'ignomina diste

sile: Fu Madre,ma unitamente col pregio dellaVer

N 5



a 74 Dell'Annunziazione di Maria.

ginità . Fu bella, anzi bellissima, come dice Ric

cardo diS.Vittore con S.Giorgio Nicomediense, e

S. Dionisio Areopagita, il quale (secondo molti am

mettono)godè divedere una volta la sua Bellezza,

e disse, che se laFede non l'avesse istruito, che quel

la era creatura, l'averebbe adorata per Dio . E lo

stessoSignore rivelò aS. Brigida, che labellezza di

sua Madre superò la bellezza di tutti gli uomini, e

degli Angeli, facendosi udir dalla Santaparlar con

Maria e dirle: Omnes angelos, & omnia quae creata

sunt excessit pulchritudo tua.(Lib. 1. Rev.c.5r.) Fu

bellissima, dico, ma senza danno di chi la guarda

va, giacchè lasuabellezzafugava i moti impuri, anz

ingerivapensieri di purità,come attesta S. Ambrosio

Tanta erat ejus gratia, ut non solum in sevirginitatem

servaret, sed etiam, si quos inviseret, integritatis do

num insigne conferret.(De Inst. Virg.c.7.)EIcon

fermaS.Tommaso:Gratia sanctificationis non sollum

repressit in Virgine motus illicitos, sed etiam in aliis

efficaciam babuit; ita ut quamvis esset pulchra corpo

re, a nullo concupisceretur (in 3. Distdisp.2.q.2.a.2.)

Che perciò ella si nominò Mirra , che impedisce la

putredine. 9uasi mirrha electa dedi suavitatem odo

ris;come l'applica la S. Chiesa.Nella vita attiva ope

rava,masenza che l'operare la distogliesse dall'unio

ne con Dio. Nella contemplativa stava raccolta in

Dio, ma senza negligenza del temporale, e della

carità dovuta alprossimo.Toccò a lei la morte, ma

senza le sue angustie,esenzala corruzione del corpo.

Dunque concludiamo. Questa divina madre ella

è infinitamente inferiore a Dio, maèimmensamen

te superiore a tutte le creature.Es'èimpossibile tro

vare un figlio più nobile di Gesù, è impossibile an

cora trovare unamadre più nobile diMaria. Ciò dee

sesvire a' divoti di questa Regina, nonsolo per ral

legrarsi delle suegrandezze, ma anche peraccrescere

la confidenza nel suo potentissimo patrocinio; poi

ch'essendo Madre di Dio, dice il P.Suarez, ch'el

la haun certo drittosopra i suoi doni, perimpetrar

li a coloro per cui ella prega: Unde fit, ut singulare

jus habcat ad dona fili sui. (To2.in3p.Di.S2) Di

-
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cendo d'altra parte S. Germano, che Dio non può

non esaudir le preghiere di questa Madre, mentre

nonpuò non riconoscerla persua vera ed immacola

ta Madre. Così dice il Santo parlando colla Vergine:

Tuautem; quae materna inDeum authoritate polles,

etiam iis qui enormiter peccant eximiam reconciliatio

mis gratiam concilias. Non enim potes non exaudiri,

cum Deus tibi ut verae ac intemerate Matri suc in

omnibus morem gerat. (de Zona Virg) Sicchè a voi,

o Madre di Dio, eMadre nostra, non manca poten

za di soccorrerci. Non mancapoivolontà. Nec fa

cultas, nec voluntas llli deesse potest. (S.Bern.ser.de

Ass.) Poichèvoigià sapete, vi dirò colvostroAba

te Cellense , che Dio nonvi ha creatasolo per se,

ma vi ha data agli Angeliper lor ristoratrice , agli uo

mini perlor riparatrice, e a'Demonjper lor debel

latrice; mentre pervostro mezzo noi ricuperiamo la

divinagrazia, e per voi il nemico resta vinto e de

presso : Non tantum sibite fecit, sed te Angelis de

dit in instaurationem , Acminibus in reparationem,

demonibus in hostem; nam per te Deus homini pacifi

catur, diabolus vincitur & conteritur. (Vin Prol.

Comt. Virg) - -

Ese desideriamo compiacere la Divina Madre, sa

lutiamola spesso coll'Ave Maria.Apparve ungior

no Maria aS.Metilde, e le disse , che niuno potea

meglio riverirla , che con questo saluto . Ed indi

trarremo benanche grazie singolari da questa ma

dre di misericordia, come si vedrà dal seguente E

sempio. -

- - - - E' S E' AM P I O. .

Celebre quell'avvenimento, che riferisce il P.

PaoloSegneri nel suoCristiano istruito.(P.3.

Reg.34.) Andò a confessarsi in Roma dal P.Niccolò

Zucchi un Giovine carico di peccati disonesti, e di

mal'abito. Il Confessore l'accolse con carità, e

compatendo la sua miseria, gli disse, che la divozio

ze alla Madonnapotea liberarlo da quel vizio, male
detto. Cndegl' impose per penitenza, che sino all'

altra Confessione, ogni mattina e sera, in alzarsi

e porsi a letto recitasse un'A Maria allaVergine,

6
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offerendole gli occhi, le mani, e tutto il suo corpo,

con pregarla a custodirlo come cosa sua, e baciare

tre volte laterra. Il Giovine praticò questa peniten

za, e daprincipio con picciola emendazione. Ma il

Padre continuò ad inculcargli, che non la lasciasse

mai, dandogli animo a confidare nel Patrocinio di

Maria. Fra questotempo ilPenitente si partì con al

tri compagni, e andòper più anni girando il mon

do. Tornato che fu in Roma, fu di nuovo a ritro

vare il suo Confessore, il quale con giubilogrande

e maraviglia lotrovòtutto mutato, e libero dalle an

tiche sozzure . Figlio, le disse, come hai ottenuto

da Dio sìbella mutazione ? Rispose il giovane : Pa

dre, la Madonna con quella picciola divozione,che

voi m'insegnaste, m'ha ottenuta la grazia.Ma non

finiscono qui le maraviglie. Ilmedesimo Confessore

narrò dal pulpito questofatto: l'intese un Capitano,

il quale da molti anni aveva una mala pratica con

una certa Donna, propose anch'egli difar la stessa

divozione, per liberarsi da quella orribil catena,che

ioteneaschiavo del Demonio (il qualfineè necessa

rio in tutti quei peccatori, acciocchèlaVerginepos

s'ajutarli): e così anch'egli lasciò la pratica,e cam

biò vita -

Ma che più? In capo a sei mesi egli scioccamente,

etroppo fidandosi delle sue forze volle andare un

giorno a trovar quellafemmina,pervedere se ell'an

cora avesse mutatavita. Ma nell'accostarsi alla por

ta della casa, dove correa manifesto pericolo di tor

nare a cadere, si sentì dauna forza invisibile respin

gere indietro, e si trovò tanto lontano dalla casa,

quanto era lunga quella strada, e fu lasciato avanti

la casa propria e conobbe allora con un lume chia

ro, che Maria così lo liberava dalla sua perdizione -

Dal che si scorge quanto è sollecita la nostra buona

Madre, non solo a cavarci dal peccato, se noi con

uesto buon fine a lei ci raccomandiamo ; ma anche

a liberarci dalpericolo di nuove cadute -

P K E G FH I E RA.

O Vergine Immacolata e santa, o Creatura lapiù

e la più grande d'innanzi a Dio. Voi

c .
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foste così piccola agli occhjvostri, mafoste cosigran

de agli occhi delvostro Signore, che vi esaltò sino a

scegliervi per sua Madre, e quindi a farvi la Regina

del Cieloe della Terra. Ringrazio dunque quel Dio,

chetantov'ha innalzata, e me ne rallegro con voi,

in vedervi così unita aDio, che più non èpermesso

ad unapura creatura. Davanti avoi, che siete così

umile con tantipregi, mi vergogno di comparire io

misero così superbo contanti peccati. Mapure mise

ro qualsono,voglio anch'io salutarvi: Ave Maria

gratia plena. Voisiete già piena di grazia, impetra

tene parte anche a me. Daminus tecum. QuelSi

gnore ch'è stato sempre con voi sin dalprimomomen

to di vostra creazione, ora s'èpiùstretto con voi,

facendosivostro figlio. Benedicta tu in mulieribus,

C) lDonna benedetta fra tutte le donne , ottenete an

che per noi la divina benedizione. Et benedictusfru

tuszentri tui. C) pianta beata, che avete dato al

mondofrutto così nobile e santo. Sancta Maria ma

ter Dei. O Maria, io confesso, che voi siete vera

Madre di Dio, e per questaverità son pronto adar

mille volte la vita . Orapro nobis peccatoribus. Ma

se voi siete la Madre di Dio, siete ancora la Madre

della nostra salute,e di noi poveri peccatori,giacchè

per salvare i peccatori Iddio s'è fatt'uomo; ed egli

hafatta voisua madre, acciocchè le vostre preghie

re abbianovirtù di salvare qualunque peccatore. Su

dunque, o Maria, pregate per noi. Nunc & in bo

ra mortis nostre. Pregate sempre : pregate ora, che

stiamo in vita in mezzo a tante tentazioni e pericoli

di perdere Dio; mapiùpregate poi nell'ora di nostra

morte, allorchè staremo alpunto di uscir da questo

Mondo, ed essere presentati al divinTribunale ;ac

ciocchèsalvandoci per li meriti di Gesù Cristo, e per

lavostra intercessione, possiamo venireun giorno,

senzapericolo più di perderci, a salutarvi e lodarvi

sol vostro figlio in cielo per tutta l'eternità. Amen

-

- a
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D I SC O R S O V.

DellaVisitazione di Maria.

MarlaèlaTesoriera di tutte le divine grazie. Onde

chl desidera grazie, dee ricorrere a Maria; e

chi ricorre a Maria, deestar sicuro d'

aver le grazie che desidera .

F Elice si stima quella casa, che viene visitata da

qualche personaggio Reale e per l'onore, che

ne riceve, e per li vantaggj, che poi ne spera. Ma

più felice dee chiamarsi qnell'Anima ch'è visitata

dalla Regina delMondo MariaSantissima, la quale

nonsa non riempiere di beni e di grazie quell'anime

beate , ch'ella si degna di visitare per mezzo de'suoi

favori. Fu benedetta la casa diCbededom,allorchè

fu visitata dall'Arca delSignore: Benedixit Dominus

domui ejus. (1.Par.) Ma di quante maggiori benedi

zioni sono arricchite quelle persone, che ricevon

qualche visita amorosa da quest'Arca viva di Dio,

quale fu la divina madre! Felix illa domus, quam

mater Dei visitat, scrisse Engelgrave. Ben l'esperi

mentò la casa del Battista, dove, appena entrando

Maria, colmòtutta quella famiglia digrazie ebenedi

zioni celesti;che perciò la presente festa dellaVisita

zione si chiama comunemente la festa della Madonna

delle Grazie. Quindivedremo oggi nelpresente di

scorso, come la divina Madreè la tesoriera di tutte le

grazie. E divideremo il discorso in duepunti. Nel

primo vedremo,che chi desidera grazie , dee ricorre

re aMaria. Nel secondo, che chi ricorre a Maria, dee

star sicuro d'aver le grazie, che desidera.

Punto I. Dopo che la S. Vergine udì dall'Arcange

lo S.Gabriele, che la sua Cognata Lisabetta eragra

vida di sei mesi,fu illuminata dalloSpiritoSanto in

ternamente a conoscere , che 'l Verbo umanato, e

fatto già suo figlio,volea cominciare a manifestare al -

mondo le ricchezze dellasua misericordia colle pri.

megrazie, chevolea compartire a tutta quella fami

glia.Ondesenzaframmetter dimora, exurgens(co

me narra S. Luca 1.39.) Maria abit inmontana cum

festinatione. Alzandosi ella dalla quiete dellasua con

templazione a cuistavasempre applicata, e lasciando
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la sua cara solitudine, subito si partì per andare alla

casa di Lisabetta. Eperchè la santa carità tutto sop

porta, Charitas omnia suffert:enon sa patir dimore,

come appunto su questo Evangelio diceS.Ambro

io; Wescit tarda mollmina Spiritus Sancti gratia;

non curando la fatica delviaggio, la tenera e

delicata donzella presto si pose in cammino. Giunta

che fu a quella casa, ella salutò la suaCugina. Et

intravit in domum Zachariae, ( salutavit Elisabeth.

Ecome riflette S.Ambrogio, Mariafu laprima asa

lutare Lisabetta, prior salutavit. Ma non fu lavisi

ta della B.Vergine, come sono le visite de'mondani,

che per lopiù si riducono a cerimonie e false esibizio

ni: la visita di Maria in quella casaun cumu

lo di grazie. Poichè alla suaprima entrata, ed a quel

primo saluto, Lisabetta fu ripiena di Spirito Santo,

e Giovanni restò prosciolto dalla colpa e santificato,

che perciò egli diede quelsegno digiubilo, esultan

do nell'utero di suamadre;volendo così palesare la

grazia ricevuta per mezzo della B.Vergine, come

dichiarò la stessa Lisabetta; Utfacta est vox saluta

tionis tue in auribus meis, exultavit in gaudio infans

in utero meo. Sicchè, come riflette Bernardino da

Bustis, in virtù delsaluto di Maria Giovanni ricevè

la grazia dello Spirito Divino, che lo santificò: Cum

B. Virgo salutavit Elisabeth, vox salutationis per

aures ejus ingrediens adpuerum dessemdit, virtute cu

jus salutationispuer Spiritum Sanctumacceptt. (Part.

7.Serm.4.)

Or se questi primi frutti della Redenzione passa

rono tutti perMaria, ed ellafu il canale per mezzo

di cuifu comunicata lagrazia al Battista, lo Spirito

Santo a Lisabetta , il dono di Profezia a Zaccaria,

e tante altre benedizioni a quella casa, che furono

le prime grazie, ché sappiamo essersi fatte sulla terra

dal Verbo, dopo essersi incarnato;è molto giusto

il credere, che Dio sin d'allora avesse costituitaMa

ria quale acquidotto universale, come la chiama S.

Bernardo, per cui d'indi poi passassero a noi tutte

le altre grazie che 'l Signore vuol dispensarci, secon

do quello, che si disse nella Plal Cap. V.
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Con ragione dunque questa Divina Madre viena

detta il tesoro, la tesoriera, e la dispensatrice delle

divinegrazie. Cosìvien nominata dalVen.Abate di

Celles: Thesaurus Domini, & thesauraria pratna

rum.(Prcl.Cont. l'irg.c. 1.) Così da S. Pietro Damia

ni: Thesaurusdivinarum gratiarum. Dal B.Alberto

Magno: Thesauraria Jesu Christi. DaS. Bernardi

no: dispensatrix gratiarum . Da un Dottor Greco

appres o Petavio:(de Trin): Prcmptuarium omnium

bomcrum. Dispensa di tutti i beni. Così anche da

S. Gregorio Taumaturgo , il quale dice : Maria

tlc pratia plena dicitur, quod un illa gratiae thesaurus

reconderetur. E Riccardo diS. Lorenzo dice, che

Dioha riposto in Maria, come in un Erario di Mise

ricordia, tutti i doni delle grazie,e da questo teso

ro egli arricchisce i suoi servi: Maria est thesauras,

quia in ea, ut in Gazophylacio, reposuit Dcminus

omnia dona gratiarum ; & de boc thesauro larpitur

ipse larga stipendia suis militibus, & operariis. (De

Laud. Virg.l.4)

S. Bonaventura, parlando del campo dell'Evan

gelio, dove sta nascosto il tesoro, e che dee compe

rarsi ad ognigran prezzo, come disse Gesù Cristo :

Simile est regnum celorum tbesauro abscondito in agro,

quem qui invenit bomo, vadit& vendit universa que

habet, & emit agrum illum. (Matth.13.44.) Dice,

- che questo campo èla nostra ReginaMaria, in cui

sta i tesoro di Dio, cheè GesùCristo, e con Gesù

Cristo la sorgente, e la fonte di tutte legrazie:Ager

iste est Maria, in qua thesaurus Dei Patrus abscondi

tus est. (Specc.7.) Affermò già S. Bernardo, che ''l

Signore tutte le grazie, chevuole a noi dispensare,

le ha poste in mano di Maria, acciocchè sappiamo,

che quanto noi riceviamo di bene, tutto lo ricevia

mo dalle sue mani: Totius boni plenitudinem pcsuit .

in Maria, ut frcinde si quid''pei in rcbis est, si quid

gratie, si quid salutis, ab ea ncverimus redundare.

(Serm.de Aqued.) E ce ne assicura Maria stessa, di

cendo : In me gratia omnis vie, & veritatis. (Eccl.

24.) In me sono tutte le grazie de'veri beni, chevoi

uomini potete desiderare in vostra vita. Sì, Madre,
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e speranza nostra,ben lo sappiamo (le diceva S. Pier

Damiano) chetutti i tesori delle divine misericordie

stanno nelle vostre mani : In manibus tuis omner the

sauri miserationum Dei . Eprima del Damiano l'as

serì con maggior espressione S. Idelfonso, allorchè

parlando colla Vergine le dicea : Signora, tutte le

grazie, che Dio ha determinato di fare agli uomini,

tutte ha determinato di farle per le vostre mani;e per

ciòtutti i tesori delle grazie a voi gli ha consegnati:

Omnia bona que illis summa Majestas decrevit face

re, tris manikusdecrevit commendare; commissiquip

pe tibi sunt thesauri & ornamenta gratiarum. (in Cor.

Virg.cap. 15.) Sicchè, o Maria, concludeaS.Germa

no, nonv'è grazia, che si dispensi ad alcuno, se

non per le vostre mani: AVemo qui salvus fiet, nisi

per te: nemo donum Dei suscipit , nisi per te.(Serm.

de Zcn. lirg)Sulle parole, che disse l'Angelo alla .

SS.Vergine: Ne timeas, Maria, invenisti enimgra

tiam apud Deum.(Luc. 1.)soggiunge con bella rifles

sione il B. Alberto Magno,e dice : Ne timeas, quia

invenisti . AVon repulisti, ut primus Angelus : non

perdidisti, ut primus parens: non emisti, ut Simon

magus; sed inzenisti, quia quesivisti. Invenisti gra

tiam ircreatam, & in illa omnem creaturam. (in

Marial.cap.237.) C) Maria, voi non avete rapita la

grazia, comevolea rapirla Lucifero; non perduta,

come la perdetteAdamo; non comperata, comevo

lea comperarlaSimon Mago ; ma l'avete trovata,

perchè l'avete desiderata, e cercata. Avete ritrova

ta la grazia increata, ch'è Dio istesso fatto già vo

stro Figlio, ed insieme con quella avete ritrovato, ed

ottenuto tutti i beni creati. Conferma questo pen

siero S. Pier Grisologo, dicendo, che la gran Madre

ritrovò questa grazia per renderpoi la salute a tutti

gli uomini : Hancgratiam accepit l'irgo salutem sae

culis redditura. (Serm.3.de Ann.)E in altro luogo

dice, che Maria trovò unagrazia piena, che bastas

se a salvare ognuno: Invenisti gratiam , quantam?

quantam superius dixerat, plenam& vere flenaza,

quae largo imbre totam funderet, &infunderet crea

tura. (Scr.142) In modo tale, dice Riccardo di
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S. Lorenzo, chesiccome Dio hafatto il Sole, accioc

chèper suo mezzo sia illuminata la terra; così ha fat

ta Maria, acciocchèpersuo mezzo si dispensino al

mondo tutte le divine misericordie; Sicut Solfactus

est, ut illuminet totum mundum : sic Maria facta est,

ut misericordlam impetret toti mundo.(De Laud. Vir.

lib.7.) ES. Bernardino soggiunge, che laVergine,

dacchèfu fatta Madre del Redentore, acquistò una

quasi giurisdizione sopra tutte le grazie : A tempore

guo Virgo Materconcepit in utero Verbum Dei, quan.

dam, ut sic dicam , jurisdictionem obtinuit in omni

Spiritus Sancti processione temporali: ita ut nulla

Creatura aliquamaDeo obtinuit gratiam, misi secun

dum ipsius piae Matris dispensationem, (Serm.61.

Traci. 1.art.8)

Onde concludiamo questo punto con Riccardo di

S. Lorenzo, il quale dice, chesevogliamo ottenere

alcunagrazia, ricorriamo a Maria, che nonpuò non

ottenere a' suoi servi quanto dimanda;poichè ella ha

ritrovata la grazia divina, esempre la trova: Cupien

tes lrvenire gratiam, queramus inventricem gratie,

que quia semter invenit, frustrari non potest . (De

Laud.lirglib.2p.5.)E lo prese da S.Bernardo, il

quale disse: 9ueramus gratiam, & per Mariam

queramus: quia quod querit invenit, & frustrari

non potest. (Serm.de Aqued.)Se dunque desideria

mograzie, bisogna, che andiamo a questaTesorie

ra, e dispensatrice delle grazie; giacchè questaè la

volontà suprema del dator d'ognibene, come ci as

sicura lo stesso S. Bernardo, che tutte le grazie per

mano diMaria si dispensino : Suia sic est voluntas

ejus, qul totum nos habere voluit per Mariam. (loc.

cit.) Totum, totum , chi dice tutto, non esclude

niente. Maperchè per ottenere le graziev'è neces

sariala confidenza, passiamo ora avedere, quanto

dobbiamostar certi di ottenerlegrazie, ricorrendo a

Maria .

Punto II. E perchè mai Gesù Cristo ha riposte in

mano di questa sua Madre tutte le ricchezze delle mi

sericordie, ch'egli vuole usarci, se non affine ch'

ella nefaccia ricchi tutti i suoi divoti, che l'amano,

|
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onorano,e con confidenza a lei ricorrono? Mecum

sumz divitie..... ut ditcm diligentes me. (Prov.8)

Così si protesta la stessa Vergine in questo passo, che

le applica laS. Chiesa in tante sue Festività . Sicchè

non ad altro uso , che pergiovare a noi ( dice l'A

bate Adamo) queste ricchezze diVita eternasi con

servano daMaria, nel cui seno ilSalvatore ha collo

cato il tesoro de'miserabili, acciocchè da questo te

soro i poveriproveduti diventino ricchi : Divitiesa

lutls penes Virginem nostris usibus reservantur. Chri

stus in Virginis utero pauperum Gazophylacium collo

cavit: Indepauperes locupletati sunt. (in Alleg.utr.

Test.c.24. Eccl.) EsoggiungeS.Bernardo( come ho

trovato presso un Autore), che a questo intento Ma

riaè stata data al mondo, come un canale di miseri

cordia, acciocchèpersuo mezzoscendessero dalCie

lo agliuomini di continuo le grazie; ecco lesueme

morabiliparole; Ad hoc enim data est ipsa mundo

quasi aqueductus, ut per ipsam a Deo ad homines

dona celestia jugiter descenderent.

Quindi lostesso S.Padreva discorrendo, perchè

mai S. Gabriele, avendo ritrovata la divina Madre

già piena di grazie, come già l'avea salutata, ave

gratia plena; poi le dice , che in lei doveasopravve

nire lo SpiritoSanto, per più riempierla di grazia;Se

ella era già piena di questa grazia, chepiù potea ope

rare lavenuta del divino Spirito ? Adquid ( così ri

sponde S.Bernardo), nisi, ut, adveniente jam Spi

ritu plena sibi, ecdem superveniente, nobisquoque su

pertlena & sapereffiuens fiat? (Serm.2.de Ass.) Era

già piena(dice il Santo)Maria di grazia, ma loSpi

rito Santo ne la sovrariempìperbene nostro; affinchè

della sua soprabbondanza ne fossimo proveduti noi

miserabili. Che perciò Mariafu chiamata Luna, di

cui si dice: Luna plena sibi, & aliis.

9ui me inveneri, inveniet vitam, haurietsaluteme

a Domino. (Prov.8.35.) Beato chi mi trova con ri

correre a me, dice la nostra Madre. Egli troverà la

vita, e la troverà facilmente: poichè siccom'è facile

trovare, e cavare l'acqua , per quanto si desidera,

daunagran fonte; cosìè facile trovar le grazie, e
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a salute eterna, ricorrendoa Maria. Diceva un'Ani

masanta, basta cercar le grazie alla Madonna per

averle. ES. Bernardo diceva, che prima che nasces

se la Vergine, perciò mancava nel mondo tant'ab

bondanza digrazie, ch' ora sivedonoscorrere in ter

ra, perchè mancava questo desiderabil canale, qual

è Maria. Propterea tanto tempore humano generi

fluenta pratie defuerunt, quod necdum intercederet

is tam desiderabilis aquaeductus . Serm. de Aqu.

Ma ora che abbiamo già questa Madre di misericor

dia,quali graziepossiamo temerdi non ottenere ri

correndo a'piedi suoi? Io sono la Città di rifugio

(così la fa parlareS Gio:Damasceno )pertutti colo

ro che a me ricorrono :Venite dunque, figlj miei,

ed otterrete da me legrazie con maggiorabbondanza

di quelchevoipensate:Ego Civitas refugii iis, qui ad

me confugiunt: accedite, & pratiarum dona affluen

tissime haurite. (Serm.2.de Dcrm.B. V)

E'vero, che a molti avviene quel che conobbe la

Ven.SuorMaria Villani in una visione celeste:Vide

serva di Dio unavolta la Madre di Dio insem

anza d'unagran fonte, a cui molti andavano, e

neprerdevano molt'acqua digrazie;ma che poiav

veniva?quelli che portavano i vasisani, conservava

no in appresso le grazie ricevute : ma quelli chepor

tavano i vasi rotti, cioè l'Anime aggravate da'pec

cati, ricevevano le grazie, maprestopoi le ritorna

vano aperdere. è certo,che per mezzo di

Maria ottengono grazie innumerabili tutto giorno gli

uomini, anche gl'ingrati, i peccatori, i più misera

bili. Dice S. Agostino, parlando collaVergine:Per

te bacreditamus misericordiam miseri, lmgrati gratiam,

veniam peccatores, sublimia infirmi, celestia terreni,

vitam,& patriam peregrini. (Serm.de Ass.

Ravviviamo dunque semprepiù la nostraconfiden

za, o dvotidi Maria, semprechè a lei ricorriamoper

grazie. Eper ravvivare questa confidenza, ricordia

moci sempre de'due gran pregj, che ha questa buo

naMadre, cioè del desiderio, che ha ella di farbene

a noi, e della potenza, che ha col figlio d' ottene
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quanto cerca. Per conoscere il desiderio, che ha Maa

ria digiovare a tutti, basterebbe solamente conside

rare il Mistero della presentefestività, cioè la visita,

chefa Maria a Lisabetta. Il viaggio da Nazaret, do

ve abitava la Ss.Vergine, sino alla Città di Ebron

(chiamata daS. Luca Città di Giuda), comeporta

no il Baronio ed altri Autori , dove abitava Lisabetta,

era ben lungo 69. miglia in circa , secondo riferisce

l'Autor della Vita di Maria Fra Giuseppe di GesùM.

CarmelitanoScalzo (l.3. c. 12.) da Beda, eBrocar

do;Ma ciò non ostante non si trattenne la B.Vergi

ne tenera, e delicata donzella qual era allera, e non

avvezza a simili fatiche, di mettersisubito in cammi

no, spinta da che?spinta da quellagran carità di cui

è stato sempre pieno il suo tenerissimo cuore,peran

dare,e cominciar sin d'allora il suo grande uffizio di

dispensiera delle grazie.Così appunto ne parlaS.Am

brogio di questo suo viaggio:Non abitquasi incredu

la de oraculo, sed quasi leta pro voto,festina pre

gaudio, religiosa pro offico.( Inc. 1. Luc. ) Nongià

Maria, dice S. Ambrogio , andò per chiarirsi s'era

vero ciò che le avea detto l'Angelo della gravidanza

di Lisabetta: ma ella giubilando per lo desiderio di

giovare a quella casa, dandosi fretta per la gioja, che

sentiva di far bene agli altri, e tutta intenta a quell'

impiego di carità , exurgens abit cum festinatione.

Notisi qui: il Vangelista, quando parlò dell'andata

diMaria alla casa di Lisabetta, disse, che andòdifret

ta, abiit cum festinatione; ma parlando poi del suo

ritorno da quella casa, non fa menzione più difret

ta, madice semplicemente: Mansit autem Maria cum

illa quasi mensilbus tribus:& reversa est in domum

suam .(Luc, 1.56.) Qual altro fine dunque, dice S.

Bonaventura, forzava la Madre di Dio a darsi fretta

nell'andare a visitarla.casa del Battista, se nonilde

siderio di farbene a quellafamiglia? Quideam ad of

ficium cbaritatis festinare cogebat, nisi charitasque in

corde fervebat ?(Spec.cap.54.) .

Non già è mancato in Maria coll'andare in ciela

questo affetto di carità verso degli uomini, anzi ivi

è cresciuto, perchè ivi ella maggiormente conosce i
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nostri bisogni, e più compatisce le nostre miserie.

Scrisse Bernardino da Bustis, che più Maria anela di

far bene a noi , che noi non lo desideriamo da lei :

Plus vult illa bonum tibi facere, & largiri gratiam,

quamtu accipere concupiscas.( Marp.1.Serm.5.)A

segno tale, che dice S. Bonaventura,ch'ella si chia

ma cffesa da coloro che non le cercano grazie; In

te, Domina, peccant non solum qui tibi injuriam ir

rogant, sed etiam qui te non rogant (S.Bon. in Spec.

Virg) Poichè questoè il genio diMaria di arricchire

tutti di grazie, comegià (secondo asserisce l'Idiota)

ella soprabbondantemente ne arrichisce i suoi servi :

MariaThesaurus Domini est,& Thesauraria gratia

rum ipsius. Donis specialibus ditat copiosissime servien

tes sibi . (In Prol.Cont. B. V.cap. 1.)

Cnde dice lo stesso Autore, che chi trova Maria

trova ognibene : Inventa Maria, invenitur omne bo

num. Esoggiunge, che ognuno la puòtrovare,ben

chè fosse il peccatore più misero del mondo; mentr'

ellaè così benigna, che non discaccia niuno, che a

lei ricorre: Tanta est ejus benigmtas, quod nullifor

midandum est dd eam accedere.Tantaque misericordia,

quodabea nemo repellitur. Io tutti invito a ricorrere

a me (così la fa parlare Tommaso da Kempis), tutti

aspetto, tutti desidero;nè mai disprezzo alcun pec

catore, indegno quanto sia , cheviene a cercarmi

ajuto : Omnesinvito, omnes expecto, omnesdesidero ,

nullum peccatorem despicio. Ciascuno cheva a diman

dar le grazie , inveniet semper paratam auxiliari,

dice Riccardo: la troverà sempre pronta, esempre

inclinata a soccorrerlo, ed ottenergli ogni grazia di

salute eterna colle sue potenti preghiere.

Dissi colle sue potenti preghiere, perchè questo

è l' altro riflesso, che deve accrescere la nostra confi

denza, il sapere, ch'ella ottiene da Dio quanto di

manda a favore de'suoi divoti .Csservate, dice S.

Bonaventura, appunto in questa visita, chefeceMa

ria a Lisabetta, lagran virtù, ch'ebbero le parole

di Maria;poichè alla sua voce fu conferita la grazia

dello SpiritoSanto così a Lisabetta,comea Giovanni

suo figlio, secondo notò il Vangelista; Et factum
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est, ut audivit salutationem Marie Elisabeth, exalg

vit infans in utero ejus: & repleta est Spiritu Sancto

Elisabeth.(Luc. 1.)Dove soggiunge S. Bonaventura:

Vide quanta virtus sit verbis Domine,quia ad eoruna

pronuntiationem confrtur Spiritus Sanctus. (Tract.

de Vit. Chisti). Dice Teofilo Alessandrino che Gesù

molto si compiace, allorchè Maria lo prega per noi,

perchè allora tutte legrazie, ch'egli ci fa perle sup

pliche di Maria, non tanto stima di farle a noi, quan

to alla stessa sua Madre :Gaudet Filius, orante Ma

tre, quia omnia quae nobis precibus sue Genitricis

evictusdonat, ipsi Matri se donasse putat.(ap.Baldi

Giard.di Mar. nella Pref.)E notinsi quelleparole,

Precibus suce Genitricis evictusdonat.Sì,perchèGe

sù (come attestaS.Germano) nonpuò non esaudire

Maria in tutto quello, che gli dimanda, volendo

in ciò quasi ubbidirle come suavera Madre;onde di

ce ilSanto, che le preghiere di questa Madre hanno

una certa autorità con Gesù Cristo, sicchè ella ottie

ne il perdono anche a'peccatori piùgrandi, che a lei

si raccomandano:Tu autem materna in Deum aucto

ritate pollens, etiam lis, qui enormiter peccant, exi-

miam remissioni gratiam concilias. Non enim potes non

exaudiri, cum Deus tibi ut vere (5° intemeratae Matri

in omnibus moremgerat, ( Orde Dorm. V.)

Il cheben siconferma , come avverte S.Gio. Gri

sostomo, dal fatto accaduto nelle nozze di Cana,

doveMaria chiedendo al Figlio ilvino, che mancava:

Vinum non habent;Gesù rispose : Quid mih & tibi

est mulier? nondum venii bora mea.(Jo.2.4. )Ma

contuttochè allora non fosse giuntoperanche il tempo

destinato a' miracoli, come spiegano il Grisostomo ,

e Teofilatto;pure(dice lo stesso Grisostomo) il Sal

vatore , per ubbidire alla Madre, fece il miracolo da

lei richiesto, convertendo l'acqua invino : Et licet

ita responderli, maternis tamen votis obtemperavit .

(S.Jo.Chrys.Hom.2 1. in Joan.)

Adeamus ergo (ci esorta l'Apostolo) cum fiducia

ad thronum gratiae, utmisericordiam consequamur,

&grattam inveniamus in auxilio opportuno. ( Hebr.

46.)Tironusgratie cst b. Virgo Maria, dice il B,
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Alberto Magno, (Serm.de Ded. Eccl.)Se vogliamo

dunque grazie, andiamo alTrono dellagrazia, che

è Maria: ed andiamo con isperanza d'esser certamen

teesauditi ;poichè abbiamo l'intercessione di Maria,

che tutto ottiene quanto cerca al Figlio. 9ueramus

gratiam ( ripeto conS. Bernardo), & per Mariam

uceramus ; Aderendo a quel che la stessa Vergine

Madre disse a S.Metilde , che lo Spirito Santo riem

piendola di tutta la sua dolcezza l'avea renduta così

cara a Dio, che ognuno, il qualeper mezzo suo

avesse richieste le grazie, certamente l'avrebbe otte

nute: Spiritus Sanctus tota sua dulcedine me pene

trando, tam gratiosam effecit, ut omnis qui perme

gratiam quaerit, ipsam invenlat. (ap.Canis. lib. 1. cap.

13-)

Ese diam credito a quella rinomata sentenza di

S. Anselmo: Velocior est nonnunquam salus nostra, in

vocato nomine Marie, quam invocato nomine Jesu

(de Exc. Virg.c. 6.);Troveremo(come dice questo

Santo) qualche volta più presto le grazie ricorrendo

a Maria, che ricorrendo allo stesso nostro Salvatore

Gesù:nonperchè egli non sia la fonte e'l Signore di

tutte le grazie, ma perchè ricorrendo noi allaMa

dre, epregando allora ella per noi, avrannopiùfor

za le preghiere sue , come preghiere di Madre, che

le nostre. Non ci partiamo dunque mai da'piedi di

questa tesoriera di grazie, dicendole sempre con S.

Gio. Damasceno : Misericordie ianuam aperi nobis ,

benedicta Deipara; tu enim es salus generis humani.C

Madre di Dio, deh aprite a noi laporta della vostra

pietà, con pregare sempre per noi; giacchè le vostre

preghiere sono la salute di tutti gli uomini; e ricor

rendo a Maria, il meglio sarà pregarla, ch'ella diman

di per noi, e ci ottenga quelle grazie , che conosce

piùespedienti alla nostra salute.Come appunto fece

fra Reginaldo Domenicano, conforme si narra nelle

Croniche dell'Crdine ( lib. 1. p. 1. cap.5.) .Stava in

fermo questo servo di Maria, e le dimandava lagra

zia della salute corporale; gli apparve la suaSignora

accompagnata daS. Cecilia, e S. Caterina, epoigli

disse con somma dolcezza : Figlio, che vuoi ch'io
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faccia per te? Il Religioso a questa sì cortese offerta di

Maria si confuse , e non sapea che rispondere.Allo

rauna di queste Sante diè questo consiglio: Re

ginalde, sai che devi fare?non chiedere tu cosa al

cuna, rimettiti totalmente nelle sue mani, perchè

Maria saprà farti unagrazia migliore di quella , che

tu sai cercare .Cosìfecel'infermo, e la divina Madre

gli ottenne lagrazia diguarire.

Ma se noi desideriamo ancora le visite felici di que

sta Regina del cielo, gioverà molto , che noi ancora

spesso la visitiamo in qualche sua Immagine, o in

qualche Chiesa a lei dedicata. Leggasi il seguente e

sempio, e s'intenda con quali favori speciali ella ri

munera le visite divote de'suoiservi.

- E S' E AM P I O , -

Arrasi nelleCroniche Francescane, che andan

dodue Religiosi dell'Ordine a visitare unSan

tuario dellaVergine, occorse loro che, ritrovandosi

in ungran bosco,lor si fece notte: onde confusi,ed

afflitti non sapeano che farsi.Macamminandounpo

co piùinnanzi parve loro, così all' oscuro come sta

vano, di vedere una Casa. Vanno colle mani, e

tastano già le mura; cercano la porta, bussano, e

sentono subito di dentro dimandare chi fossero? Ris

posero ch'eranodue poveri Religiosiperduti a caso

in quella notte per quelbosco, e che cercavano un

oco di ricetto , almeno per non esser mangiati da'

. Maecco subito sentono aprir la porta, evedo

no due Paggi riccamente vestiti, che li ricevettero con

gran cortesia . I Religiosi dimandarono loro, chi

abitasse in quel Palazzo ?risposero i Paggi, che vi

abitava una Signora molto pia . Vogliamo riverirla

(dissero quelli), e ringraziarla della carità : e questi:

appunto a lei viportiamo,perchè ella vuolparlarvi.

Salgono le scale, trovano le camere tutte illuminate,

e addobbate, e con un odore, che pareva odore di

Paradiso: entrano finalmente dove stava la Padrona,

e trovano una Signora maestosa, e bellissima, che

consomma benignità li accolse, e poi lor dimandò,

per dove fossero diviaggio? Risposero, che anda

vano a visitar una certa Chiesa deBeata Vergine:
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Ors'è questo, allora disse la Signora, quando par

tirete voglio darvi una lettera mia, che molto vigio

verà. E mentre lor parlava quellaSignora , si senti

vanotutti infiammare all'amore di Dio,godendo una

gioja non ancor provata. Andarono poi a dormire,

se pure poterona prender sonno in mezzo a tanto

gaudio; e la mattinafurono di nuovo a licenziarsi

dalla Padrona, a ringraziarla, e insieme a riceverla

lettera, che in effetto già ebbero, e si partirono.Ma

essendosi poco allontanati dalla Casa , s'accorgo

no che alla lettera non v'era soprascritta:girano, ri

girano, e nonvedono più la Casa. Finalmente apro

io la lettera, pervedere a chi andava, e che diceva:

e trovano, che quellalettera era di MariaSantissima,

che scriveva adessi medesimi, e lor faceva intendere

com'ella era stata la Signoraveduta in quella notte,

e cheper la Divozione, che verso di lei nutrivano,

gli avea in quelbosco proveduti di Casa, e di ristoro:

Che seguitassero pure a servirla ed amarla, ch' Ella

ben avrebbe sempre rimunerati i loro ossequj , e li av

rebbe soccorsi invita, e in morte. Ein piedi della

lettera lessero la firma,che diceva, Io Maria Vergine.

Qui ciascuno consideri i ringraziamenti, chepotero

nòfare allora quei buoni Religiosi alla DivinaMa

dre, e quanto rimasero più accesi nel desiderio di

amarla, e servirla pertutta la loro vita.

P A E' G H 1 E e A ,

V Ergine Immacolata, ebenedetta, giacchèVoi

siete la dispensiera universale di tutte le Divi

negrazie , voi siete dunque la Speranza di tutti, e

laSperanza mia . Ringrazio sempre il mioSignòe,

che vi ha dato a conoscere, e che mi ha fatto inten

dere il mezzo, ch'io ho da prendere per ottenere le

grazie, e persalvarmi: ll mezzo siete Voi, ogran

Madre di Dio; intendo che principalmen

te per i meriti di GesùCristo, epoi per lavostra in

tercessione io mi ho da salvare. Ah Regina mia, voi

già vi daste tanta fretta per visitare, e santificare colla

vostra visita la casa di Lisabetta;Dehvisitate , e visi

tate presto la povera casa dell'anima mia. Datevi fret

ta;voigià sapete meglio dime, quant'Ella siapove
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ra, e inferma di molti mali, diaffetti sregolati, d'abi

ti cattivi, e di peccati fatti, tutti mali pestiferi, che

son per condurla alla morte eterna .Voi la potete far

ricca, o tesoriera di Dio; e voi la potete guarire da

tutte le sue infermità.Visitatemi dunque invita, e

visitatemi poi specialmente nelpunto di morte, per

chèallora mi sarà più necessaria la vostra assistenza .

Io non pretendogià, nèson degno, chevoi in que

sta terra mi abbiate a visitare colla vostra presenzavi

sibile, come avete fatto con tanti vostri servi, maser

vi non indegni,edingrati comeson io; mi contento

di avervi poi a vedere nel vostro Regno del Cielo, per

ivi maggiormente amarvi, e ringraziarvi di quanto

bene mi avete fatto. Alpresente mi contento,che mi

visitiate colla vostra Misericordia. Mi basta, chepre

ghiate per me.

Pregate dunque, o Maria, e raccomandatemi ai

vostro Figlio.Voi meglio dime conoscete le mie mi

serie, e i bisogni mei. Chevoglio dirvi più?Abbiate

pietà di me. Io sono così misero ed ignorante, che

neppure so conoscere, e cercare legrazie, che più

mibisognano.Regina,e Madremia dolcissima, cer

catevoiper me,ed impetratemidalvostro Figlioquel

le grazie, chevoi intendete essere più espedienti , e

necessarie per l'anima mia. In manovostra io tutto

m'abbandono;e prego solamente la Divina Maestà,

che per i meriti del mioSalvatore Gesù mi faccia quel

le grazie, che voigli dimandate per me. Cercate, cer

cate dunque per me, o Vergine Santissima, ciochè

megliostimate. Levostre preghiere non hanno ripul

sa;sonpreghiere di Madre appresso ad un Figlio, che

tanto v'ama, egode di fare quantovoigli cercate,

per così maggiormente onorarvi, e dimostrarvi insie

me ilgrande amor,che viporta. Signora, così restia

mo . Io vivofidato in voi. Voi ci avete a pensare a

salvarmi . Amen.
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D I S C O R S O V .

Della Purificazione di Maria , -

Il gran Sagrificio, che fece Maria in questo giorno

aDio, in offerirgli la vita del Figlio.

Ella nascita de' figli Primogeniti vi eran due

Precetti nella Legge antica:Uno era,che la ma

dre stasse come immonda ritirata in casa per quaranta

giorni, dopo i quali andasse a purificarsi nél Tem

io. Eral'altro, che i genitori del nato Primogenito

portassero al Tempio, e quivi l'offerissero a Dio.

All' uno ed all'altro Precettovolle ubbidire la Santis

simaVergine in questo giorno.Benchè Maria non

fosse obbligata alla Legge della Purificazione, poich'

Ellafu sempreVergine, e sempre pura;nulladimeno

per affetto all'umiltà, ed all'ubbidienza volle andare

come l'altre madri a purificarsi. Ubbidìpoi alsecon

do Precetto di presentare,edofferire il Figlio all'Eter

no Padre :Et postquam impleti sunt dies purgationis

ejus, secundum legem Moysi, tulerunt illum in Jeru

salem, ut sisterent eum Domino. (Luc.2.22.)Mala

Vergine l' offerì d'altro modo, di quello che le altre

madriofferivano i loro figliuoli. Le altre gli offeriva

no, masapeano, che questa oblazione era unasem

plice ceremonia della Legge,sicchè esse col riscattarli

gli rendevano suoi,senza timore di doverli più offe

rire alla morte. Maria offerì il Figlio alla morte real

mente, ed essendo certa, che 'l sacrificio dellavita di

Gesù, ch'ellafece allora, doveaungiorno con effet

to consumarsi sull'Altare della Croce:Sicchè con of

ferir Maria la vita del Figlio,venneper l' amore, che

postava a questo Figlio, a sacrificare a Dio tutta se

stessa. Lasciando dunque da parte tutte le altre con

siderazioni , che potremmofare sopra molti Misterj

di questa Festività, mettiamocia considerare solamen

te quanto fu grande questo Sacrificio, chefece Maria

di sestessa a Dio,in offerirgli in questogiorno la vi

ta del Figlio. Equesto sarà l'unico assunto del Dis

COISO -

Avea già l' Eterno Padre determinato di salvare

l'uomo perdutoper la colpa, e liberarlo dalla morte

eterna. Maperchèvolea, che nello stesso tempo la
-

----------–=== -=
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sua Divina Giustizia nonrestasse defraudata dellasua

degna, e dovuta soddisfazione;perciò nonperdo

nando alla vita del suo medesimo Figlio, fattogià

Uomoper redimere gli uomini, volle, ch'egli aves

se a tutto rigore pagata la penada questi uominime

ritata:Qui proprio filio suo non pepercit (parla l'Apo

stolo), sed pro nobis omnibus tradidit illum.(Rom.

8.32.);Mandollopertanto in terraa farsiUomo;gli

destinò la Madre, e questa volle, che fosse la Ver

rine Maria : Ma siccomenonvolle, che”l suoVerbo

divenisse Figlio di lei, prima ch'ella l'accet

tasse col suo espresso consenso; così non volle, che

Gesùsacrificasse la sua vitaper lasalute degli uomini,

senza che vi concorresse ancora il consenso di Maria;

affinchè insieme col Sacrificio della vita del Figlio fos

se ancor sacrificato il Cuor della Madre. InsegnaS.

Tommaso,che la qualità diMadre dà un dirittospe

cialesopra de'figli: ond'essendo Gesù per se inno

cente, e che non meritava alcun supphcio per pro

pria colpa, parea conveniente, che non fosse de

stinato alla Croce pervittima depeccati del Mondo

senza il consenso della madre, col quale sponta

neamente l'offerise alla morte .

Ma benchè Maria sin dacchè fu fatta Madre di

Gesù diede il consenso alla di lui morte, volle non

però il Signore, che in questogiorno ella facesse nel

Tempio un solenne Sacrificio di se stessa con offerir

gli solennemente il suo Figlio, sacrificando alla Di

vina Giustizia la di lui vita preziosa. Che perciòS.

Epifanio la chiamòSacerdote: Virginem appello ve

lut Sacerdotem.(Or. de Laud. Deip.)Orqui entria

mo avedere quanto le costò di dolore questo suoSa

crificio, e qual eroicha virtù ebh'ella ad esercitare, in

dover sottoscrivere ella stessa la sentenza della con

danna del suo caro Gesù alla morte ,

Ecco che Mariagià s'incammina verso Gerusalem

me ad offerire il Figlio, affretta i passi al luogo del

Sacrificio, edella medesimaportasi lasua amataVit

tima fra le braccia. Entra nelTempio, si accosta

all'Altare; ed ivi tutta piena di modestia, umiltà,

e divozione presenta il Figlio all'Altissimo . Ed ec

C 3



294 Della Purificazione di Marla.

co in questo mentre S.Simeone, il quale avea avuta

lapromessa da Dio di non morire prima di vedere

l'aspettato Messia, prende il Divino Fanciullo dalle

mai dellaVergine, ed illuminato dallo SpiritoSan-

to le annurzia quanto dovea costarleil Sacrificio, che

allora ella facea del suo Figliuolo, con cui dovea es

sere anche sacrificata la di lei Anima benedetta. Qui

S.TommasodaVillanova(Serde Purific. Virg)con

templa il santo Vecchio, che, in dover proferire il

funesto annunzio a questa povera Madre, si turba,

e tace. Indi il Santo considera Maria, chegli diman

di: Unde tanta turbatio? Perchè, oSimeone, in

tempo di tantavostra consolazione or così vi turba

te ? Acui egli risponde : O Virgo Regia, nollem tibi

talia nuntiare, sed audi. C nobile, e santaVergi

ne, dice , non vorrei esservi nunzio di nuova così

amara; magiacchè così vuole il Signore per vostro

maggior merito, sentite quello chevi dico. Questo

Bambino , che ora vi apporta tantagioja, econ ra

gione, oh Dio, un giorno vi ha da recar il dolore

più acerbo, che mai alMondo alcuna Creatura ha

provato, e sarà quando voi lovedrete perseguitato

da ognisorta di gente, e posto in terra come bersa

glio degli scherni, e degli strazj degli uomini, sino

a farvelo moriregiustiziato innanzi agli occhi vostri :

Vimium nunc pro isto infante letaris, sed ecce iste po

sutus in signum cui contradicetur. Sappiate, che dopo

lasua mortevi saranno molti Martiri, che per amore

di questo vostro Figlio saranno tormentati, educci

si: ma se il loro martirio sarà nel Corpo, il Martirio

vostro , o Divina Madre, sarà nel cuore: O quot

millia hominum pro isto puero laniabuntnr, & jagu

laburtur; & si omnes patientur in corpore, Ta Vir

go in corde patlerus. (loc.cit.)

Sì, nel Cuore,poichè non altro che la compassio

ne alle pene di questo Figlio sì caro avea da essere la

spada di dolore, che dovea trafiggere ilCuor della

Madre, come appunto le predisse S.Simeone: Et

tuam itsius Arinam dolori gladiuspertransibit.(Luc.

2.) Già la SS.Vergine, come dice S.Girolamo, era

stata illuminata dalle Divine Scritture asapere le pe. “
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ne, che dovea patire il Redentore nella sua Vita ,

epiù nel tempopoi dellasua morte. Ben ella inten

dea da' Profeti, ch'egli doveva esser tradito da un

suofamigliare: 9ui edebat panes meos, magnificavit

super me supplantationem , come predisse Davide

(P.4c.) Abbandonato da'suoi Discepoli : Percute

Pastorem, & dispergentur oves. (Zacc.13.) Ben sa

peva i dispregi, sputi, schiaffi, derisioni, che dovea

soffrire dalle genti: Corpus meumdedi percutientibus,

& genasmeas vellentibus,faciem meam non averti ab

increpantilus, & conspuentihus in me. (I.5o) Sa

ea, chedovea diventare il vituperio degli uomini,

e 'l rifiuto della plebepiùvile, fino ad essere saziato

d' ingiurie,evillanie : Ego autem sum vermis& non

homo : opprobrium hominum ,& abjectio plebis.

(Ps.2 1.) Saturabitur opprobriis. (Thrén.3) Sapea,

che nel fine della di luivita le Carni sue sacrosante

doveano esser tutte lacerate, e rotte da' flagelli: Ipse

autem vulneratus est propter iniquitates nostras, attri

tus est propter scelera nostra. (I.53.) A tal segno,

che'lsuoCorpo dovea restarne tutto difformato, di

venuto come un leprosotutto piaghe, sino a com

parirvi l' ossascoperte: Non esi species ei neque de

cor... Et nos putavimuseumquasi leprosum.(1.53)

Dinumeraverunt omnia ossa mea.(Pt.21.) Sapea che

doveva esser trafitto da' chiodi : Foderunt manusme

as& pedesmeos. (ib.) Collocato tra malfattori: Et

cum sceleratis reputatus est. (I.53.)E che finalmen

te appeso alla Croce dovea morire giustiziatoper la

salute degli nomini : Et aspicientad me, quem con

fixerunt. (Zacc. 12)

Già sapea, dico,Maria tutte questepene, chedo

veapatire il Figlio, ma nelle parole dettele daS. Si

meone : Et tuam ipsius Animam doloris gladiu per

transibit, le furon palesate (come il Signore rivelò a

S.Tecla)tutte le circostanze in particolare de'dolo

ri così esterni come interni, che dovean tormentare

il suo Gesù nella di lui Passione. Ed ella a tutto ac

consente, e con una costanza, che fastupire gliAn

geli, pronunzia la sentenza, che muoja il Figlio, e

muoja con questa morte sì vituperosa, epenosa, di

4
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cendo: Padre Eterno, giacchè Voi così volete, non

mea voluntas, sed tua fiat; unisco la mia alla vostra

santa volontà, e vi sacrifico questo mio Figlio; mi

contento, che perda la vita per la gloriavostra,e per

la salute del Mondo. E con ciòvi sacrifico anche il

mioCuore; trafiggalo il dolore, quanto vi piace;

mi basta, chevoi ,mio Dio, ne restiate glorificato,

e contento: non mea voluntas, sed tua fiat. C cari

tà senza misura! O costanza senzaesempio ! C) vit

toria, che merita l' ammirazione eterna del Cielo , e

della terra!

Equindi fu che Maria nella Passione di Gesù tac

que, allorchè l'accusavano ingiustamente; niente

disse a Pilato, che stava inclinato a liberarlo per l'in

nocenza in lui già conosciuta; masolo comparve in

pubblico per assistere al gran Sacrificio, che do ea

eseguirsi sul Calvario: Ella l'accompagna al luogo

del supplicio: Elia l'assiste dalprincipio in cui il Fi

glio fu posto nelpatibolo, stabat juxta crucem Jesu

Mater ejus, finchè lovide spirare, e fu consumato

ilSacrificio. Tutto per eseguire l'offerta, che nel

Tempiogià ella ne avea fatta a Dio.

Perintendere laviolenza , che Maria ebbe da fare

ase stessa in questo Sacrificio, bisognerebbe com

prendere l'amore, che questa Madre portava a Ge

sù. Generalmenteparlando, l'amore delle Madriè

sì tenero per li figlj, che allorchè quelli sono in pun

to di morte, e di averli aperdere, le fa dimenticare

di tutti i loro difetti, delle loro deformità , ed anche

delle ingiurie da essiprima ricevute, e lorfa soffrire

un dolore inesplicabile. Epure l'amor di quelle ma

driè unamordiviso in altri figli, ovvero in altre crea

ture. Maria haunsolo Figlio, e questiè bellissimo

sopra tutti gli altri figli di Adamo: è amabilissimo,

poichè hatutte le parti per essere amato :èubbidien

te, virtuoso, innocente, santo, basta direè Dio.

L'amor di questa Madre poi nonè diviso in altri og

getti; Ella ha collocato tutto il suo amore in questo

solo Figlio; nè in ciò teme di eccedere in amarlo,

mentre questo Figlio è Dio, che meritaun amore in

finito. E questo Figlio è la Vittima, ch'Ella dee

sacrificare volontariamente alla morte. -- ---
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Veda dunque ciascuno quanto dovette costare a

Maria, e qualfortezza d'animo ebbe da esercitare in

quest'atto di sacrificare alla Croce la vita d'un Figlio

così amabile. Ecco perciò laMadre più fortunata,

perchè Madre d'un Dio, ma nello stesso tempo la

Madrepiùdegna di compassione, perchè la più ad

dolorata,essendo Madre d'un Figlio, ch'ella vedea

destinato al patibolo fin dalgiorno, in cui lefu dato

per Figlio. QualMadre accetterebbe un Figlio, sa

pendo che poi lo dovesse perdere miseramente con

una morte infame, con trovarsi presente avederlo

morire ? Maria accetta volentieri questo Figlio con

condizione sì dura ; e non solamente l'accetta, ma

ella stessa in questo giorno l'offerisce di propria ma

no alla morte, sacrificandolo alla DivinaGiustizia .

DiceS.Bonaventura, che la B.Vergine assaipiùvo

lentieri avrebbe accettateperse le pene, e la morte

del Figlio; maper ubbidire aDiofece la grand'Of

ferta della vita Divina delsuo amatoGesù,vincendo

ma consommo dolore, tutta la tenerezza dell'amo

re, chegli portava: Si fieri potuisset, omnia tormen

ta, que Flnus pertullit, sustinuisset; & nihilominus

placuit ei, quod Unigenitus ejus pro salute generis hu

mani offerretur.( in p. 1. Dist. 48.q. 2.) Ond'è, che

in questa offerta Maria ebbe da farsipiùviolenza,e

fu piùgenerosa, che se avesse offerta sestessaa tutto

quello che doveapatire il Figlio. Superò ella allora

la generosità di tutti i Martiri , poichè i Marti

ri offerirono la vitaloro; ma laVergine offerì lavi

ta del Figlio, che amava, e stimava immensamente

più, che la vita propria.

Nè qui finì lapena di questa dolorosa Offerta, an

zi quì cominciò; poichè d'allora innanzi in tutta la

vita del Figlio Maria sempre ebbe avanti gli occhi la

morte, e tutti i dolori, ch'egli dovea patire nella

sua morte. Onde quanto più se gli andava scopren

do bello, grazioso, amabile questosuo Figlio;tan

to piùsempre andava crescendo l'angoscia del suo

Cuore . AhMadre addolorata, sevoi foste stata me

no amante delvostro Figlio, o il vostro Figlio fosse

stato meno amabile, o meno oavesse amata;mino

- 5
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I

re al certo sarebbe stata lavostra pena in offerirlo alla

morte. Ma nonv'èstata, nèvi sarà Madre di voi

più amanted'alcun Figlio; perchè nonv'è stato mai,

nèvi sarà Figliopiùamabile, e più amante dellaMa

dre, che”lvostro Gesù. Ch Dio se noi avessimove.

duta la bellezza, la maestà del volto di quel divino

fanciullo, avressimoforse avuto l'animo di sagrifi

car la suavitaper la nostra salute? Evoi, oMaria,

che gli siete Madre, e Madre, che tanto l'amate,

poteste offerire il vostro Figlio innocente per la salu

te degli uomini ad una morte la più dolorosa e più

crudele, che mai abbia patita alcun reosulla terra?

Cimèe quale scenafunesta da quelgiorno in poi

dovea l'amore continuamente mettere innanzi agli

occhi di Maria, rappresentandole tutti gli strazj, i

dispregj, che doveano farsi al povero figlio! Ecco

l'amore, chegià glielo favedere agonizzanteper la

mestizia nell'orto, lacerato da' flagelli, e coronato

di spine nel Pretorio, appeso finalmente ad un legno

d'obbrobrio sulCalvario. Ecco,o Madre , (dicea

l'amore) qual figlio amabile ed innocente tu offeri

sci a tante pene, aduna morte così orribile! E che

ti servirà sottrarlo dalle mani di Erode,per riserbarlo

poi adunafine sì compassionevole.

Sicchè Maria non offerì solamente nel Tempio il

figlio alla morte; ma l'offerì in ogni momento di sua

vita ;poich'ella rivelò aS. Brigida, che questo dolo

re, chegli annunziòS.Simeone, non si partì mai

dal suo cuore, finchè fu assunta in Cielo. Dolor

ste, usquedum assumpta fui corpore& anima in ce

hum, nunquam defecit a corde meo. Cnde le dice S.

Anselmo: Signora, io non posso credere, che voi

contal dolore avrestepotuto vivereun sol momento ,

se iostesso Dio, che dona la vita, non vi avesse con

fortata colla suavirtù divina: Pia domina, non cre

diderim te tullo puncto potuisse stimulos tamti crucia

tus, quin vitam emitteres, sustinere, nisi ipse spirtus

vite te confortasset. Ma ci attesta S. Bernardo, par

lando appunto del grande affanno, che provò Maria

in questo giorno, ch'ella d'allora in poi Morieba

ur vivens, dolorem ferens morte crudeli rega,Vivea
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morendo ad ogn'istante , perchè ad ogn'istante

l' assaliva il dolore della morte del suo diletto Gesù ,

ch'era più crudele d'ogni morte.

Quindi la DivinaMadre per logran merito, che

acquistò in questogran sacrificio ch'ella offerì a Dio

perla salute del mondo, giustamentevenne chiama

ta daS.Agostino la riparatrice delgenereumano: Re

paratrix generis humani. (de Fide ad Petr.)DaS. Epi-

fanio la Redentrice de'schiavi. Redemptrix captivo

rum. (De Laud. Virg) DaS. Idelfonso la riparatrice

del mondoperduto : Reparatrix perditi orbis.(Ser.

1. de Ass.) DaS.Germano il ristoro delle nostre mise

rie: Restauratio calamitutum nostrarum . (In Exc.

l'irg)DaS.Ambrogio laMadre di tutti i fedeli: Ma

ter omnium credentium .(Ap.S.Bon.Spec.c.2o.) DaS.

Agostino la Madre de'viventi : Mater viventiun -

(Serm.2.de Ass.) E da S. Andrea Cretense la Madre

dellavita: Matervite. (Ilom.2.Ass.) Poichè dice

Arnoldo Carnotense : Omnino tumc erat una Christi

&5° Mariae voluntas, unumque holocaustum ambopa

riter offerebant: Unde crmmunem inmundi salute cum

illo effectum ostendit . (Tr.de Laud.Virg) Nella mor

te di GesùMaria unì la sua volontà a quella delfiglio,

talmente che ambedue vennero ad offerire uno stesso

sacrificio; eperciò dice il Santo Abate, che così ilfi

glio come la madre operaronol'umana Redenzione,

ottenendo la salute agliUomini. Gesù colsoddisfare

per i peccati nostri, Maria coll'impetrarci, che cifos

se applicata unatalsoddisfazione. Eperciòparimen

te asserisce il B. Dionisio Cartusiano , che la Divi

na Madre può chiamarsi Salvatrice delMondo;poichè

per la pena sofferta nelcompatire il figlio (volontaria

mente da leisacrificato alla Divina Giustizia) meritò,

che fossero comunicati agliuomini i meriti delReden

tore; Dici potest Virgo mndi salvatrix propter me.

ritum sue compassioni, que patienti filio acerbissime

condolendo eccellenter promeruit, ut per preces ejus

meritum Passtonis Christi hominibus communicetur,

(Lib.2.de Laud. Virgart.23)

Essendo stata fatta dunqueMariaperlo merito de'

suoi dolori, e dell'offerta del suofiglio, Madredi

(O 6
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tutti i Redenti; ègiusto il credere, che solo perma

no di lei si doni ad essi il latte delle divinegrazie,che

sono i frutti de' meriti diGesù Cristo,ed i mezzi per

conseguire la vita eterna. Ed a ciò allude quel che di

ce S. Bernardo, che Dio ha posto in mano di Maria

tutto il prezzo della nostra Redenzione: Redemptu

rus humanum genui, universum pretium contulit in

Mariam.(Serm.de Aqued.) Colle quali parole ci fa

intendere ilSanto, che permezzo dell' intercessione

della B.Vergine s'applicano all'anime i meriti del

Redentore, mentre per sua mano si dispensano le

grazie, che sono appunto il prezzo de' meriti diGe

sù Cristo. -

, Ese Dio tanto gradì ilSagrificio d'Abramo per

avergli offerto il suo Isacco, ches'obbligò in premio

a moltiplicare i suoi discendenti come leStelle delCie

lo:Suiafcisti hanc revm, & non pepercisti filio tuo

unigenitopropter me; benedicam tibi, & multiplica

bo semen tuum sicut stellas celi:(Gen.22.) Dobbiamo

certamente credere, che moltopiùgratofosse stato al

Signore il Sacrificio più notabile, che gli fece la gran

Madre delsuo Gesù; e perciò è stato a lei conceduto,

cheper le suepreghiere si moltiplichi il numero degli

eletti, cioè la fortunatadiscendenza de' suoi figli,per

li quali ella tiene e protegge tutti i suoi divoti.

S.Simeone ebbe la promessa da Diodi non morire

prima di veder nato il Messia: Responsum acceperata

Spiritu Santo non visurum se mornem, misi priusvi

deret Christum Dominum.(Luc.2.26.)Ma questa gra

zia egli poi non la ricevè se nonper mezzo di Maria,

poichè non trovò il Salvatore se non in braccio aMa

ria. Cnde chi vuoltrovare Gesù, non lo troverà se

non per mezzo di Maria. Andiamo dunque a questa

divina Madre, sevogliamo ritrovare Gesù:e andia

mo congran confidenza. Disse Maria a quella sua

serva Prudenziana Zagnoni (Ap.Marc.) che ogni

anno in questogiorno della Purificazione si sarebbe

fatta unagran misericordia ad un peccatore. Chi sa

forse se alcuno di noi sarà oggi questo fortunatopec

catore?Sesongrandi i nostri peccati, più grande è

la potenza di Maria. Il figlio non sa negar niente a
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questa Madre: Exaudiet utique matrem filius, dice

S. Bernardo (de Aqueductu). Se Gesù è sdegnata

contra di noi, Maria subito lo placa. Narra Plutar

co, che Antipatro scrisse ad Alessandro Magno una

lunga lettera di accuse contra OlimpiaMadre dello

stesso Alessandro. Letta egli la lettera, rispose :Non

sa Antipatro cheuna picciola lagrima di miaMadre

basta a cancellare infinite lettere di accuse ? Ignorare

Antipatrum sxcentas Epistolas una deleri matris la

cnymula ? (Plut. in Alex.)Così immaginiamoci, che

anche risponda Gesù alle accuse, che gli presenta

contro di noi il Demonio, quando Maria per noi lo

prega: Nonsa Lucifero, che una preghiera di mia

Madre afavor d'un peccatorebasta a farmi scordare

di tutte le accuse delle offese a me fatte ? Eccone in

comprova il seguente esempio .

E S E AM P F O.

Uesto Esempio non sta registrato in alcun li

bro, ma me l'ha riferito un Sacerdote mio

compagno, essendo accaduto a lui stesso .

Mentre questoSacerdote stava confessando in una

Chiesa ( si tace il paese per degni rispetti, benchè il

Penitente gli diede licenza già di pubblicare il fatto),

se gli pose avista un giovane in piedi, che parea,

che volessee non volesse confessarsi. Guardandolo

il Padre più volte, finalmente lo chiamò, e gli do

mandò se volea confessarsi? Rispose, che sì; ma

perchè la Confessione dovea esser ben lunga, il Con
fessore lo condusse in una stanza solitaria. lvi co

minciò a dire il penitente ch'egli era forestiere e no

bile, ma non intendea come Diogli potesse perdo

nare, avendo esso fatta la vita ch'avea fatta. Citre

degli altri innumerabili peccati fatti di disonestà, omi

cidj, ed altro, disse che avendo affatto disperato di

sua salute, s'era posto afar peccati non tanto per

soddisfarsi, quanto per far dispetto a Dio, e per

odio che si portava. Disse tra l'altre cose che tenea

sopra un Crocifisso, e questo l'avea buttato per di

spregio. Disse, che poco tempo innanzi in quella

stessa mattina s'era andato a comunicare sacrilega

mente, ed a qual fine? per porsi poi sotto i piedi la
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Particola consagrata. E che in effetto presa già la

Particola, volea eseguire l'orrendo pensiero ; ma

che non l'avea eseguito per essere stato impedito dal

le genti, che lo vedeano. Ed in fatti consegnò al

lora alConfessore la Particola riposta in una carta.

Narrò poi, che passando per avanti quella Chiesa,

si avea inteso un grande impulso d'entrarvi, a cui

non potendo resistere, era entrato.Eche poi gli era

ivivenuto ungran rimorso di coscienza con una cer

tavolontà, ma confusa ed irresoluta di confessarsi .

Che perciò si era posto avanti al Confessionale, ma

che stando ivi era tanta la confusione e diffidenza,

chevoleapartirsi, e parea, che alcuno l'avesse rat

tenuto per forza; finchè (egli disse), Padre, voi

mi avete chiamato, ora mi vedo qui, mi trovo a

confessarmi, ma non so come. Indi gli dimandò il

Padre, se avesse usata qualche divozione fra questo

tempo;intendendoverso Maria Ss. poichè tali colpi

di conversioni nonvengono, che da quelle potenti

mani della Vergine . Niente, Padre; che divozio

ne? rispose ilgiovine, jo mistimava dannato. Ma

andatevi ricordando meglio,ripigliò il Padre.Padre,

niente (quegli replicò); ecco qua.Ma mettendosi

la mano alpetto in atto di scoprirlo,s'accorse, che

vi teneal'Abitino di Maria Addolorata. Ah,figlio,

disse allora il Confessore,non lovedi, che la Madon

nati ha fatta la grazia? Esappi, gli che

questa Chiesaè Chiesa della Madonna. In sentir ciò

il giovine s'intenerì, cominciò a compungersi, ed

insieme apiangere; e seguendo indi poi apalesare i

peccati, crebbe in talmodo la compunzione colpian

to dirotto, che cadde svenuto di dolore (come par

ve)a'piedi del Padre, il avendolo fatto rinve

nire con acque spiritose, finalmente egli terminò la

Confessione, l'assolvette con somma consolazione;

e tutto contrito e risoluto di mutarvita ne lo riman

dò alla patria, dopo aver avuta da lui ampla licenza

di predicare, e pubblicare dapertutto, lagran miseri

cordia usatagli da Maria.
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P Re E G HI I E e Af.

Santa Madre di Dio, e Madre mia Maria, voi

dunque siete stata così interessata per la miasa

lute, che giungeste a sagrificare alla morte l' oggetto

più caro al vostro cuore, il vostro amato Gesù ?Se

tanto dunquevoi desideraste di vedermi salvo;è ra

gione che invoi dopo Dio io riponga tutte le mie spe

ranze. O Vergine benedetta, sì che invoi tutto io

confido. Deh per lo merito di questogran sacrificio,

che voi in questo giorno offeriste a Dio della vita del

vostro figlio, pregatelo ch'abbia pietà dell'anima

mia, per cuigià questo Agnello Immacolato non ri

cusò di morire sulla Croce .

Vorrei, Regina mia, in questogiorno ancor io a

vostra imitazione offerire il mio povero cuore a Dio;

ma temo, che lo rifiuti, vedendolo così infangato e
sozzo. Mase voigliel' offerite, non lo ricuserà. Le

efferte, che glivengono presentate per levostrepu

rissime mani, egli tutte le gradisce e riceve . Avoi

dunque, oMaria, oggi io mi presento misero qual

sono, ed avoi tutto midono. Voi, offeritemi come

cosa vostra all'Eterno Padre insieme con Gesù, e

pregatelo, che per li meriti del figlio, ed in grazia

vostra mi accetti e mi prenda per suo. AhMadre mia

dolcissima, per amor di questo figlio sacrificato aju

tatemi sempre,e non m'abbandonate : Non permet

tete, che questo mio amabilissimo Redentore, da

voi oggi con tanto dolore offerto alla Croce, io l'ab

bia a perdere ungiorno per li miei peccati. Ditegli,

ch'io son vostro servo : Ditegli ch'io in voi ho posta

tutta la speranza e Ditegli in somma, che voi mi vo

lete salvo, ch'egli certamente vi esaudirà. Amen.

D I S C OR S O VIII,

Dell'Assunzione di Maria.

N questi giorni la Chiesa ci propone a celebrare

dne solenni memorie in onore di Maria, cioè,

una del suo felice Transito da questaTerra, l'altra

della sua gloriosa Assunzione in Cielo. Nelpresen

te discorsoparleremo delTransito, nel susseguente

dell'Assunzione,
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guantofu preziosa la Morte di Maria.

I. Per ll pregi, che l'accompagnarono .

II. Per la maniera con cui seguì.

Ssendo la nmorte pena del peccato, parea, che

la DivinaMadre tutta santa, ed esente da ogni

neo di colpa non dovesse esser soggettata alla morte,

e patire la stessa sventura de'figlj d'Adamo, infetti

già dalveleno delpeccato. Ma sìperchè Dio volen

do Maria tutta simile a Gesù,essendo morto ilfigliuo

lo, conveniva, che ancor morisse la Madre; sì per

chèvolea dare a' giusti un esemplare della morte pre

ziosa ad essi preparata; perciòvolle, che anche mo

risse laVergine, ma d'una Morte tutta dolce e feli

ce. Quindientriamo a considerare quanto fu prezio

sa la morte di Maria. I. Per li pregi, che l'accompa

gnarono. II. Per la maniera, con cui seguì.

Punto I. Tre cose rendersogliono amara la mor

te, l'attacco alla Terra, il rimorso de'peccati, e l'

incertezza dellasalute.Ma la morte diMariafu affat

to esente da queste amarezze, ed accompagnata da

tre bellissimi pregi , che la renderono assai preziosa

egioconda. Ella morì tutta distaccata, come sem

pre visse, da'beni mondani: morì con sommapa

ce di coscienza: morì con certezza della gloria eterna.

Eprimieramente non hadubbio, che l'attacco ai

beni dellaTerra rende amarae misera la morte de'

mondani, come dice lo Spirito Santo: Omors,quam

amara est memoria tua homlnipacem habenti in sub

stantiis suis? (Eccl41. 1.) Ma perchè i Santi muojo

no distaccati dalle cose del Mondo, la loro morte non

è amara, ma dolce, amabile, e preziosa; cioè(co

me spiegaS. Bernardo) degna di comperarsi ad ogni

gran prezzo. Beati mortui qui in Domino moriuntur.

(Apoc. r4.13.) Chi mai sono questi, che muojono

essendo morti sono appunto quell'anime fortunate,
che passano all'Eternità, trovandosi già distaccate,

e come morte atutti gli affetti di queste cose terrene ,

avendo ritrovato in Dio solo ogni lor bene, come

avea trovatoS.Francesco d'Assisi, che diceva : De

umcui, & omnia. Ma qualeAnima maifu più di
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staccata dalle eose delMondo, e più unita a Dio,

che la bell'Anima di Maria ? Fuben ella tutta distac.

cata da'suoi Parenti, poichè sin dall'età di tre anni,

allorchè le fanciulle sonopiù attaccate ai loro genito.

ri, e piùbisognose delloro soccorso, contanta intre

pidezzaMaria li lasciò, e andò a rinserrarsi nelTem

pio,per attendere solamente a Dio. Distaccata dal

le robe, contentandosi di viveresempre povera,e so

stentandosi collefatiche delle sue mani. Distaccata

dagli onori, amando lavita umile ed abbietta, ben

chè le toccasse l'onor di Regina,per ragion della di

scendenza ch'ella traeva dai Re d' Israele . Rivelò

la stessaVergine aS. Lisabetta Benedettina che,quan

do ella fu lasciata nel Tempio da'suoi Parenti,stabi

lì nel suo cuore di non avere altro padre,e non ama

re altro bene, che Dio .

S. Giovannivide Mariafigurata in quella Donna

vestita diSole , che teneva la Luna sotto i piedi. Si

gran magnum ea vit i cco: Mulier anncta sole,

5 luna sub pedilus jus.( tcc. 12. 1.) Perla Luna

spiegano gl'interpreti significarsi i beni di questa

Terra, che son caduchi e mancano come manca la

Luna.Tutti questi beni Maria nongli ebbe mai nel

cuore, ma sempre li disprezzò , e li tenne sotto i

piedi; vivendo in questo Mondo,come solitaria Tor

torella in un deserto , senza metter affitto a cosa al

cuna; sicchè di lei fu detto: l'ox turturis audit est

in terra nostra ( Cant.2. 12.)E in altro luogo : 92ue

estista quac ascendi per desertum, 5c (Cant. 3.6.)

Onde disse Ruperto: Talis ascendisti per desertum,

idest amimam habens solitariam. Essendo dunque Ma

ria vivuta sempre etuttadistaccata dalle cose della ter

ra, e solamente unita a Dio; non amara matroppo

dolce e cara le era la morte, che più strettamente a

Dio l'univa convincolo eterno in Paradiso.

Per secondo, rendepreziosa la morte de'giusti la

pace di coscienza. I peccati fatti nella vita sono quei

vermi, che maggiormente affliggono e rodono il

cuore de'poveripeccatori moribondi, i quali, do

vendo allora trabreve presentarsi al divin Tribunale,

si vedono circondati in quel punto dai loro peccati
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che glispaventano, e lor gridano intorno, al dire

di S. Bernardo: Opera tua sumus, non te deseremus .

Non potè Maria certamente in morte esser afflitta da

alcun rimorso di coscienza,poichèella fu sempresan

ta, sempre pura, e sempre libera da ogni ombra di

colpa attuale, ed originale; onde di lei fu detto.

Toia pulchra es, amica mea, & macula non est in

te. (Cant.4.v.6) Dacchè ella ebbe l'uso di ragio

ne, cioè dal primo istante di sua ImmacolataCon

cezione nell'utero diS.Anna, sin d' allora comin

ciò con tutte le sueforze ad amare il suo Dio;e così

seguì afare, semprepiù avanzandosi nella perfezio

ne e nell'amore in tutta la suavita.Tutti isuoi pen

sieri , i desiderj, gli affetti non furono che di Dio :

non disse parola, non fece moto,non diede occhia

ta, non respiro, che non fosse per Dio, e per la

suagloria, senza maistorcere un passo, senza mai

distaccarsi un momento dall'amore divino.Ah , che

nell'ora felice della sua morte se le fecero intorno al

suo beato letto tutte le sue belle virtù praticate in vi

ta, quellasua fede così costante, quella sua confi

denza in Dio così amorosa, quellapazienza cosìfor

te in mezzo a tante pene, quell'umiltà in mezzo a

tanti privilegi, quella sua modestia, quella mansue

tudine, quella pietà verso l'anime, quel zelo del

la divina gloria ; soprattutto quella perfetta carità

verso Dio, con quella totale uniformità alla volontà

divina; tutte in somma le si fecero intorno, e conso

landola le dicevano: Opera tua sumus, non te dese

remus; Signora, e madre nostra, noi siamo tutte fi

glie del vostrobel cuore; or che voi lasciate questa

misera vita , noi non vogliamo lasciarvi, verremo

ancora noi a farvi eterno corteggio ed onore in Para

diso, dovevoi per mezzo nostro avrete aseder Regi

na di tutti gli uomini, e di tutti gli Angeli.

Per terzo rende dolce la morte la sicurezza dell'

eternasalute. La morte si chiama transito, poichè

per la morte si passa dauna vita breve ad una vita

eterna. Cnde conformeètroppo grande lo spaven

to di coloro che muojono con dubbio della loro sa

lute, e si accostano algran momento con giusto ti



- Discorso Settimo , go7

mnebre di passare ad una morte eterna; così all'incon.

tro troppo grandeèl'allegrezza de'Santi in finire la

vita, sperando con qualche sicurezza di andare a

ossedere Dio nel cielo. Una ReligiosaTeresiana,

allorchè il Medico le diè la nuova della morte , ebbe

eanta allegrezza, chegli disse : E come,SignorMe

elico, mi date questa cara novella, e non mi cerca

te la mancia? S. Lorenzo Giustiniani, stando vici

ma o alla morte, e sentendo i suoi famigliari, che gli

piangevano intorno: Abite, lor disse, abite cum la

e rymisvestris: non est tempus lacrymarum . Andate

altrove a piangere; se volete star qui meco , avete

dagodere, comegodo io in vedermi aprir la porta

delParadiso ad unirmi col mio Dio. E cosìparimen

te un S. Pietro d'Alcantara, unS. Luigi Gonzaga,

e tanti altri Santi, al ricever la notizia della morte ,

diedero in voci digiubilo, e di allegrezza. E pure

questi non aveano la certezza della divina grazia,

nèsicuri erano della propriasantità, come n'erasi

cura Maria. Ma qualgiubilo dovette sentire la divi

na Madre in aver la nuova della sua morte, ella che

aveva somma certezza di godere la divinagrazia,spe

cialmente dappoichè l'Arcangelo Gabriele l'assicurò

ch'ella era piena di grazia,e già posseditrice di Dio:

Ave gratia plena Dominus tecum .... invenisti gra

tiam.(Luc. 1.)E ben ella stessa intendeva, che 'lsuo

cuore ardevagià di continuo amor divino, in modo

che(siccome dice Bernardino da Busto) Maria per

privilegio singolare non conceduto ad alcun altro

Santo amava, e stava amando sempre attualmente

Dio in ogn'istante della sua vita; e con tanto ardo

re, chedice S, Bernardo esservi stato necessario un

continuo miracolo, acciocchè ella avesse potutovive

re in mezzo atantefiamme .

Di Mariagià fu detto ne'Sagri Cantici; 9)uae est

ista que ascendit per desertum, sicut virgula fum, exe

aromatibus myrrhe, & thuris, & universi pulveri

pigmentarii ? (Can.3. 6.)Lasuatotal mortificazione

figurata nellaMirra, le sue ferventi Orazioni signi

ficate nell'incenso, e tutte le sue sante virtù unite

alla sua perfetta carità verso Dio,accendevano in lei
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un incendio così grande, che lasua bell'anima, tutta

sacrificata, e consumata dal divino amore, sº alzava

continuamente a Dio qual verghetta di fumo, che

d'ogni parte spirava soavissimo odore. Talis fumi

virgula, Beata Maria, suavem odorem spirasti Al

tissimo. Scrisse Ruperto. EdEustachic con maggio

re espressione, Virgula funi, quia concremata intus

in hdlocaustum incendio divini amoris, ex eaflagrabat

suavissimus odor. E qual visse l'amante Vergine,

tale morì. Siccome l'amordivino le diè la vita, così

le diè la morte, morendo ella, come comunemente

dicono i Dottori , e i Santi Padri, non d'altra infer

mità,che di puro amore;dicendo S. Idelfonso , che

Maria o non doveva morire, o sol morire d'amore.

Punto II. Mavediamo ora, come avvenne la sua

beata morte. Dopol'Ascensione diGesùCristo re

stò Maria in terra, per attendere alla propagazion

dellafede.Onde a lei ricorrevano i Discepoli di Ge

sù Cristo, edella loro scioglieva i dubbj, li confor

tava nelle persecuzioni, egli animava ad affaticarsi

per la divinagloria, e per la salute dell'anime reden

te . Ben ella volentieri si tratteneva interra, inten

dendo questa esser la volontà di Dio per bene della

Chiesa;manon poteva nonsentire la pena divedersi

lontana dalla presenza, e dallavista del suo diletto

figlio, che se n'era asceso al cielo. Ubi thesaurusve

ster est (disse il Redentore), ibi & corvestrum erit.

(Luc. 12.34.) Dove alcuno stima essere il suo tesoro

e 'l suo contento, ivi tiene sempre fisso l'amore, e

'l desiderio delsuo cuore,Se dunqueMaria non ama

va altro bene, cheGesù,stando egli in cielo, al cielo

erano tutti i suoi desiderj . Scrisse di Maria ilTaule

ro (Serm.de Wat. Virg.Mar.) Marie cella fuit celum,

poichè nel cielo coll'effetto faceva la sua continua di

mora; schola aeternitas, sempre distaccata da' beni

temporali; Pedagogus, divina veritas, operando

sempre secondo la divina luce; speculum divinitas,

mentre non mirava altro, che Dio, per uniformarsi

sempre alla suavolontà: Ornatus ejus, devotio,sem

pre pronta ad eseguire il Divin Beneplacito : 92uia

unitas cum Dea,la sua pace era nell'unirsi tutta con
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Dio : Cordis illius locus (5° thesaurus, solus Deus

erat, in somma il luogo e tesoro delsuo cuore non

era altro, che Dio. Andava sibbene laSs.Vergine

consolando il suo cuore innamorato in questa dura

lontananza,convisitare (come si narra) i santiluo

ghi della Palestina , dove il figlio era stato in sua

vita; visitava spesso or la stalla di Betlemme, dove

il figlio era nato; or la bottega in Nazaret, dove il

figlio era vivuto tanti anni povero e disprezzato;

ora l'orto di Getsemani dove il figlio diè principio

alia sua Passione; ora il Pretorio di Pilato, dove fu

flagellato; or il luogo dove fu coronato;mapiùspesso

visitava il Calvario, dove il figlio spirò; e 'l santo

Sepolcro, dov'ella finalmente lo lasciò. E così

l'amatissima madre si andava sollevando nella pena

del suo duro esilio. Ma ciò non poteva bastare afar

contento il suo cuore, il quale non potea trovar la

sua perfetta quiete su questa terra; onde altro non

faceva, che mandare continui sospiri al suoSignore,

esclamando con Davidde, ma con amore più arden

te: Quis dabit mihi tennas sicut eolumbe?& volaho,

&5 requiescam. (P.54.7)Chi mi darà penne di co

lomba, pervolare al mioDio, ed ivitrovare il mio

riposo ? Quemadmodum desiderat cervus ad fontes

aquarum, ita desiderat anima mea ad te , Deus.

(P.41. 1.) Come 'l cervo ferito desidera la fonte ,co

sì l'anima miadall' amor tuo ferita, mio Dio ,ti de

sidera e sospira.Ah che i sospiri di questa santaTor

torella non potevano non penetrare il cuore del suo

Dio, che troppo l'amava. l’ox turturis auduta est

in terra nostra. (Cant.z. 12.)Cnd'egli non volen

do più differire la consolazione alla sua amata, ecco

esaudisce ilsuo desiderio, e la chiama al suo Regno.

Portano il Cedreno(Comp. hst.) Niceforo ( c.

2 1.) e'l Metafraste (Orat.de Dormit.Mar.) che”lSi

gnore alcuni giorni prima della morte le inviò l'An

elo S. Gabriele, quello stesso cheuntempo le portò

avviso d'esser ella la donna benedetta e scelta per

Madre di Dio. MiaSignora e Regina, le disse l'An

gelo , Dio hagià esauditi i vostri santi desidej, mi

ha mandato a dirvi, che vi apparecchiate a lasciarla
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terra, perchè egli vivuol seco in Paradiso.Venite

dunque a prender possesso delvostro Regno, men

tre io e tutti quei santi Cittadini vi aspettiamoe desi

deriamo . A questo felice annunzio, che altro mai

dovette fare la nostra umilissima e santa Vergi

ne , se non maggiormente nascondersi nel centro

della sua profondissima umiltà , e replicare quel

le stesse parole, che rispose a S.Gabriele, allorchè

l'annunziò la divina Maternità: Ecce Ancilla Do

mini: Ecco(di nuovo rispose ) la schiava delSigno

re: egli persua merabontà mi ha eletta, e fatta sua

madre ; ora mi chiama al Paradiso. Io non meri

tava nè quello, nè questo onore . Magiacchè egli

vuole su di me dimostrare la sua infinita liberalità ,

eccomi pronta a venire dov'egli vuole. Ecce An

cilla Domini, sia sempre in me adempiuta la vo

lontà del mio Dio, e Signore .

Dopo aver ricevuto questo caro avviso, ne diede

parte a Giovanni, il quale possiamo considerare,

con qual dolore,e tenerezza dovette intendere que

sta nuova, egli che pertanti anni assistendola come

figlio aveagià goduta la celeste conversazione di que

sta Ss. Madre. Visitò poi ella di nuovo i santi luo

ghi di Gerusalemme, licenziandosi da loro con te

nerezza, specialmente dal Calvario, dove l'amato

figlio lasciò la vita. Epoi si pose nella sua povera

casa ad apparecchiarsi alla morte. Fra questo tem

non lasciavano gli Angeli di venire spesso asa

utare la loro amata Regina, consolandosi in sape

re, chepresto l'aveano a veder coronata nel cielo.

Portano molti Autori (S.Andr.Cre.Or.de.Dorm.De

ip.Damasc.de Dorm. Deip.Euthim.l.3.Hist.c.4o), che

prima di morire per divin miracolo gli Apostoli, ed

anche parte de' Discepoli si trovarono da diverse

parti, dov'erano dispersi , tutti uniti nella stan

za di Maria: ond'ella vedendo già uniti que' suoi

cari figli alla sua presenza, così cominciò a par

lare : Miei diletti, per vostro amore, e per ajutar

vi il mio figlio mi lasciò . Or già la S. Fede è

sparsa nel mondo, già il frutto della divina semen

zaè cresciuto; onde vedendo il maioSignore, che
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non era più in terra necessaria la mia assistenza, e

compatendoalla pena della mia lontananza, ha e

saudito il mio desiderio di uscir da questa vita ,

e di andarlo a vedere in cielo. Restate voi dunque a

faticare per la suagloria. S'iovi lascio, non vi la

scio col cuore; meco porterò, estarà sempre meco

il grande amor, che vi porto . Vado al Paradiso a

pregare pervoi. A questa dolorosa novella, chi mai

può comprendere quali fossero le lagrime, e i lamen

ti di quei santi Discepoli, pensando , che fra poco

aveano a separarsi dalla loro madre: Dunque (pian

gendo tutti essi presero a dire ) dunque, o Maria,

già ci volete lasciare ? E'vero, che questaterra non

è luogo degno eproprioper voi;e noinonsiamo de

gni digodere la compagnia d'una madre diDio:ma

ricordatevi , che voi siete la nostra madre; voi siete

stata sinora la nostra maestra ne' dubbj;voila conso

latrice nelle angustie; voi la nostra fortezza nelle

ersecuzioni: E come ora ci volete abbandonare,

asciandoci soli senza il vostro conforto in mezzo a

tanti nemici, e a tante battaglie ?Abbiamogià per

duto in terra il nostro maestro, e padre Gesù, che

se n'è asceso al cielo; noi ci siamo consolati fra que

sto tempo convoi nostra madre; or comevoi ancora

volete lasciarci orfani senzapadre, e senza madre ?

Signora nostra o restate con noi, o portateci convoi.

CosìS.Gio. Damasceno(Orat.de Ass. l'irg.). No,fi

glj mei( riprese dolcemente a parlare l'amorosaRegi

na), non è questo secondo lavolontà di Dio;com

tentatevi di fare quel che egli dime, e di voi ha dis

posto.Avoi anche resta di faticare in terraperlaglo

ria delvostro Redentore, eper compire lavostra eter

na corona. Io non vi lascio per abbandonarvi, ma

per maggiormente soccorrervi colla mia intercessione

appresso Dio nel cielo: restate contenti:vi raccoman-

dola S. Chiesa,viraccomando le anime redente;que

sto sia l'ultimo addio, ed unico ricordo, che io vi

lascio : fatelo se m'amate,faticate per l'anime,e per

la gloria del mio figlio ;perchèun giorno poi ci rive»

dremo di nuovo uniti in Paradisoper non mai sepa

rarci in eterno. - -
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Indi li pregò adar sepoltura al suo corpo dopo

morte;li benedisse;ordinò aS.Giovanni, come ri

ferisce il Damasceno, che dopo sua morte avesse date

due suevesti a due Vergini, chel'avevano servita per

certo tempo(Niceforo, e Metafraste appr. l' Ist. di

Mar.del P. FGius.di G. e M. l.5. 13.) Epoidecen

temente si compose sul suo povero letticciuolo, do

ve si pose con desiderioad aspettare la morte,e colla

morte l'incontro del divino sposo, che tra breve do

vea venire a prenderla per condurla seco al Regno

beato. Eccogià sente nel cuore un gaudio foriero

dellavenuta dello sposo, che tutta la ricolma d'un'

immensa, e nuova dolcezza. ISanti Apostoli ve

dendo, che Maria già stava per partirsi da questa ter

ra, rinnovandole lagrime, tutti se le posero intorno

genuflessi vicino al letto, e chi si pose a baciarle i

santi piedi;chi le cercavala sua special Benedizione;

chi le raccomandava qnalchesuo particolarebisogno;

e tutti piangendo dirottamentesi sentivano trafigger

daldolore, in doversiseparare per sempre in questa

vita dalla loro amataSignora. Ed ella l'amantissima

Madre tutti compativa; e andava consolando ciascu

no, ad altri promettendo il suopatrocinio, altribe

medicendo con ispeciale affetto, ed altri animando

alla conversione del mondo;specialmente si chiamò

S.Pietro, e come a Capo della Chiesa, e Vicario del

suofiglio, a lui raccomandò principalmente la pro

pagazion della fede, promettendogli dal cielo una

particolar protezione. Ma singolarmente poi si chia

nòS.Giovanni, il quale più di tutti gli altri sentiva

dolore nelpunto di dividersida quellaSanta Madre:

Ericordandosi la gratissimaSignóra dell'affetto, ed

attenzione, con cui questo santo Discepolo l'avea

servita per tutti gli anni ch'ella era stata in terra do

po la morte del figlio: Giovannimio, (congrante

nerezzagli disse )Giovanni mio,ti ringrazio di tut

ta l'assistenza, che m'hai prestato : Figlio mio, sta

sicuro, che nonte ne sarò ingrata. Se ora ti lascio,

vado apregare perte. Resta tu in pace in questa vi

ta, fintanto che noi ci rivedremo in cielo, dove t'

aspetto. Non ti scordare di me; in tutti i tuoi biso
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gni chiamami intuo ajuto, ch'io non mai mi scor

derò di te , figlio mio diletto. Figlio ti benedico,

ti lascio la miabenedizione, resta in pace, addio.

Magià la morte di Mariaèvicina. Avendol'amor

divino colle sue beate, e veementifiammegià quasi

tutti consumati i spiriti vitali ;già la celeste fenice

in mezzo atanto incendiova perdendo la vita .Ve

nivano allora gli Angeli aschiera a schiera a ritrovar

la , come in atto ditrovarsi pronti al gran trionfo,

con cui dovevano accompagnarla al Paradiso. Ben

si consolavaMaria alla vista di quei santi Spiriti, ma

non si consolava appieno, nonvedendo ancor com

parire il suo amatoGesù , ch'era tutto l'amor del

suo cuore. Cnde spesso ripeteva agli Angeli, che

scendevano a salutarla : Adjuro vos, filiae Jerusa

lem, si inveneritis dilectum meum, ut nuntietis ei ,

quia amore langueo .(Cant.5.8.) AngeliSanti,o bel

li Cittadini della celeste Gerusalemme, voi venite a

schiera cortesi a consolarmi, e tutti mi consolate col

lavostra amabilpresenza : io vi ringrazio; ma voi

tutti non mi contentate appieno, perchè non vedo

ancora il miofiglio a consolarmi: Andate,se mi ama

te , tornate al Paradiso,e dite da mia parte almio di

letto, nuntietisei,quta amore langueo: Ditegli ch'

io languisco evengo menoper suo amore: Dtegli,

chevenga, evenga presto, perchè io mi sento mo

rire per desiderio divederlo .

MaeccoGesù, chegià viene a prenderla suama

dre per condurla al Regno beato. Fu rivelato aS.

Lisabetta, che ''l figlio apparvea Maria prima di spi

rare colla croce in mano,per dimostrare la gloria spe

ciale, ch'egli avea tratto dalla Redenzione, avendo

colla sua mortefatto acquisto di quellagran creatu

ra, che persecoli eterni doveva onorarlo più di tutti.

gli uomini, e di tutti gli Angeli. Porta S. Gio. Da

masceno, ch'egli stesso poi la comunicò perViati

co, dicendole con amore: Prendi , o madre mia,

dalle mie mani quello stesso mio corpo, che tu m'hai
dato .E la madre avendo ricevuto con maggioramo

re quell'ultima Comunione, fra quegli ultimi respi

mi gli disse: Figlio, ve raccomando la
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spirito mio ; vi raccomando quest'Anima, che voi -

creaste pervostrabontà sin dal principio ricca di tan

tegrazie, e con singolar privilegio la preservaste da

ognimacchia di colpa. Viraccomando il corpo mio,

da cuivi degnaste di prendere carne, esangue. Vi

raccomando ancora questi miei cari figli (parlando

de'santi Discepoli, che le stavano intorno):restano

essi afflitti colla miapartenza; consolateli voi, che

piùdi megli amate; benediteli, e date lor forza di

far gran cose per lavostra gloria .(Appr.S.Gio.Dam.

Pred.de Ass. V)

Giunto già il fine della vita di Maria, s'intese nel

la stanza, dov'ella giaceva , una grande armonia

(come narra S.Girolamo). E di più, secondo fu

rivelato a S. Brigida, si vide comparire un grande

splendore. A quest' armonia, ed insolito splendore

già si avvidero i santi Apostoli, che Maria allora si

partiva: onde rinnovarono lelagrime, e le preghie

re; ed alzando le mani in unavoce dissero tutti: C

madre nostra, già te nevai al cielo, e ci lasci; dio

naci l'ultima benedizione, non ti scordare di noi

miserabili. E Maria, rivolgendo gli occhiintorno a

tutti, come per l'ultima volta licenziandosi : Addio

figli, lor disse , vi benedico : non dubitate, che

non mi scorderò di voi. Ed ecco allora venne la mor

te non già vestita di lutto, e tristezza, come viene

agli altri uomini, mavenne ornata di luce, e d'alle

grezza. Ma che morte !! che morte ! meglio diciamo ,

venne l'amore divino a troncar lo stame di quella no

bil vita. E qual lampada, che prima di finire fra

quegli ultimi lampi disua vita dà unlampopiùgran

e poispira; così la bella farfalla, invitandola il

figlio a seguirlo, immersa nella fiamma di sua carità,

e in mezzo a' suoi amorosi sospiri, dà un s6spiro più

grande d'amore, e spira, e muore: E così quel

anima grande, quella bella colomba del Signore si

sciolse da'legami di questa vita, e se n'andò alla

gloria beata, dovesiede e sederà Regina nel Paradi

so pertutta, l'eternità, - - -

Già dunque Maria ha lasciata la terra , già sta nel

cielo. Di là la pietosa madre guarda noi, che anco
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ra stiamo sù questa valle di lagrime, e ci compatisce,

e ci promette ilsuo ajuto, se lo vogliamo. Preghia

mola sempre, che per i meriti della sua beata morte,

ci ottenga una morte felice: E se maipiacesse a Dio,

che c'impetri di morire ingiorno di sabato, ch'è do

dicato a suo onore , o pure in ungioino della Nove

na, o dell'Ottava di alcuna dellesue feste come l'ha

ottenuto a tanti suoi divoti, especialmente aS.Sta

nislao Kotka, a cui ottenne il morire nel giorno del

la sua gloriosa Assunzione, come narra il P. Barto

li nella sua Vita (Ltb. 1, c. 12.) così.

E' S E AM P 1 (O,

N El mentrevivea questo santo giovinetto tutto

dedito all' amor di Maria; avvenne, che nel

giorno primo d'Agosto egli udisse unSermone del

Pietro Canisio, in cui questo predicando a'No

vizj della Compagnia, con fervore insinuò a tutti il

gran consiglio di vivere in ogni giorno come quello

fosse l'ultimo dellavita,dopo cui dovessimopresen

tarci al divinoTribunale. Finito il sermone, disse

S.Stanislao a'Compagni, che quel consiglio singo

larmente per lui era statavoce di Dio, avendo egli a

morire in quello stesso mese. Disse ciò, o perchè Id

dio espressamente glielo rivelò, o almeno perchèglie

ne diede un certo sentimento interno, per quel che

poi accadde. Quattro giorni appresso, andando il

Beato Giovine col P. EmanuelSà aS.MariaMaggio

re, ed entrandoa parlare della prossima Festa dell'

Assunzione, disse : Padre, io credo, che in quel

giorno si vide in Paradiso un nuovo Paradiso, ve

dendosi la Gloria della Madre di Dio coronata Reina

del Cielo, e collocata sì vicina alSignore sopra tutti

i Cori degli Angeli. E's'è vero, che in ogni anno,

com' iotengo per certo, se ne rinnova la Festa in

Cielo, io spero, che ne vedrò laprima. Indi essen

do toccato in sorte aS.Stanislao per suo Protettore

del mese( secondo l'uso della Compagnia) il glo

rioso MartireS. Lorenzo, èfama, ch gli scrivesse

una lettera alla sua Madre Maria, in cui la pregavà

ad ottenergli di trovarsi avedere quella sua Festa in

Paradiso. Nelgiorno diS. si comunicò, e
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doposupplicò il Santo apresentar quella lettera alla

Divina Madre, con interporvi la sua intercessione,

affinchèMariaSS. l'avesse esaudito. Ed ecco al fini

re dellostessogiorno glivenne la febbre, e benchè

questa fosse molto leggiera, nonperò sin d'allo

ra tenne percerta la grazia richiesta della vicina mor

te . Comein fatti nelporsi a letto disse tutto giub

lante collabocca a riso: Di questo lettopiù non m'

alzerò. E al P.Qlaudio Aquaviva soggiunse : Padre

mio, credo, che S. Lorenzogià m'abbia impetrata

lagrazia da Maria, ditrovarmi in Cielo alla Festa del

la sua Assunzione. Madi queste sue parole niuno

ne fe caso. Giunta la Vigilia, il male seguiva a di

mostrarsileggiero, ma ilSanto disse ad un Fratello,

che la notte seguente egli sarebbe morto, Equegli

rispose: Ch fratello, maggior miracolo sarebbe il

morirdi così poco male, che il guarirne. Ma ecco

passato il mezzodì fu assalitodaun mortalesfinimen

to, e poi cominciò asudar freddo, e perdè affatto

le forze . Accorse il Superiore, cui Stanislao pregò

di farlo porre sulla terra nuda , per morire da peni

tente , cheglifu accordato per contentarlo, efu

posto in terra su d'una coltricella. Indi si confessò,

ricevè il Viatico, non senzalagrime di quantivºas

sistevano; poichè all'entrar nella stanza ilDivin Sa

cramento loviderotutto brillante di celeste allegrezza

negli occhi, e tutto infiammato nella faccia di santo

amore, chepareva unSerafino. Prese anchel'Estre

maUnzione, e frattanto non faceva altro che ora al

zaregliocchi in Cielo , ed or mirare , e baciare, e

stringersi al petto amorosamente un' Immagine di

Maria. Glidimandòun Padre : Cheviserve questa

Corona avvolta alla mano, se non potete recitarla?

Rispose : Miserve a consolarmi, mentr'è cosa del

la Madre mia. Crquanto più(ripigliò il Padre)vi

sonsolerete in vederla, e baciarletra breve la mano

inCielo ? Allora ilSanto tutto acceso in volto levò

alte le mani, esprimendo così il desiderio di trovarsi

presso alla di lei presenza. Indi gli apparve la sua

cara Madie, com'eglistessopalesò a'circostanti; e

poco appresso al far dell'alba del giorno de'quindici ,
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diAgostospirò in un'aria di beato, cogli occhi fissi

in Cielo,senza fare alcun moto;tanto che alpresen

targli dopo l' della SS.Vergine, ed al ve

dere, ch'egli non facea più alcun atto verso di Lei,

s'avvidero, ch'era già passato a baciare i piedi in
Paradiso alla sua amata Reina.

P e E G H I E e A.

O DolcissimaSignora, e Madre nostra, Voigià

avete lasciata la terra, e siete giunta al vostro

Regno, dove sedete Regina sopra tutti i Cori degli

Angeli, come canta la Chiesa : Exaltata es super

Choros Angelorum ad celestia Regna:Sappiamogià

che non eravamo degni noi peccatori di avervi con

noi in questavalle di tenebre. Ma sappiamo ancora

chevoi nelle vostre grandezze non vi siete scordata

di noi miserabili,e coll'esser sublimata atantagloria

non avete perduta, anzi in voiècresciuta la compas

sioneverso di noi poveri figli diAdamo. Dal gran

Trono dunque dove regnate, rivolgete, oMaria,

anche sopra di noi gli occhi vostri pietosi, ed abbiate

di noi pietà . Ricordatevi pure che nel partirvi da

questa terra ci avete promesso di non dimenticarvi di

noi . Guardateci, e soccorreteci. Mirate in quali

tempeste, e in quanti pericoli ognora ci troviamo,

e saremopertrovarci sintanto che non giungerà il fi

ne di nostra vita. Per li meriti della vostra beata mor

te impetrateci la santa Perseveranza nellaDivina ami

cizia, perfinalmente uscire di questa vita in grazia

di Dio, e così venire ungiorno a baciarvi ancora noi

i piedi in Paradiso, con unirci con quei beati Spiriti

a lodarvi, ed a cantare le vostre Glorie, come voi

meritate. Amen,

D I S C O R S O VIII.

Altro Discorso dell'Assunzione di Maria.

I 9uanto fa glorioso il Trionfo, con cui Maria andò

al Cielo. I1. Quanto fu eccelso il Trono nel
quale fà in Cielo sublimata. v

S Embrerebbegiusto,che la Santa Chiesa in questo

giorno dell'Assunzione di Maria al Cielo più

presto c'invitasse a piangere, che rallegrarci, poi
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chè la nostra dolce Madre si parte da questaterra, e

ci lascia privi della sua carapresenza, siccome parla

S, Bernardo: Plangendum nobis, quamplaudendum

mags esse zideur.( Serm. 1. de Ass.)Mano, la S.

Chiesa c'invita a giubilare: Gaudeamus omnes in Do

mro diem festum celebrantes sub honcre B. Maria

rgnis. E con ragione:Se noi amiamo questa no

stra Madre, dobbiamo congratularci più della sua

gloria, che della nostra particolar consolazione. Qual

figlio non si rallegra, quantunque si divida dalla sua

Madre , se sa ch'ellava aprenderpossesso d'un Re

gno?Maria oggi va ad esser coronata Regina del

Cielo, epossiamo noi non farfesta, se veramente

l'amiamo?Gaudeamus cmnes, raudeamus.Eper mag

giormente consolarci della sua esaltazione, conside

riamo, I.Quantofu glorioso il Trionfo con cuiMa

ria andò al Cielo. II.Quanto fu eccelso il Trono nel

quale fu in Cielo sublimata.

Punto 1. Dapoi chèGesùCristo nostro Salvatore

ebbe compiuta l'opera della Redenzione colla sua

morte, anelavano gli Angeli di averlo nella loropa

tria del Cielo; onde continuamente pregandogli ri

petevano le parole di Davidde : Surge Domine in re

quiem tuam, tu &arca sanctificationis tuae.(P.13 r.

8.)Suvia, Signore, or chegià avete redenti gli uo

mini , venite al vostro Regno con noi ,e conducete

con voi ancora l'Arcaviva della vostra santificazione,

cioè la vostra Madre, che fu l'Arca da voi santificata

con abitar nel suo seno. Così appuntoS. Bernardi

no fa dire agli Angeli: Ascendat etiam Maria tua

Sanctissima AMuter , tui conceptione sanctificata.

(Serm. de Ass.)Volle perciò finalmente il Signore

compiacere il desiderio di quei celesti Cittadini, con

chiamare Maria al Paradiso . Mas'egli volle , che

l'Arca del Testamento fosse con gran pompa intro

dotta nella Città di Davide : Et David, &5 omnis do

mus Irael ducebat arcam testamenti Domini in jubilo

(5 clangore buccine (4.Reg.6)Con altra pompapiù

nobile, egloriosa ordinò, che la sua Madre entras

se in Cielo. Il Profeta Elia futrasportato in Cielo in

un cocchio di fuoco, che ( come vogliono gl'Inter
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reti) nonfu altro, che ungruppo d'Angeli, che

sollevarono dallaterra.Ma a condur voiin Cielo,

o Madre di Dio(dice Ruperto Abate)nonbastòun

sol gruppo d'Angeli, mavenne ad accompagnarvi

il medesimo RedelCielo contutta la sua corte Cele

ste :Adtransferendum te in Celum, non unus tantum

currus igneus, sed totuscum Reoe suo Filio tuo venit

atque occurit exercitus Angelorum.

Dello stesso sentimentoèS. Bernardino daSiena ,

cheGesù Cristo per onorare iltrionfo di Maria, egli

medesimo venisse dal Paradiso ad incontrarla, e ag

compagnarla:Surrexit gloriosus Jesus in occursum sue

dulcissimae Matris.E appunto atal fine dice S.Ansel

mo, che il Redentore volle ascendere al Cielo, pri

machevi pervenissela Madre, nonsoloper apparec

chiarle il Trono in quella Reggia, ma ancora per far

più gloriosalasua entrata nel Cielo, con accompa

gnarla esso stesso unito a tutti gli Spiriti beati:Pruden

iore consilio illam precedere volebas, quatenus in Re

gno tuo ei locum preparares,&sic comitatus tota curia

tuafestivus ci occurrens, sublimius sicut decebat truamm

Matrim ad te exaltares.( Vid. de Exec. V.c.8.)Qui

di S.Pier Damianicontemplando lo splendore di que

st'Assunzione di Maria alCielo,dice che latrovere

mopiù gloriosa dell'Ascensione diGesù Cristo,per

chè al Redentore solamente gli Angelivennero ad

incontrarlo, mala B.Vergineandò alla Gloria coll'

incontro, e corteggio dello stesso Signordella Glo

ria, e di tutta la beata compagnia de' Santi, e degli

Angeli: Invenies occursum ejus pompe digniorem,quam

in Christi Ascensione: scli quippe Angeli Redemptori

occurrere potuerunt'. Matri vero Fillus ipse cum tota

curia tam Angelorumquam Sanctorum occurrens, au

xit ad beate consistorium sessionis.(Serm.de Ass.)

Onde Guerrico Abate fa così parlare su ciò il Verbo

Divino : Ego, ut Patrem honorarem,ad terram des

cendi , ut Matrem honorarem, ad Celum reascendi -

Io per dar gloria al mio Padre, discesi dal Cielo in

terra; mapoi per render onore alla Madre mia, ascesi

di nuovo in Cielo perpotere così venire ad incontrar

la, e accompagnarla colla miapresenzaal Paradiso -

 

P4



a2o Altro Dir. dell'Assumz. di Mario .

Andiamo dunque considerando, comevenne già

il Salvatore del Cielo ad incontrarla Madre, e alpri

mo incontro le disseper consolarla:Surge, propera,

amicamea, columba mea, di veri. Jam hyems tran

slit in her abit & recessit. Cant.2.1 o.)Su Madre mia

cara, miabella, e pura Colomba, lascia questaval

le di pianti, dov' haitanto sofferto peramor mio:

Veni de Luhano, sponsa mea, veni de I ibano , veml

sororaberis . ( Camt.4.8.)Vieni, e coll' Anima, e

colCorpo agodere il premio della tuasantavita.Se

bai moltopatito in terra, assai maggioreè la gloria,

ch'io t'ho preparata in Cielo.Vieni ivi asedere a me

vicina; vieni a ricever laCorona, che ti darò diRe

gina dell'universo. Eccogià Maria lascia la terra ; e

ricordandosi di tante grazie ivi ricevute dalsuoSigno

re, la guarda con affetto insieme, e compassione,

lasciando ivi tanti poveri figli tra tante miserie, epe

ricoli. Ecco Gesù le porge la mano;e la Beata Madre

già s'alza in aria, già passa le nubi, e passa le sfere.

Eccolagià arrivata alle porte delCielo. Allorchè en

trano i Monarchi a prenderpossesso del Regno, non

passano essi per le porte della Città, ma o sitolgono

affetto le porte, oppure passano persopra le porte-

Perciò conforme gliAngeli,quando entrò Gesù Cri

sto in Paradiso, dicevano: Attollite portas Principes

estras, & elevamini porte eternales, introibit

Rex giorie.( P.23.)Così ancora, or cheva Maria

aprender possesso delRegno de'Cieli, gli Angeli,

che l'accompagnano, gridano agli altri, che stanno

di dentro: Aiollite porta Principesvestras, & ele

vamini porte eternales, & introibit Regina glorie.

Presto, o Principi del Cielo, alzate, togliete le por

te, perchè deve entrarvi la Regina della gloria.

Eccogià entra Maria nella beata Patria.Ma in en

trare, e in vederlaquei Spiriti celesti così bella, eglo

riosa, dimandano agli Angeli, che vengon di fuori,

come contempla Crigene: Una cmnium in Cclo erat

laetantium (vox): 9ue est ista que ascenditde deser

to, deliciis affluens, innixa super dilectum suum ?

(Cant.8.5.)E chi maiè questa Creatura cosìvaga,

che viene dal deserto della terra, luogo di spine e
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triboli;ma questavienesìpura , e sì ricca di virtù;

appoggiata al suo diletto Signore, che si degna egli

stesso accompagnarla con tanto onore?Chiè? ris

ondonogli Angeli, che l'accompagnano, questa

èla Madre del nostro Re, èla nostra Regina, èla

benedetta fra le Donne; la piena di Grazia, laSanta

de'Santi, la diletta di Dio, l' Immacolata, la Co

lomba,la piùbella di tutte le creature: E quindi tut

ti quei beati Spiriti cominciano a benedirla, e a lo

darla cantando, meglio che nol dicevanogli Ebrei

a Giuditta : Tu gloria Jerusalem, tu lactitia Israel,

tu honorificentia populi nostri.(Jud. 15. 1o)Ah Signo

ra, e Regina nostra, voi siete dunque la gloria del

Paradiso, l'allegrezza della nostrapatria, voi siete

l'onore di tutti noi;siate sempre la ben venuta, sia

te sempre benedetta;ecco ilvostro Regno, eccoci

tutti noisiamo vostri vassalli,pronti a'vostri comandi.

Quindivennero a darle ilbenvenuto, e asalutar

la come loro Regina tutti i Santi, che allora stavano

in Paradiso.Vennero tutte le sante Vergini : Vide

runt eamfilie, & beatissimam predicaverunt ...&

laudaverunt eam.( Cant.6.8.) Noi, dissero, obea

tissimaSignora, siamo Regine ancora di questo Re

gno, ma voisiete la Regina nostra;perchè voi siete

stata la prima a darci il grand'esempio di consacrare la

nostraverginità a Dio;noi tutte ve ne benediciamo,

- e ringraziamo. Indi vennero i santi Confessori a sa

lutarla come loro maestra, che loro aveva insegnate

tante bellevirtù collasuasanta vita.Vennero ancora

i santi Martiri a salutarla come loro Regina,perchè

colla suagran costanza ne'dolori della Passione del

Figlio avea loro insegnato, ed anche impetrato co'

suoi meriti lafortezza a dar la vita per la Fede.Ven

neben anche S.Giacomo, che solo degli Apostoli

allora si trovava in Paradiso, a ringraziarla daparte

di tutti gli altri Apostoli di quanto conforto,ed ajui

to aveva ella dato loro stando sulla terra.Venneropo

i Profeti a salutarla,e questi le dicevano:AhSigno

ra, voi siete stata l'adombrata dalle nostre profezie .

Vennero i santi Patriarchi, e le dicevano :OMaria,

voidunque siete stata la nostra tanto e per
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si lungo tempo da noi sospirata. Mafra costoro con

affetto maggiorevennero a ringraziarla i primi nostri

Padri, Adamo edEva.Ah Figlia diletta, questi di

cevano, voi avete riparato al danno da noi fatto al

genere umano;voi avete ottenuta al Mondo quella

benedizione perduta da noi per nostra colpa; pervoi

noi siamosalvi, siatene semprebenedetta -

Venne poi a baciarle i piedi S.Simeone, e Ie ri

cordò con giubilo quel giorno, nel quale egli ricevè
dalle sue maniGesù Bambino.Vennero Se Zaccaria,

e S. Lisabetta, e di nuovo la ringraziarono di quell'

amorosa visita, che con tanta umiltà, e carità lorfe

ce nella loro Casa, e percui ricevettero tanti tesori di

grazie.VenneS.Giovanni Battista con maggior affet

to a ringraziarla di averlo santificatoper mezzo della

suavoce. Mache dovettero poi dirle,quandovenne

1o a salutarla i suoi cari Genitori S. Gioachino, e

S.Anna?Ch Dio con qual tenerezza la dovetterobe

medire, dicendo:Ah Figlia diletta,e qualfortuna è

stata la nostra di avere unatal Figlia?Ah chetu sei

ora la Regina nostra, perchè sei la Madre del nostro

Dio:per tale noi ti salutiamo, e t'adoriamo.Machi

può comprendere poi l'affetto, con cuivenne asa

lutarla il suo caro sposoS. Giuseppe?Chi mai potrà

spiegare l'allegrezza, cheprovò il santo Patriarca in

vedere la sua sposagiunta in Cielo con tanto trionfo,

e fatta Regina ditutto il Paradiso?Con qual tenerez

za dovette egli dire: AhSignora, e sposa mia, e quan

do maipotrò giungere a ringraziar quanto devoil no

stro Dio di avermi fatto sposo di voi, che sietesuave

ra Madre ? Pervoi io meritai in terra di assistere alla

fanciullezza delVerbo incarnato, di averlo tantevol

te fra le braccia, e di riceverne tante grazie speciali.

Sian benedetti i momenti, che spesi in vita a servire

Gesù, evoi mia santasposa. Ecco il nostro Gesù,

consoliamoci, ch'ora non giace steso in una stalla

sulfieno, come noi lovedemmo nato in Betelemme;

nonvivegià povero, e disprezzato in una bottega,

come un tempo visse con noi in Nazarette; non già

sta affisso in unpatibolo infame, com'egli morì per

la salute del Mondo in Gerusalemme; Masiede alla
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destra del Padre qual Re, eSignore del Cielo,e del

la terra . Ed ecco, che noi, Regina mia , non cise

areremopiù da' suoi santi piedi a benedirlo, e amar
O in eternO ,

Indi tutti gli Angeli vennero a salutarla, ed ella la

gran Regina tutti ringraziò dell'assistenza, che le a

veano fatta nella terra;ringraziando singolarmente

l' Arcangelo S.Gabriele, che fu l'ambasciatore feli

ce di tutte le sue fortune, allorchèvenne a darle la

nuova d'esser fatta Madre di Dio. Indi genuflessa l'u

mile ,e santaVergine adorala Divina Maestà,e tutta

innabissata nella cognizione delsuo niente la ringra

zia di tutte le grazie a leiper sua solabontà concedu

te , e specialmente d'averla fatta Madre delVerboE

terno. Quindi comprenda chipuò con quale amore

la SS.Trinità la benedisse.Comprenda quali acco

lienze fe l'Eterno Padre alla sua Figlia, il Figlio al

a sua Madre, lo Spirito Santo allasuaSposa. Il Padre

la corona con parteciparle la sua Potenza, il Figlio

1aSapienza,loSpiritoSanto l'Amore . Etutte tre le

Divine Persone collocando il di leiTrono alla destra

diGesù la dichiarano Regina universale del Cielo, e

della terra;e comandano agli Angeli,e a tutte le crea

ture,chela riconoscano per loro Regina,e qualRe

gina la servano, e ubbidiscano. Equi passiamo a

considerare quanto fu eccelso questo Trono, in cui

Maria fu iu Cielo sublimata.

Punto II. Ma se mente umana, dice S. Bernardo,

nonpuò arrivare a capire la gloria immensa, cheDio

ha preparata in Cielo a coloro, che in terra l'hanno

amato, come ci avvisò l'Apostolo, chi mai giunge

'rà a comprendere : 9uid preparavit gignenti se ?

Qualgloria abbia egli apparecchiata alla sua diletta

Madre, che interra l'ha amato più di tutti gliuomi

ni, anzi sin dal primomomento, ch'ella fu creata

l'amò più di tutti gli uomini, e di tutti gliAngeli

uniti insieme? Ha ragione dunque laS. Chiesa di

cantare,avendo Maria amato Dio più ditutti gli An

geli, ch'ella sia stata sopra tutti gli Angeli sublima

ta in Cielo : Exaltata est sancta Dei Genitrie super

Choros Angelorum ad Celestia (In Fest.A
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sumpt.) Sì, esaltata ( dice Guglielmo Abate) sopra

degli Angeli, in modo, ch'ella nonguardisopra di

se collocato altri, che 'l suo Figlio, ch'è l'Unigeni

to di Dio : Matrem dico exaltatam super choros An

elorum, ut nihil contempletur super e Mater, niti

lium suum (Strm.4.de Ass.)

Ond'è, che asserisce il dottoGersone, che distin

guendosi tutti gli ordini degli Angeli, e de'Santi in

tre Gerarchie , come insegna l'Angelico (q.1c8)

con S. Dionisio, Maria costituisce in CielounaGe

rarchia aparte, la più sublime di tutte, e la seconda

dopo Dio: Virgo sola constituit bierarchiam secun

dam sub Deo bierarchia primo. (Sup. Magn.tr.4.) E

conforme (soggiunge S. Antonino)senza paragone

differisce lapadrona da'Servi, così senza paragone

è maggiore la gloria di Maria da quella degli Angeli:

Virgo est domina Angelorum, ergo & improportlo

mabiliter est supra omnem hierarchiam Angelorum

exaltata. (4.pe.tit. 15. c.1o.) Eper intendere ciò ba

stasapere quel che ci disse Davide, che questa Regi

ma fu collocata alla destra del Figlio. Astitit Regina
a dextris tul. (Pal.44.) Il che appunto di Maria lo

spiegò S.Atanasio, dicendo : Collocatur Maria a

dextris Dei. (De Ass.B.V)

L'Opere di Maria, come parla S. Idelfonso, è

certo, che superarono incomparabilmente nel meri

to l'opere di tutti i Santi, e perciò nonpuò compren

dersi il premio, e la gloria ch'ella si meritò; Sicut

est incomparabile quod gestii, ita& incomprehensibi

le premium,& gloria inter omnes sanetos,quam me

ruit. (Ser.2.de Ass.) Es'è certo, che Diorimune

ra secondo il merito, siccome scrisse l'Apostoloz

Reddet unlcuique secundum opera ejus. (Rom.2.6)

Certamente ancora, dice S.Tommaso, la Vergine,

che superò il merito di tutti ed uomini edAngeli,

dovette esser innalzatasopra tutti gli ordini Celesti:

Sicut babuit meritum omnium, &amplius, ita con

ruam fuit, ut super omnes ponatur ordine celestes.

(Lib. de Sol.Sanct.) Insomma, soggiungeS. Bernar

do, si misuri la grazia singolare ch'ella acquistò in

terra, e quindi si misuri la gloria singolare ch'sla
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ottenne in Cielo: Quantum enim gratie in terri

adepta est, tantum & in celis obtinei glorie singula

f1 ,

La Gloria di Maria, consideraun dotto autore (il

P. la Colombiere Pred.18) che fu una gloriapiena,

gloria compiuta, a differenza di quella ch'hanno in

Cielo gli altri Santi. E'bella la riflessione: E'vero,

che in Cielo tutti i Beati godono una perfettapace,

e pieno contento; nulladimeno sempre sarà vero,

che niun di lorogode quellagloria che avrebbe potu

to meritare, se con maggiorfedeltà avess'egli servi

to ed amato Dio. Cnd'èchesebbene iSanti in Cie

lo niente più desiderano di quel che posseggono,

nulladimeno in fatti avrebbero, che desiderare. E

vero altresì, che ivi non apportano pena i peccati

fatti, e'ltempo perduto; ma nonpuò negarsi, che

dàsommo centento ilbene maggiore fatto in vita,

l'innocenza conservata, e 'ltempo meglio impiega

to. Maria in Cielo niente desidera, e niente ha,che

desiderare. Chi de'Santi in Paradiso, diceS.Ago

stino (de Nat.& Grat.l.7.c.36), dimandato se ha

commessi peccati, può rispondere di no, fuor di

Maria? Mariaè certo, come ha definito il sacro Con.

cilio di Trento (Sess.6. Can. 13.) che non commise

mai alcuna colpa, alcun minimo difetto; Non solo

ella non perdè mai la divina grazia, nè mai l'offu

scò, ma non la tenne mai oziosa ; non fe'azione,

che non meritasse, non disse parola,non ebbepen

siero, non diè respiro, che non lo dirigesse alla mag

gior gloria di Dio : Insomma non mai si raffreddò,

o si fermò un momento di correre a LDio, niente mai

perdèpersua negligenza, sicchè sempre corrispose

alla grazia con tutte le sue forze, ed amò Dio quan

tolo potè amare Signore, ella oragli dice in Cielo,

se io nonv'ho amato quanto voi, meritate, almeno

v'ho amato quanto ho potuto, i .. . . . .

Ne'Santi le grazie sono state diverse, come dice

S. Paolo: Divisione gratiarum sunt. Sicchè ciascun

di loro, corrispondendo poi alla grazia ricevuta, si
è renduto eccellente in qualche virtù, chi in salvare

apie, chi nel favita penitente, chi nel soffire i
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tormenti, chi nel contemplare;cheperciòla S. Chie

sa in celebrar le loro feste dice di ciascuno : Von est

inventus simili illi. E secondo i meriti sono in Cie

lo distinti nella gloria. Stella erim a stella differt (r.

Cor. 15.41.) Gli Apostoli si distinguono da'Martiri,

i Confessori dalle Vergini,gl'Innocenti da'Peniten

ti. La santa Vergine, essendo stata ripiena di tutte

le grazie, fu ella sublimepiù di ciascunSanto in ogni

sorta di virtù: ella fu Apostola degli Apostoli,fu Re

gina de'martiri, mentre patìpiù di tutti: fu la con

faloniera delle vergini, l'esempio delle conjugate,

unì in se unaperfetta mortificazione; unìin somma

nelsuo Cuore tutte le virtù piùeroiche, che avesse

mai praticate alcunSanto. Onde di lei fu detto:Asti

tlt Regina a dextris tuis in vestitu deaurato circumda

ta varietate. (Psal.44.v. 1o.) Poichètutte le grazie,

i pregi, i meriti degli altri Santi, tutti si trovano con

gregati in Maria, come le dice l'Abate di Celles:

Sanctorum omnium privilegia, o virgo, omnia habes

in te congesta. -

In modotale, che siccome lo splendore del Sole

eccede lo splendore di tutte le Stelle insieme unite ,

così(dice S. Basilio) che la gloria della Divina Ma

dresupera quella di tutti i Beati: Maria universos tan

tum excedit,quantum sol reliqua astra.(OrdeAn.)

Ed aggiungeS. Pier Damiani, che siccome la luce

delle Stelle e della Luna scomparisce, quasi queste

più non vi siano, al comparire delSole; così Maria

oscura talmente nella gloria losplendore degliuomi

ni, e degli Angeli, che quasi in Cielo questi non

compariscono : Soluta sibi siderum & lune rapit po

sitionem, ut slmt quasi non sint. Similiter& virga Je

se utrorumque spirituum babebat dignitatem , ut in

comparatione virginis mec possint apparere. ( Serm.

de Ass.)Quindi asserisce S. Bernardino da Siena con

S. Bernardo, che i Beati partecipano in parte della

divina gloria, ma la Vergine in certo modo n'è stata

talmente arricchita, che par che una creatura nonpos

sa più unirsi a Dio di quel ch'èunita Maria: Divine

glorie participatio ceterisquodammodo perpartesda

tur, ied secundum Bernardum B. Virgo Maria pene

=----------------
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travitahyssnm, ut quantum creature conditio patitur,

illi luci inaccessibili videatur immersa.(Tom.r.Serm.

61.a.2.c.2.2o.) Al che si unisce ciò che dice il B.Al

bertoMagno, che la nostra Regina contempla Dio

molto davicino, e incomparabilmente più che tutti

gli altri Spiriti celesti; Visio virginis matris super om

mes Creaturas incomparabiliter contemplatur majesta

tem Dei.(De Laud. l'irgc.69.) Edice di più il so

prannominato S. Bernardino, che siccome gli altri

Pianeti sono illuminati dalSole, così tutti i Beati ri

cevono luce egaudio maggiore dalla vista di Maria:

Quodammodo sicut cactera luminaria illuminantura

sole, sic tota caelestis curiaa gloriosa virgune letifica

tur.(loc.cit. art.3.cap.3.) E in altro luogosimilmen

te asserisce, che la Madre di Dio salendo al Cielo ha

accresciuto il gaudio a tutti i suoi abitanti: Gloriosa

virgo cum caelos ascendit, supermorum gaudia civium

cumulavit.( Serm. de Ass. )Cnde disse S. Pier Da

miani, che i Beati non hanno maggiorgloria in Cie

lo dopo Dio, che digodere la vista di questa bellissi

ma Regina : Summa gloria est post Deum te vudere

(Serm. 1. de Wat.) ES. Bonaventura : Post Deum

major nostra gloria, & majus nostrum gaudium eve

Maria est. -

Rallegriamoci dunque con Maria dell'eccelsoTro

no, in cui Diol'ha sublimata in Cielo. Erallegria

mocene anche con noi, poichè se la nostra Madre ci

ha lasciati colla sua presenzasalendo in Cielo, non ci

ha lasciati coll'affetto.Anzi ivi standopiù vicina e

unita a Dio,maggiormente conosce le nostre miserie,

e di là più ci compatisce, e meglio ci può soccorrere.

Echeforse (le diceS. Pier Damiani) o Vergine Bea

ta, perchèvoi siete stata così innalzata in cielo, vi

sarete scordata di noi miserabili? Nunqund, o Beata

Virgo, quia ita glorificata es, ideo nostre humilitatis

obilita e?(Ser. 1. de AVat, V.) No, ci guardi Dia dal

pensarlo; non puòun cuore così pietoso non compa

tire le nostre miserie così grandi: Absit (soggiungé),

non convenittante misericordietante misericoblivisci.

Se grande fu la pietà ch'ebbe Maria verso di noi, quan

do vivea nella terra, assai piùgrande (diceS. Bona
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ventura)è ir: Cielo dov'ella regna: Magnafuit erga

omiseros misericordia Marie exulantis in mundo, sed

multo major est regnantis in caelo ( Spec.c.8.) .

Dedichiamoci intanto a servire questa Regina, ad

onorarla, ed amarla quanto possiamo : mentre ella

nonè (dice Riccardo diS. Lorenzo ) come gli altri

Regnanti, che aggravano di pesi e dazj i loro vassa

li, ma la nostra Regina arricchisce i suoiservi di gra

zia, e di meriti, e dipremj: Regina Maria nongra

vai tributis, sed largitur servts suis divttias, dona

gratiarum, thesauros meritorum, & magnitudinem

premiorum. (De Laud. Virg.lib.6.) Epreghiamola

con Guerrico Abbate :C) Madre di Misericordia,voi

ià sedete sì vicina a Dio, Regina del Mondo in

così sublime, satollatevi pure della gloria del

vostro Gesù, e mandate a noivostri servi le reliquie,

che vi avanzano.Voi godete già allaMensa delSi

gnore, noisotto la Mensa qui in Terra quai poveri

cagnolini vi domandiamo pietà; Omater misericor

die, saturare Gloria filii tui,& dimitte reliquiaspar

vulis tuis. Tujam ad mensam Domini, nos, sub men

sa Catelli (Serm.4 in Ass. l'irg.)

E SE M P 1 (O) .

Iferisce il P.Silvano Razzi (Lib. 3. Mirac. B.

lVirg.) che un divoto Chierico molto amante

della nostra Regina Maria, avendo inteso così lodare

la sua bellezza, ardentemente desiderava di vedere

una volta la suaSignora; onde con umili preghiere

le cercò questa grazia. La pietosa Madregli mandò a

dire perun Angelo, chevolea compiacerlo di farsi da

lui vedere, ma con questo patto,che dopo averla ve

dutaegli restasse cieco. Accettò il divoto la condizio

ne . Ecco ungiorno già gli apparve la B.Vergine:

egli per non restare affatto cieco, volle sul principio

rimirarla con un sol occhio; mapoi invaghito dalla

gran bellezza di Maria volle contemplarla con tutti

due,ed allora laMadre di Dio disparve. Perduta ch'

ebbe la presenza della sua Regina, afflitto non si sa

ziava di piangere , non già l'occhio perduto, ma

per non averlaveduta con ambedue. Perlochè ritor

nò a supplicarla, che di nuovo se gli fosse fatta ve

-----
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dere, e non si curava di perdere la vista dell' altre

occhio rimasto, con restare affatto cieco . Felice e

contento (diceva) io resterò, o mia Signora, sedi

venterò in tutto cieco per sì bella cagione, che mila

scerà più innamorato divoi, e della vostra bellezza.

Ecco dinuovo volle contentarlo Maria, di nuovo lo

consolò collasua vista ;maperchè questa amorosa

Regina non safar mai male ad alcuno, apparendole

la secondavolta,non solo non gli tolse l'altr'occhie

rimasto , magli restituì anche l'occhio perduto.

P ? E G H I E ? A .

O Grande,eceelsa ,egloriosissimaSignora,pro

strati a piedi delvostro Trono noivi adoriamo

da valle di lagrime. Noi ci compiacciamo del

lagloria immensa, di cuiv'ha arricchita ilSignore.

Cr chesedete già Regina delCielo e dellaTerra,deh

nonvi scordate di noi poveri vostri servi. Non isde

gnate da cotesto eccelso soglio nel quale regnate di

volgere gli occhi vostripietosi verso di noi miserabili.

Voi quantopiù siete vicina alla sorgente delle grazie,

tanto più ce nepotete provedere. In Cielo voi meglio

scorgete le nostre miserie,onde bisogna, che ci com

patiate, e più ci soccorriate. Fate che in terrasiamo

vostri servi fedeli, acciocchè cosìpossiamovenire a

benedirvi in Paradiso. In questo giorno in cui voi

siete fatta Regina dell' universo, noi ancora ci con

sagriamo alla vostra servitù. In tantavostra allegrez

za consolate oggi ancora noi, con accettarci pervo-

stri vassalli.Voi dunque siete la nostraMadre, Ah

Madre dolcissima, Madre amabilissima, i vostri Alta

rison circondati da moltagente, chevi dimanda, chi

d'esser guarito da qualche male, chi d'esserprovedu

to ne'suoi bisogni, chivi cerca unabuona raccolta,

chi la vittoria di qualche lite. Noi vi domandiamo

- grazie più gradite al vostro cuore:Otteneteci l'esser

umili , distaccati dalla Terra , rassegnati alla divina

volontà; Impetrateci ilSantoAmor di Dio, la buona

morte, il Paradiso:Signora, mutateci dapeccatori

- in Santi : Fate questo miracolo, che vi darà più ono

re, che se illuminaste mille ciechi, e risuscitaste mil

le morti.Voi siete così potente appresso Dio, basta
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dire, che siete la suaMadre, la suapiù cara, piena

della suagrazia;che cosa mai egli vi potrà negare?C

Reginabellissima, noi nonpretendiamo di vedervi

in terra, mavogliamovenire avedervi in Paradiso; e

voi ce l'avete da ottenere.Così certosperiamo. A

men , almen -

D I S C O R S O IX.

De' Dolori diMaria.

Mariafa la Regina dei Martiri, perchè il suo

AMartirio fu il più lungo, e 'l più grande

di quello di tutti i Martiri .

C HI mai potrà avere un cuor sì duro, che non

s'intenerisca, in udire il casopurtroppo lagri

mevole , che untempoaccadde nel Mondo? Eravi

una Madre nobilee santa, la quale non avea, che

un solo figlio; e questi era il più amabile, che possa

immaginarsi, innocente,virtuoso,bello, ed aman

tissimo di sua Madre; a tal segno che non gli avea mai

dato minimo disgusto, ma sempre le avea portato

tutto il rispetto, tutta l'ubbidienza, etutto l'affetto: .

Onde la Madre a questo Figlio avea posto in terra

tutto il suo amore.Or poi, che avvenne ?avvenne,

che questo Figlio per invidia fu accusato falsamente

da'suoi nemici, e'lgiudice benchè avesse conosciuta,

e confessata egli stesso la di lui innocenza, pure per

non disgustare i nemici, lo condannò ad una morte

infame, quale appunto quelli l'aveano richiesta. E

questa povera Madre ebbe a soffrire il dolore, che

quell'amabile ed amato figlio le fosse così ingiusta

mente tolto nel fiore di suagioventù conunabarbara

morte; poichè aforza ditormentiglielo fecero morire

- dissanguato avanti gli occhi in,pubblico in un pati

bolo infame .Anime divote, che dite?è degno di

compassione cuesto caso, e questa misera Madre?

Già m'intendete di chi parlo. Questo Figlio così cru

delmente giustiziato fu il nostro amoroso Redentore

Gesù, e questa Madrefu la Beatavergine Maria, che

per nostro amoresi contentò divederlo sacrificato al

la Divina Giustizia dalla barbarie degli uomini.Que

stagranpena dunque da Maria per noi soferta,pena,

che le costò piùdi mille morti,merita da noi compas
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sione e gratitudine. Es'altro non possiamo rendere a

tanto amore, almeno fermiamoci per poco oggi acon

siderare l' acerbità di questapena, per cui divenne

Maria Regina de'Martiri, mentre il suogran Marti

rio superò nel dolore quello di tutti i Martiri, essendo

egli stato per I. il Martirio più lungo, per II. il Mar

tirio piùgrande.

Punto I. Siccome Gesù chiamasi Re de'dolori e

Re de'Martiri, perchèpatì nella sua vita più di tutti

li altri Martiri ; così ancoragiustamente si nomina

Regina de'Martiri, avendosi meritato questo

titolo per avere soffertoun Martirio il maggiore, che

possapatirsi dopo quello del Figlio. Cnde con ra

gione fu chiamata da Riccardo diS. Lorenzo Mur

yr Martyrum- E di lei può dirsi quel che disse Isa

ia : Coronans coronabut te tribulatione. (Cap.22)

Cioè, che la corona con cui fu dichiarataRegina de'

Martiri , fu la sua stessapena, che avanzò la pena

di tutti gli altri Martiri uniti insieme. Che Maria fos

se stata veraMartire, non può dubitarsi, comepro

vano ilCartusiano, il Pelbarto, il Catarino, ed al

tri; mentr'è sentenza indubitata, bastare al Marti

rio, che v' intervengaun dolor sufficiente a dar mor

te, benchè poi, non succeda la morte. S. Giovanni

Evangelista è riverito come Martire, benchè nella

caldaja dell' olio bollente non fosse morto, ma vege

tior exiverit quam intraverit . ( Brev.Rom.6.Maj...)

Basta ad aver la gloria del Martirio, dice S.Tomma

so, che alcuno ubbidisca in offerir sestesso sino alla

molte: Martyrium amplectitur id quod in obedientia

summum esse potest, ut sculicct aliquis sit obediensus

que ad mortem. (2.2.q. 134a.3.ad 3.)Maria fu Mar

tire , dice S. Bernardo: Non ferro carnifici, sed

acerbo dolore cordis (ap. Baldi tom. 1. p.146)Se il suo

Corpo non fu ferito dalla mano del Carnefice, fu

non però il suo Cuor benedetto trafitto dal dolore

della Passione del figlio, dolore che bastava già a

darle non una, ma mille morti. Eda ciòvedremo,

che Maria non solo fu vera Martire, ma il suo Mar

tirio superò tuttigli altri Martirj, mentre fu un Mar

tirio più lungo, e per così dire, tutta la sua vita fu

unalunga morte.
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Siccome la Passione di Gesù cominciò dalla sua

nascita. A nativitatis exeordio ( dice S. Bernardo)

Pastio crncls simul excrta . (Serm.2.de Pass.)Così

ancora Maria in tutto simile al Figlio patì il suo Mar

tirio in tutta la suavita. ll nome di Maria tra gli al

tri significati, che tiene, come asserisce il B.Alber

to Magno,significa Mare amarum. Onde a lei s'ap

plica il passo di Geremia: AMagra est enim velut mare

contritio tta. (Thr.:.1.)Sì, perchè siccome il mare

ètutto amaro esalso, così lavita di Maria fu sempre

piena di amarezza alla vista della Passione delReden

tore, che sempre le fu presente. Non può dubitarsi

ch'ella illuminata dallo Spirito Santo più che tutti i

Profeti comprendesse meglioche tutti i Profeti lepre

dizioni delMessia ch'essi registrarono nelle sacre Scrit

ture. Così appunto disse l'Angelo aS.Brigida:Procul

dubno est credendum,qncdipsa ex inspiratione Spiritus

Sancti perfectins intellexit quicquid Prophetarum elo

quiafigurabant. (Serm.Ang.c. 17.) Cnde,come as

serì lo stesso Angelo, intendendo la Vergine quanto

dovea patire ilVerbo Incarnato per la salute degliuo- -

mini, sin d'allora prima d'esser fatta sua Madre,

compatendo questo Salvatore innocente, che dovea

i essergiustiziato con una morte sì atroce per delitti

non suoi, cominciò apatire il suogran Martirio: Ex

Scripturis Deum ircarnari intelligens, & quod tam

diversis faenis debere cruciari, tribulationem nonmo

dicam sustinuit. (Serm.Angc.16)

Untal dolore poi crebbe senza misura, allorch'el

la fu fatta madre di questo Salvatore. Sicchè allavi

- sta dolorosa di tutte le pene, che dovea soffrire ilpo

vero figlio, ben ella patì un martiriolungo,martirio

continuato per tutta la sua vita. Tu longum (le dice

Ruperto Abate), prescia future passionis filli tui,

pertulisti martyrium. (In Cant.c.4) E ciò appunto

significò la visione, ch'ebbe in RomaS. Brigida nel

la Chiesa di S. Maria Maggiore, dovele apparvero la

B.Vergine con S. Simeone, ed un Angelo che por

- tavauna spada ben lunga, e tutta rosseggiante di

-sangue; dinotando con quella l'acerbo e lungodo

loue, che trafisse Maria in tutta lasua vita, (Revl7 -
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c..)Onde il pocanzi nominato Ruperto così fa par

lare Maria: Anime redente, e figlie mie dilette, noa

vogliate solamente compatirmiper quell'ora in cui

mi vidi morire innanzi il mio caro Gesù, poichè la

spada di dolore predettami da Simeone per tutta la

mia vita mi trafiggeval'anima: mentre io dava latte

al miofiglio, mentr'io lo riscaldava tra le mie brac

cia, egiàguardaval'amara morte,che l'aspettava,

considerate qual lungo ed aspro dolore io dovea sof

frire. Nolite solum attendere horam lllam, qua dile

ctum meum vidi mori; nam Simeonis gladius, ante

quam pertransiret, longum per me transitum fecit .

Cam igitur eum lactarem, foverem, o prospicereno

eus mortem, quam prolixam me putatis pertulisse

passionem? (loc.cit.) -- -

Quindi Mariaperbocca di Davide potea ben dire:

Defecit in dolore vita mea, & anni mei in gemitibus...

(Ps3o. 1 1.) Et dolor meus in conspectu meo semper.

(s.37.18) Lamia vita passò tutta in dolore, e lagri

me mentre il mio dolore, ch'era la compassione al

mio diletto Figlio, non mi si partiva mai d'avanti

gli occhi,vedendo io sempre tutte le pene e la morte

ch'egli ungiorno doveapatire. Rivelòla stessa di

vina madre aS. Brigida, che ancora dopo la morte,

e salita delfiglio al cielo,la memoria della sua Passio

ne o mangiasse, o lavorasse, era sempre fissa e re

cente nelsuotenero cuore :Tempore quo post Ascen

sionem filii mei vixi, Passio sua in corde meo fixa erat,

ut sive comedebam, sive laborabam, quasi recens erat

in memoria mea. (Revl.6 c.65.)Onde scrisse Tau

lero, che Maria passò tutta lavita in unperpetuo do

lore, poichè d'altro non si trattava nel suo cuore,

chedi mestizia, e di pene: Beatissima Virgo pro tota

vita fecit professionem doloris. (Vit.Christc.28),

Sicchè il tempo, che suole agli afflitti mitigare il

dolore, non giovò a Maria : Anzi il tempo le accre

sceva gli affanni,mentre crescendo Gesù, semprepiù

le si dimostrava bello ed amabile daunaparte, e dall'

altra avvicinandosi semprepiù il tempo della suamor

te,più cresceva nel cuordi Maria il dolore di averlo

a perdere su questa terra. Come cresce la rosa tra le
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spine (disse l'Angelo aS. Brigida), così la madre

di Dio si avanzava negli anni tra le pene;E siccome

al crescer della rosa crescono le spine, così questa ro

sa eletta delSignore Maria, quanto più nell'età cre

sceva,tantopiù le spine de'suoi dolori s'avanzava

no a tormentarla: Sicut rosa crescere solet inter spinas

ita B. Virgo in hoc mundo crevit inter tribulationes;

& sicut, crescente rosa, crescunt spine; sic hacc ele

ctissima rosa Marta, quanto crescebat aetate, tanto

tribulationum spinis pungebatur. (Serm.Ang.c.16)

Quindi considerata la lunghezza di questo dolore,

passiamo alsecondo punto, a vedere quanto egli fu

rande. -

Punto I. Ah che non solo Maria fu Regina de'

Martiri,perchè ilsuo martirio fupiù lungo di tutti,

mabenanche perchè egli fu di tutti il piùgrande.Ma

chi mai potrà misurarne la grandezza? Geremia par

che non trovi a chi mai comparare questa madre di

dolori, considerando la di lei gran pena nella morte

del figlio. Cuicomparabo te? ( egli dice) vel cui as

similabo te, filia Jerusalem ? Magna est enim velut

mare contritio tua. Quismedebuturtui?(Thren.2.1.)

Che perciò commentando le suddette parole Ugon

Cardinale, disse : C)Verginebenedetta, comel'ama

rezza del mare avanzatutte l' altre amarezze, così il

tuo dolere supera tutti gli altri dolori : 9emadmo

dummare est in amaritudine excellens, ita tuae contri

tioni nulla calamitas equari potest. Indi asseríS.An

selmo, che se Dio con un singolar miracolo non

avesse aMaria conservata la vita, il suo dolore sareb

be stato sufficiente a darle morte in ogni momento,

ch'ellavisse: “Utique, Domina, non crediderim te

potuisse stimulos tanti cruciatus, quin vitam amitte

res, snstinere; nisi ipse Spiritus tui filii te conforta

ret.(De Ec. Virgc.3)ES. Bernardino daSiena giun

se a dire,che 'l dolor di Maria fu sìgrande, che se

mai egli si dividesse fra tutti gli uomini,basterebbe a

farli morire tutti repentinamente : Tantus fuit dolor

Virginis,quod si inter omnes creaturas, que dolorem

pati possunt, divideretur, omnes subito interirent

(Tom.1.Serm.61.) - - - --- ---
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Ma consideriamo le ragioni,perchè mai il martirio

di Maria fu più grande di quello di tutti i Martiri.

Perprimo riflettasi, che i Martiri hanno patito il lor

martirio ne'corpi per mezzo di fuoco, o di ferro;

Maria soffrì il suo martirio nell'anima, come già le

predisse S. Simeone: Et tuam ipsius animam pertran

sibit gladius. (Luc.2. v.35.) Come le avesse detto il

santoVecchio :OVergine sacrosanta, gli altriMar

tiri saranno lacerati dal ferro nel corpo,mavoi sarete

trafitta e martirizzata nell'anima colla passione del

medesimo vostro figlio. Or quanto l'anima è più

nobile del corpo,tantopiùgrande fu il dolore diMa

ria, che quello di tutti Martiri;comegià disse Gesù

Cristo aS.Caterina daSiena : Inter dolorem anime

dy corporis nulla est comparatio. Cnde dice il S.A

bate Arnoldo Carnotense , che chi maisi fosse trova

to sul Calvario avedere ilgran Sacrifizio dell'Agnel

lo immacolato, allorch'egli morì sulla croce, avreb

be ivi mirati due grandi Altari, uno nel corpo diGe

sù, l' altro nel cuor di Maria, dove nello stesso tem

po, che 'l figlio sacrificava il suo corpo colla merte,

Maria sacrificava l'anima colla compassione: Nimt

rum in tabernaculo illo duo videres Altaria, aliud in

pectore Matris, aliud in corpore Christi: Christus

carniem, Maria immolabat animam. (Tr.de sep.verb

Do,in Cru.)

- Inoltre, dice S.Antonino (p. 1. tit. 15.c.24), che

gli altri Martiripatirono sacrificando la vita propria,

ma la B.Verginepatì sacrificando la vita del figlio.

ch'ella amava assai piùdella propriavita.Sicchè non

solo patì nello spirito tutto quello, che patì il figlio

nel corpo,ma divantaggio recò più dolore al suo

cuore lavista dellepene delfiglio, che se ella avesse

sofferte tutte quelle pene in sestessa. CheMaria pa

tisse nelsuo cuore tutti gli strazj da cui vide tormen

tato il suo amatoGesù, nonpuò dubitarsi. Cgnu

no intende,che le pene de'figli son pene ancor del

le madri, allorch'elle si trovan presenti a vederli pa

tire.S.Agostino considerando il tormento, che pa

tiva la madre de' Maccabei ne suppligi, in cui vedea

patire i suoi figli, dice: la videndo i gibus passa
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est; quia amabat omnes, ferebat in oculis quod in

carne omnes. (Serm. 1o9.de Divers.c.6) Così anche

avvenne a Maria, tutti quei tormenti , i flagelli, le

spine, i chiodi, la croce, che afflissero le carni inno

centi diGesù,entrarono nello stesso tempo nel cuor

di Maria a compire il suo martirio . Ille carne, illa

corde passa est, scrisse S. Amadeo(Hom.5.) In modo

che (dice S. Lorenzo Giustiniani ) il cuore diMaria

divenne come uno specchio de' dolori del figlio, in

cui sivedevanogli sputi, le percosse, le piaghe, e

tutto ciò che pativa Gesù: Passionis Christi speculum

effectum erat cor virginis, in illo agnoscebantur sputa,

convicia, verbera,vulnera. (De Agon.Cbri.c. r .)

Eriflette S.Bonaventura, che quellepiaghe, le quali

erano sparse pertutto il corpo diGesù, eranotutte

poi unite nel solo cuor diMaria: Singulavulnera per

ejus corpus dispersa, in uno corde sunt unita. (De

Virg. in Stim.Am.)

Sicchè la Vergine per la compassione al figlio fu

nelsuo cuore amante flagellata, coronata di spine ,

dispregiata, inchiodata alla croce . Cnd'è, che con

templando lo stessoSanto Maria sul monteCalvario,

mentre assisteva alfiglio moribondo, si fa a diman

darle :Signora ditemi dove allora stavate voi? Sola

mente forse vicino alla croce? No, dirò meglio,voi

stavate nella stessa croce crocifissa insieme col vostro

figlio : O deminamea, ubi stabas?Nunquidtantum

juxta crucem? Imo in cruce cumfilio crucifixa eras.

(loc.cit.)E Riccardo sulle parole del Redentore, ch'

egli disse per Isaia: Torcular calcavi solus,& de gen

tibus non est virmecum . (I.36.3.)Soggiunge : l'e

rum est, Domine,quod non est virtecum, sed muller

una est tecum,quae omnia vulnera que tu suscepisti in

corpore, suscepit in corde. Signore avete ragione di

dire, che nell'opera dell'umana Redenzione siete so

lo apatire, e non avete alcun uomo, che almeno vi

compatisca abbastanza ; ma avete una donna, ch'è

lavostra madre, la quale quantovoi soffrite nel cor

po, ella soffre nel cuore. - - - - -

Matuttociòè, dir troppo poco de'dolori di Maria

mentr'ella gae dissi) più patìnel veder patire ilsuo

-----

---------------------------

------ -– , ,
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amato Gesù, che se in se stessa sofferti avesse tutti

gli strazj, e la morte del figlio. Scrisse già Erasmo,

generalmenteparlando de'genitori, ch'essi più sen

tono i dolori de' figli, che ogni propria pena : Pa

rentes atrocius torgentur in liberis, quam in seipsis.

(Libell.de Machab.)Maciò non sarà semprevero. In

Maria certamente s'avverò, essendo certo ch'ella

amava immensamente più ilfiglio, e la suavita, che

se stessa ,- e mille vite proprie . Cndeben l'attesta

S. Amadeo, che l'afflitta madre alla vista dolorosa

delle pene del suo amato Gesù, patì molto più, che

se ella stessa avesse sofferta tutta la sua Passione: Ma

ria torquehatur magis, quam si torqueretur ex se;

quoniam supra se incomparabiliter diligebat id unde

dolehat. (cit. Hcm.5.) La ragioneè chiara, poichè,

comediceS. Bernardo : Anima magis est ubi amat,

quam ubi antmat. Eprima lo disse lo stessoSalvato

re , che ivi sta il nostrocuore , dovesta il bene, che

amiamo : Ubi thesaurus vester est, ibi& corvestrum

erit. (Luc. 12.) Se dunque Maria per l'amor vivea

più nel figlio, che in se stessa, assaipiù dovette sof

frirdi dolore nella morte delfiglio, che se alei fosse

stata data la morte più crudele del mondo

Equi entra l'altro riflesso, che rese il martirio di

Maria immensamente maggiore del supplicio di tutti

i martiri: poich'ella nella Passione di Gesù patì as

sai, patì senza sollievo. Pativano i martiri ne'tor

menti, che loro davano i Tiranni, ma l'amore a

Gesù rendeva loro dolci, e amabili i dolori. Pativa

un S.Vincenzo nel suo martirio, era egli tormentato

sull'eculeo , scarnificato da uncini , bruciato da

lamine infocate;mache? diceS.Agostino:Aliusvi

debaturpati, alius loqui. Parlava contantafortezza

alTiranno, e con tanto disprezzo de'tormenti, che

parea, che unVincenzo patisse,edun altroVincenzo

parlasse, tanto il suoDio colla dolcezza delsuo amore

lo confortava inmezzo a quellepene.PativaunS.Bo

nifacio , gli era lacerato da'ferri, gli erano

oste acute cannuccefra l'unghie,e la carne,piom

o liquefatto nella bocca,ed egli non si saziava nello

stesso tempo di dire : Gratias tibi ago, Domine Jesu
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Christe . Pativano unS. Marco, e S. Marcelliano,

stando legati adunpalo con i piedi trafitti da'chiodi,e

dicendo loro ilTiranno : Miseri ravvedetevi, e libe

ratevi da queste pene; Essi rispondevano:Che pene

ci nomini, chepene?Noinon abbiamo mai banchet.

tato più allegramente di questo tempo, in cui patiamo

con gusto per amore di Gesù Cristo: Wunquam tam

jucunde epulati sumus, quam cum haec libénter Jesu

Christi amoreperferirmus. Pativaun S.Lorenzo,ma

mentre egli stavabruciando sulla graticola, eradiceS.

Leone)piùpotente la fiamma interna dell'amore a

consolarlo nell'anima , che'lfuoco difuori a tormen

tarlo nel corpo: Segnior it igmis qui foris ussi,quam

qui intus accendit.( In AWat.S. Laur.)Cnde l'amore

lo faceva cosìforte, chegiungea ad insultar il Tiran

no con dirgli;Assatum cst jam , versa &manduca.

Tiranno, se vuoi cibarti delle mie carni, già una

parteè cotta,viasu volta e mangia.Ma come in tan

titormenti, in quellalunga morte, poteva il Santo

così giubilare ?Ah ch'egli inebriato (risponde S.Ago

stino ) colvino del divino amore non sentiva nè tor

menti, nèmorte : In Illa longa morte, in lillis tormen

is illo calice cbrius tormenta non sentit.(Tract.27. )

Sicchè i Santi Martiri quanto piùamavano Gesù,

tanto menosentivano i tormenti, e la morte;e la so

la vista delle pene diun Dio crocifisso bastava a con

solarli. Ma la nostra addolorata Madre era forse così

ancora ella consolata dall'amore alsuofiglio, e dalla

vista delle sue pene?No, ch'anzi lo stesso figlio, che

pativa, eratutta la cagione del suo dolore,e l'amore,

chegliportava, era l'unico esuo troppo duro carne

fice : Poichè in altro non consiste tutto il martirio di

Maria, che nel vedere, e compatire l'innocente ed

amatofiglio, che tanto pativa. Onde quanto più el

la l'amava, tanto più il suo dolorefu acerbo,e privo

di sollievo. Magna est velut mare contritio tua; quis

medebitur tui ?Ah Reginadel cielo, agli altri marti

ri l' amore ha mitigata la pena, hasanate le ferite;

ma a voi chi mai raddolci il grande affanno?chi mai

guarì letroppo dolorose ferite delvostro cuote? Quis

medebuur tu?sequello stesso figlio, che poteva dar
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vi sollievo, era col suo patire l'unica cagione delle

vostre pene, e l'amore, chigli portavate, compone

va tutto il vostro martirio? Sicchè doveglialtri marti

ri , come riflette Diez,si dipingono ciascuno colsuo

stromento di sua Passione, S. Paolo colla spada, S.

Andrea colla croce,S. Lorenzo colla graticola;Maria

si dipinge colsuo figlio morto in braccio,perchè non

adtri, che lo stesso Gesù fu lostromento delsuo mar

tirioper ragion dell'amor, ch'eila gliportava. Con

pocheparole S.Bernardo conferma tuttociò, cheho

detto: In aliis Martyrlbus magnitudo amorisdolorem

l'emivit passionis; sed Beata Virgo quantoplus amavit,

tanto plus doluit, tantoque ipsius Martyrium gravius

fuit .(ap.Crois.l'it.Mar$23.)

E'certo, che quanto più s'amauna cosa, tanto

più si sente lapena in perderla . Più certamente af

fligge la morte d'un fratello , che d'un giumento,

più la morte d'un figlio, che d'un amico.O dice Cor

nelio a Lapide, che per comprendere quanto fu il

dolore di Maria nella morte del figlio, bisognereb

be comprendere quanto era l'amore, che gli porta

va; Ci sciasqnantus fueriu dolor B. Virginis, cogi

ta quantus fuerit amor. Ma chi mai potrà misurar

quest'amore ? Dice il B.Amadeo, che nel cuore di

Maria eran congiunti l'uno e l'altro amore al suo

Gesù, l'amor soprannaturale con cui l'amava come

suo Dio, l'amor naturale con cui l'amavà come suo

figlio : Due dllectiones in unam convenerant & ex

duobus amoribus factus est amor unus, cum l'irgo

materfilio divinitatis amorem impenderet, (5 in Deo

amorem nato exhiberet .(PHom.5.de Laud.V)Sicchè

di questi due amori se ne fece unsolo, ma un amo

re così immenso, che Guglielmo di Parigigiunse a

dire, che la B.Vergine amò Gesù, quantum capere

potult puri hominis modus , quasi che una pura

creatura nonfosse più capace d'amarlo. Unde (dice

Riccardo di S. Lorenzo)sicut nonfuit amorsicut amor

ius, ita non fuit dolor sicut dolorejus.Esel'amor di

Mariaverso del figlio fu immenso,immenso ancorado

vette essere il suo dolore in perderlo colla morte: Ubi

ammus amor ( dice il B. Alberto Magno .) ibi sun

tzu dolor. 2
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Quindi immaginiamoci, chela divina madre stan

do a vista del figlio moribondo sulla croce, giusta

mente applicandosi le parole di Geremia, dice a noi:

O vos omnesqui transitis per viam attendite, & vide

te, si est dolor sicut dolor meus.( Jer. 1. 1 1.)C voi

che passate la vita in questa terra, e niente mi

compatite, fermatevi un poco a guardarmi, or ch'io

vedò morirmi avanti gli occhi questo figlio diletto;

e poi vedete, se fra tutti gli afflitti e tormentati si

trovi dolore simile al mio dolore. Sicchènonpuò

trovarsi, o madre Addolorata, (le risposeS. Bona

ventura) dolore più amaro delvostro, mentre non

può trovarsi figlio più caro del vostro : Mullus dolor

amarior, quia nulla proles charior . (de ccmpa.

lirg.c.2.)Ah che non viè stato mai al mondo , ri

igliaS. Lorenzo Giustiniani; figlio più amabile di

Gesù, nèMadre più amante d'un figlio, che Maria

Se dunque non vi èstato al mondo amore simile all'

amore di Maria, come maipuò trovarsi dolore simile

al dolor di Maria? Nonfuit talis filius, nonfuit talis

mater: nonfult tanta charitas, non fuit dolor tantus.

Ideo quanto dilexit tenerius, tantovulnerata est pro

fundius.(Lib.3 deLaud Vig.)
Ond'è, che S. Idelfonso non dubitò d'asserire

esser poco il dir, che i dolori della Vergine superaro

no tutti i tormenti de' martiri anche uniti insieme.

Parum est Mariam in passione fili tam acerbospertu

lisse dolores, ut omnium martyrum collective tormenta

superaret.(ap.Sinisc.Mart di Ma.Cons.36.)E S.

Anselmo aggiunse, che gli strazj più crudeli usati

co'santi martiri, furono leggieri, o pur niente a

rispetto delmartirio di Maria: 9uicquid crudelitati

inflictum est corporibus martyrum, leve fuit, aut po

tius nihil comparatlone tue Passionis. ( de Exc.

Virg. c.5.) Eparimente scrisse S. Basilio, che sic

comeilSole avanza nellosplendore tutti gli altri Pia

neti, così Maria colla sua pena avanzò le pene di

tutti gli altri martiri: Virgo universos martyrestan

tum excedit, quantum sol reliqua astra. Conclude

un dotto Autore (il PPinam.) con un bel sentimen

to; dice, che fu sigrande il dolore, che soffì que-
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sta tenera madre nella Passione diGesù, ch'ellaso

la potè degnamente compatire la morte d'un Dio

fatt'uomo .

Maqui rivolto a questa Vergine benedetta le dice

S. Bonaventura; Signora, e perchè mai voleste an

darevoi ancora a sacrificarvi sul Calvario ? Nonba

stava forse a redimerciun Dio Crocifisso, chevole

ste esser crocifissa ancor voi sua madre? Odomina,

cur ivisti immolari pro nobis? Non sufficiebat fili i

passio, nisi crucifigeretur& mater?(ap.Pac.Exc. 1o.

in Sal.Ang.) Eh chepurtroppo bastava la morte di

Gesù a salvare il mondo, ed anche infiniti mondi;

mavolle questa buona madre per l'amore, che ci

porta co' meriti de'suoi dolori, ch'ella offerì per

noi sul Calvario, anch'ella giovare alla causa della

nostra salute. Eperciò dice il B.Alberto Magno,

che siccome noi siamo obbligati a Gesù per la sua

Passione, per nostro amore sofferta, così anche sia

mo obbligati a Maria, per lo martirio ch'ella nella

morte del Figliovolle spontaneamentepatire per la

nostra salute: Sicut totus Mundus obligatur Deo

propter Passionem, sic obligatur Domine propter

compassionem. (Sup.Miss.cap.2o.) Aggiunsi ,spon

taneamente, poichè conne rivelò l'Angelo aS. Brigi

da, questa nostra sì pietosa e benignaMadre si con

tentò piùpresto di soffrire ogni pena, prima cheve

dere l'anime non redente , e lasciate nella loro antica

perdizione : Sic pia & misericors est, & futt, quod

maluit omnes tribulationes sufferre, quam quod ani

me non redimeremtur . ( Rel.3 c.36.) Questo Sì

può dire ch'era l'unico sollievo di Maria in mezzo al

suo gran dolore della Passione del Figlio, ilvedere

colla sua morte redento il Mondoperduto, e ricon

ciliati con Dio gli uomini suoi nemici: Letabatur

dolens (parla Simon da Cassia), quod offerebatur

Sacrificium in redemptionem omnium,quoplacabatur

iratus.(de Gest.D.l.2.c.27. )

Un tanto amor di Maria merita da noi gratitudine,

e lagratitudine almeno sia di meditare e compatire i

suoi Dolori. Ma di questo ella si dolse conS. Brigi

da, che molto pochi la compativano, la maggior
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parte neviveano scordati; onde tanto raccomandò

allaSanta di avermemoria de'suoi Dolori : Respici

ad cmnesqui in mundo sunt, si forte sint aliqui qui

ccmpatiantur mihi, & recogitent Dolorem meum, 3

valde pauccs invenic. Ideo Filia mea , licet a multi

cblita sim, tu tamen non obliviscarismei, zide Dclo

rem meum, & imitare quantum potes, (5 dole.

( Rev. l. 2. c.24.) Per intendere quanto gradisce la

Vergine in noi la memoria de'suoi Dolori, bastere

be solamente sapere, ch'ella nell'anno 1239. appa

ve a sette suoi Dvoti( chepoi furono i Fondatori

della Religione de' Servi di Maria) con una veste di

color nero in mano, e loro impose, che se volevano

gradirle, spesso meditassero i suoi Dolori; e perciò

volea, che per memoria di essi d'allora innanzipor

tassero quella lugubre veste. (Gian.Cent.Serv.l.i.

e. 14.)EGesù Cristo medesimo rivelò alla B.Vero

nica da Binasco, ch'egli quasi più si compiace di

veder compatita laMadre che sestesso; poichè così le

disse: Figlia, mì son care le lagrime sparse per la mia

P'assice: ma amando io con amore immenso la mia

Madre Maria, mi è più cara la meditazione de'Delo

ri ch'ella patì nella mia morte.(ap. Bolland.13.Jan)

Perciò son troppo grandi legrazie da Gesùpro

messe a'dvoti de' Doloii di Maria . Riferisce il Pel

barto ( Stellar.l.3 p.3.a.3. ) essere stato rivelato a

S. Elisabetta, che S. Giovanni Evangelista dopo che

la B.Vergine fu assunta in Cielo, desiderava egli

di rivederla; ebbegià lagrazia, gli apparve la sua

cara Madre, ed insieme con lei anche Gesù Cristo;

ed intesepoi, che Maria domandò al Figlio qualche

grazia speciale per li divoti de'suoi Dolori, e che

Gesù le promise per essi quattro grazie principali.

1. Che chi invoca la Divina Madreper li suoi Dolo

ri, prima della morte, meriterà far vera penitenza

di tutti i suoi . 2.Ch'egli custódirà, questi

divoti nelle tribolazioni in cui si trovano, special

mente altempo della morte. 3.Che imprimerà loro

la memoria della sua Passione, e che in Cielo poi ne

darà loro il premio. 4, Che tali divoti egli lipoà

in mano di Maria, acciocch'ella ne disponga a suo
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e loro ottenga tutte le grazie, che vuole .

n comprova di ciòvediamo nelseguente Esempio,

quanto giovi alla salute eterna la divozione a' Dolo
ri di Maria. - -

E' S E M P I O.

S dalle Rivelazioni di S. Brigida ( l.6c.97.)

che vi eraunSignore quanto nobile di nascita,

tanto vile e scellerato di costumi. Egli s' era dato

con patto espressoper ischiavo al Demonio,e l'ave

va servito per sessant'anni continui, facendo lavi

ta, che ognuno può immaginarsi, lontano sempre

da''Sacramenti. Cr questo Principe venne a morte,

eGesù Cristo per usargli misericordia comandò aS.

Brigida, che avesse detto al suo Confessore, che

fosse andato a visitarlo, e l'avesse esortato a confes

sarsi. Vi andò il Confesscre, e quegligli rispose,

che non aveabisogno diConfessore; perchè spesso

si era confessato . Vi andò la seconda volta, e quel

povero schiavo dell'Infernoseguiva a star ostinato in

nonvoler confessarsi. Gesù di nuovo disse alla Saa

ta, chevì tornasse il Confessore. Questi vi ritornò,

ed in questa terza volta gli riferì la Rivelazione fatta

allaSanta, e ch'egliperciò era tornatotante volte,

perchè così l'avea comandato il Signore, chevole

va usagli misericordia. Al sentire ciò il misero In

fermo s'intenerì, e cominciòa piangere: Ma come

(poi esclamò) io posso essere perdonato, se per

sessant'anni ho servito al Demonio,fatto suo schia

vo , ed ho caricata l'anima mia d'innumerabili pec

cati? Figlio, rispose il Padre animandolo, non du

bitare , setu te ne penti, io ti prometto da parte di

Dio il perdono. Allora egli cominciando aprender

confidenza, disse al Confessore: Padre, io mi sti

mava dannato, e già disperava della salute: ma ora

mi sento un dolore de'miei peccati, che m'anima a

confidare: ondegiacchè Dio non m'ha abbandona

to ancora, vogliò confessarmi. Edin fatti in quel

giorno si confessò quattro volte congran dolore, nel

seguente poi si comunicò, e nelsesto giorno tutto

contrito e rassegnato se ne morì. Dopo la sua mor

te di nuovoGesùCristoparlò aS. Brigida, e le dis

Q4
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se, che quelpeccatore erasalvo, standogià in Pur

gatorio, e che s'era salvato per l'intercessione della

ergine sua Madre; mentre il defunto, benchè
avesse fatta unavita così perversa, nulladimeno avea

sempre conservata la divozione a' suoi Dolori,

poichè sempre, che si ricordava de'suoi Dolori,

a compativa -

P e E' G II I E' Ae -4.

Madre mia Addolorata, Regina de' Martiri e

de' Dolori, voi tanto piangeste il vostro Figlio

morto per la mia salute; ma che mi gioveranno le

vostre lagrime, se io mi danno? Per i meriti dun

que de' vostri Dolori impetratemi un vero dolore

de' miei peccati, euna vera emendazione di vita,

con una perpetua, e tenera compassione della Pas

sione di Gesù, e de'Dolorivostri. Ese Gesù evoi,

essendo così innocenti, tanto avete patito per me;

ottenetemivoi ch'io reo dell'Inferno patisca ancora,

qualche cosaper amorvostro: O Domina, (vi dirò

con S. Bonaventura) si te offendi, pro justitia cor

meum vulnera; si tibi servivi, nunc pro mercede,

peto, vulnera. Opprobriosum est videre Dominum

Jesnum vulneratum, te convulneratam, & me illesum.

Finalmente, o Madre mia, per l'affanno, che pro

vaste in vederviinnanzi agli occhi il vostro Figlio tra

tante pene chinar la testa e spirare sulla Croce, vi

supplico ad ottenermi unabnona morte. Deh non

lasciate allora, o Avvocata de'peccatori, di assistere

all'afflitta e combattuta anima mia in quelgran pas

saggio, che dovrà fare all'Eternità. Eperchè allora

facilmente io avròperduta la parolae lavoce per in

vocare il nomevostro, e diGesù, che siete tutte le

mie speranze, perciò da orainvoco il vostro Figlio,

e voi a soccorrermi in quell'ultimo punto, e dico:

Gesù e Maria,a voi raccomandol'anima mia.Amen,
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Sopra ciascuno de'sette Dolori diMaria

in particolare .

Sul Dolore I. del lVaiicinio di S. Simeone,

I questa valle di lagrime ogniuomo nasce apian

i gere, e ciascunodee patire soffrendo quei mali,

che alla giornata gli accadono. Ma quanto piùsa

rebbe tormentosa la vita, se ognuno sapesse anche i

mali futuri, che l'avranno da affiggere ? Troppo

infelice sarebbe colui, dice Seneca, a chi toccasse

tal sorte: Calamitosusesset animus futuri prescius,

&ante miserias miser.(Ep.98.) IlSignore usa que

sta compassione con noi, di non farcivedere le cro

ci, che ci aspettano; acciocchèse le abbiamo a pa

tire , almeno le patiamo una volta sola. Ma non

usò questa compassione con Maria,la quale(perchè

Dio la volle Regina de'Dolori, e tutta simile al

Figlio ) ebbe a vedersi sempre avantigli occhi, ed a

patire continuamente tutte lepene, che l'aspettava

no; e queste furono le pene della Passione e morte

del suo amato Gesù. EccoS.Simeone al Tempio,

che dopo averricevuto il Divino Fanciullo tra le sue

braccia, le predice, che quel suo Figlio dovea es

sere il segnò di tutte le contraddizioni e persecuzio

ni degli uomini:Positus est hic in signum cui contra

dicetur. E che perciò la spada del dolore dovea tra

passarle l'anima; Et tuam ipsius animam doloris gla

diuspertransibt.(Luc. 2.)

Dissela stessa Vergine a S.Metilde, che a questo

avviso di S.Simeone tutta la sua allegrezza se lecon

vertì in mestizia : Omnis l'etitia mea ad llla verba in

merore conversa est. Poichè, fu rivelato aS.

Teresa, la benedettaMadre,benchè sapessegià pri

ma ilSacrificio, che dovea farsi della vita del Figlio

er la salute del Mondo, nulladimeno allora conobbe

particolare , e più distintamente, le pene e la mor

te spietata, che s'aspettavano alpovero figlio. Co

nobbe, ch'egli dovea essere contraddetto in tutto.

Contraddetto nella dottrina, poichè in vece d'esser

creduto, doveva essere stimatobestemmiatore inin

Q5
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segnare, ch'egli era il Figlio di Dio, come lo dichia

1ò l'empio Caifas, dicendo: Blasphemavit, rems

est mortis.(Jo9.22.)Contraddetto nella stima,poi

ch' egli era nobile, di stirpe Reale, e fu disprezza

to come villano. Nonne hicfabri filius?( Matr. 13.

55.) Nonne hic est faber, filius Marie ?(Mait.6.g.)

Era la stessa Sapienza, efu trattato da ignorante:Suo

modo hic litteras scit, cum nondidicerit?(Jo. 7. 15.)

Dafalso Profeta: Et velaverunteum,& percutiebant

faciem ejus... dicentes: prophetlza, quis est guiteper

cussit? (Luc.22.64)Trattato dapazzo: Insanit,quid

eum auditi?(Jo.1o. 2o.) Daubbriaco, ghiottone,

ed amico de'cattivi: Ecce homo devorator, 9 Aiben

vinum, amicus publicanorum,& peccatorum : (Luc.7.

34.)DaStregone : In principe demoniorum ejicitde

monia.( Matt. 9.34.) Da Eretico ed indemoniato:

Wonne benedicimus nos, quia Samaritanus es tu,&

demonium habes?(Jo.8,48.) In sommafu Gesù sti

mato dauomo così scellerato e notorio, che non bi

sognava processo per condannarlo, come dissero a

Pilato :Si non esset htc malefactor, non tibi tradidis.

semuseum.(Jo- 18.3o.)Contraddetto nell'anima,

oichè anche il suo Eterno Padre,per dar luogo alla

Giustizia, lo contraddisse in non volerlo esau

dire, allorch'egli lo pregò:Patermi, si possibile est,

iranseat a me calix iste. (AMatt.26.39.)E l'abbando

nòin mano deltimore, del tedio, della mestizia,

sicchè l'afflitto Signore disse: Tristis est anima mea us

que ad mortem. (Matt.26.38.) Egiunse per lapena

interna a sudar vivo sangue. Contraddetto e perse

guitato finalmente nel corpo e nellavita, mentreba

sta dire... ch'egli fu straziato in tutte le sue sacrate

memb.., nelle mani, ne'piedi, nella faccia, nella

testa, in tutto il corpo, sino a morir di dolore dis

sanguato , e svergognatosopra d'un legno infame.

Davide in mezzo a tutte le sue delizie e grandezze

scali, quando intese intimarsi dalProfeta Natan la

morte del figlio. Filius, qui natus est tibi, mortemo

.rietur:(zeg.12.) non sapea darsi pace,pianse,di

giunò, dormì sulla terra. Maria consomma pace ri

cevè la nuova della morte del figlio, e con pacese

-
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gui a soffrirla;ma qual dolore ella dovea continua

mentepatire, in vedersi sempre avanti gli occhi quell'

amabile Figlio, in sentirgli dire quelle parole di vita

eterna, in mirare i suoi portamenti sì santi ?Patìun

gran tormento Abramo in que'tre giorni, in cui ebbe

dapraticare col suo amato Isacco, sapendo, che l'aè

vea da perdere .Oh Dio nonpertre giorni , maper

trentatrè anni Maria ebbe asoffrire unasimile pena.

Che dico simile?penatanto maggiore, quanto più

amabile era il Figlio di Maria del Figlio d'Abramo .

Rivelò la stessaB.Vergine aS. Brigida ( Lib.6. Rev.

c. 9.) chevivendo in terra non ebbe un'ora in cui

questo dolore non la trafiggesse : 9uoties(seguì poi

a dire)aspiciebam Filium meum, qucties involveham

eum pannis, quoties videbam ejus manns&pedes, to

ties animus meusquasi novo dolore absorptus est; quia

cogitabam, crucifigeret r. (Lib. 6. c. 57.)

Ruperto Abbate contempla Maria, che mentre allat

tava il Figlio le dicea: Fasciculus mirre dilectus meus

mihi,interubera mea commorabitur.(Cant. 1. 12.)Ah

Figlio, io ti stringo tra le mie braccia, perchè troppo

caro misei;ma quanto piùmisei caro,tantopiù mi

. diventi Fascetto di mirra e di dolore, pensando alle

tue pene. Considerava Maria, dice S. Bernardino

(to. 3.Ser.2.a.3 c.1.) che la fortezza de'Santi doveva

agonizzare ; labellezza delParadiso dovea essere dif

formata : Il Signore delMondo esser legato da reo: Il

Creatore del tutto livido di percosse. Il Giudice di

tutti sentenziato:Lagloria de'Cieli disprezzata: Il Re

de'Regi coronato dispine, e trattato da Re diburla.

- Scrive il Padre Engelgrave (T. 1.Ev.Lu.Dom.inf.

Oct. Nat.S. 1.) essere stato rivelato allastessa S. Brigi

da, che l'afflitta Madre sapendogià quanto avea da

patire il Figlio:Eum lactans coltabat de felle & ace

o;quandofascis involvebat,funes covitabat quibus

- ligandus erat :quando gestaban , cogitabat in Cruce

confixum :quando dormiebat, cogitabat mortuum.E

semprechè ella lo vestiva della suatunica, epensava,

- che ungiornogli sarebbe stata strappata da sopraper

crocifiggerlo; e quandomirava quelle sue sacre mani

e piedi, e pensava a'chiodi, che l'aveano datrafig

Q 6



348 Sul 1. Dolore.

gere, disse Maria aS.Brigida: Oculi mel replebantur

lacrymis,& cor meum torquebatur dolore . (Lib.6c.

57.& l7.c.7.)

Disse il Vangelista, che Gesù Cristo conforme

cresceva negli anni, così anche cresceva nella sa

pienza, e nella grazia appresso Dio e gli uomini.

Et Jesus proficiebat sapientia, & aetate, & gratia

apud Deum, & bomlnes.(Luc.2.23)Il che s'inten

de ch'egli cresceva nella sapienzae nella grazia ap

presso gli uomini, in quanto alla loro opinione, e

appresso Dio in quantocchè(comespiega S.Tom

maso) (3p.q.7.art. 12.) tutte le sueCpere sareb

bero state valevoli a sempre più accrescergli il meri

to, se dal principio non gli fosse stata conferita la

pienezza già consumata della grazia per ragione dell'

unione postatica: Ma seGesù cresceva nella stima

ed amore appresso gli altri, quanto più cresceva

appresso Maria? Ma oh Dio che quantopiù cresce

va in lei l'amore, piùs'avanzava il dolore di dover

lo perdere con una morte così crudele : E quanto

più s'avvicinava il tempo della Passione del Figlio,
tanto più quella spada di dolore predettale da S. Si

meone trafiggeva con maggior pena il Cuor della

Madre; Cosìappunto rivelò l'Angelo aS. Brigida,

dicendole: Ille dolori gladius Virginis omn bora

tanto se propius approximabat, quanto Filius Pas

sionis tempori magis appropinquabat. (Fer.6 leet.-2

t. 16.)

Se dunque Gesù nostro Re, e la sua MadreSan

tissima non ricusarono per amor nostro di patire per

tutta la loro vita unapena così atroce , nonè ragio

ne, che noi ci lamentiamo, se patiamo qualche po

co. Apparve una volta Gesù Crocifisso aSuorMad

dalena Crsini Domenicana, mentr'ella da molto

tempo stava patendo una tribolazione, el'animò a

starsene seco in Croce con queltravaglio, che l'afflig

geva.Suor Maddalena lagnandosi rispose: Signore,

voi solo per tre orepenaste inCroce, ma io sono

più anni, che soffro questa croce. Allora il Redem

tore ripigliò: Ah ignorante, che dici ? Io dalprimo

istante in cui fui conceputo, soffri nel cuore quel
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lo, che poi in morte pati nella Croce. Quando

dunque noi ancora soffriamo qualche afflizione, e

ci lagniamo, immaginiamoci, che Gesù e la sua

Madre Maria ci dicano lo stesso .

Esempio.Narra il P. Roviglione della Compagnia

di Gesù(Fasc. di Rcsep.2.c.4.) che nn certogiovine

avea la divozione di visitare ognigiorno un'Imma.

gine di Maria Addolorata, che tenea sette spade nel

petto. Una notte il misero cadde inunpeccato mor

tale : Essendo andato poi la mattina a visitarl'Imma

gine, guardò nel petto della B. Vergine, non sette

maotto spade; mentre egli stava ciò rimirando,in

teseunavoce, chegli disse, che quel suo peccato

aveva aggiunta l'ottava spada alCuor di Maria:ond'

egli intenerito e compuntosubito andò a confessarsi,

e perl'intercessione della sua Avvocata ricuperò la

Divina Grazia.

Preghiera. Ah Madre miabenedetta,nonunaso

lo spada dunque, matante spade quanti sono stati i

miei peccati io ho aggiunto al vostro Cuore.AhSi

gnora, no, che non avoi innocente, ma a me reo

di tanti delitti si debbono le pene. Magiacchè voi

avete voluto patire tanto per me, deh per i meriti

vostri impetratemi ungran dolore delle mie colpe, e

pazienza nel soffrire i travagli di questa vita, che

sempre saranno leggieri a'miei demeriti,poichètan

te volte m'ho meritato l'Inferno. Amen . -

Sul Dolore II. della Fuga di Gesù in Egitto.

Ome cerva, che ferita da saetta, dove va,por

fa ilsuo dolore, portando sempre seco la saet

ta, che l'ha ferita; Così la Divina Madre dopo il

Vaticinio funesto di S. Simeone, come vedemmo

nella considerazione del primo Dolore, portò sem

seco il suo dolore colla memoria continua della

assione del Figlio. Hailgrino spiegando quelpasso

de'Cantici: Et come capitistui sicut purpura regis

vincta canalibus: (Cap.7.v.5.) Dice, che queste

chiome proprie di Maria erano i pensieri continui

della Passione di Gesù, che le facevano continua

mente vedere come presente ilSangue, cheungior

po avea da scorrere dalle sue Piaghe Mentua, o
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dimostrava, sempre più la feriva col dolore d'averlo

Maria, cogitationes tue tincte in Sanguine Dcm.

nicae Passionis, sic affectae semferfuere, quasi recez

ier viderent Sanguinem de vulneribus profluentem.

( In Cant.loc.cit.) Sicchè il Figlio stesso era questa

saetta al Cuore diMaria, che quanto pù amabile se le

a perdere con una morte così spietata. Passiamo ora

a considerare la seconda spada di dolore, che la ferì

nellafuga, che dovette fare il suo Gesù Bambino in

Egitto per la persecuzione di Erode.

Avendogià inteso Erode, ch'era nato l'aspettato

Messia, temèscioccamente, ch'egli gli avesse avuto

da togliere il Regno; onde S. Fulgenzio rimprove

randogli la suasciocchezza così gli dice : Quid est

qucd sic turbaris PHerodes? Rex iste qui matus est non

venit Reges pugnando superare, sed moriendo mirabi.

liter sul jugare. (Serm.5.de Epith.) Aspettava per

ciò l'empio la notizia de' santi Magi, dove fosse il

nato Re, affine di torgli la vita;mavedendosi de.

luso da'Magi ordinò la morte di tutti i Bambini, che

allora si trovavano d'intorno a Bettelemme . Quindi

fu chel'Angelo apparve in sogno aSan Giuseppe, e

l'impose : Surge, & accipe puerum,&matremejus

fare in AEgyptum .(AMatth.2.) Vuole il-Gerso

ne, che subito nella stessa notteS. Giuseppe ne diè

- l'avviso a Maria, e prendendo GesùBambino si pose

ro in viaggio, come par che si ricavi chiaramente

dallo stesso Evangelio: 9ui confrgensaccepit pue

rum & matrem ejus nocte, & secessit in AZoyptum.

(d.c.2.) Ch Dio, disse allora Maria, come con

templa il B.Alberto Magno, deve dunque fuggire

dagli uomini quello, ch'èvenuto a salvaregli uo

-mini ? Debet fugere qui Salvator est mundi? E co

nobbe allora l'afflitta Madre, che già cominciava a

a verificarsicirca delfiglio la Profezia diSimeone : Pc

situs est hic in signum cui contradleetur;vedendo che

appena nato, era perseguitato a morte. Qualpena

dovette essere alCuor di Maria (scrisse S.Gio.Gri

sostomo) il sentirsi intimare quel duro esilio insie

me col Eiglio: Fuge a tui ad extraneos, a templo ad

demomum fana. 9ue major tribulatio, quam quod
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reremr matus a collo matris pendenscum ipsamatre pau

perculafugere cogatur?

Ciascuno poipuò considerare quanto pati Maria,

in questoviaggio. Lavia era ben lunga per giunge

re in Egitto.Comunemente vogliono gli Autori col

Birrada (Lib. 1 o.c.8.) ch'era di 4oo. miglia; Sicchè

almeno il viaggio fu di trenta giornate. La viapoi,

come la descrive S. Bonaventura, era aspra, inco

gnita, boscosa, e poco frequentata dalle genti,

tiam silvestrem , obscuram, asteram,& inhabita

tam. Il tempo era d'inverno,sicchè ebbero daviag

giare con nevi, pioggie, venti,per istrade rotte, e

fangose. Maria era allora di quindici anni. Don

zella delicata, e non avvezza a simili viaggi. Non

aveano già chi li servisse: Josepb & Maria (disse

S. Pier Grisologo) non habent famulum, non ancil

lan; ipsi domini & famuli. Ch Dio qual compas

sione era vedere quella tenera Verginella con quel

Bambino di fiesco nato in braccio andarfuggendo

per questo Mondo ! Dimanda S. Bonavenrura:

Quomodo faciebant de victu? Ubi nocte quiescebant?

Quomodo bospitabantur?(De Vit.Chr.) E di che

altro potevano cibarsi, che d'un tozzo di pane duro

portato da S.Giuseppe, o accattato per limosina ?

Dovedoveano dormire in questa via( specialmente

in quelle dugento miglia di deserto, che vi erano,

come riferiscono gliAutori, dove nonvi erano nè

Case, nè Osterie), se non sopra l'arena, o sotto

di qualche albero nel bosco, allo scoperto del sere

no, col pericolo de' ladri, o delle fiere selvagge di

cui abbonda l'Egitto ? Oh chi mai avesse incontrati

questi tre gran Personaggi del Mondo, per quali

maigliavrebbe allora riputati, se non pertre poveri

mendici » C vagabondi? i

Abitarono nell'Egitto in un Terra detta Maturea,

come vogliono Brocardo, e Giansenio, benchè

S.Anselmo vuole, che abitassero nella Città di Elio

poli, prima chiamata Menfi, ed ora Cairo.E qui

si considera la gran povertà, che dovettero ivi sop

portare per quelli sette anni, che vi stettero, come

asserisce S. Antonino con S. Tommaso ed altri
-
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Erano forestieri, sconosciuti, senza rendite , senza

danari, senza parenti; appena si arrivavano a so

stentare colle loro poverefatiche : Cum enim essent

egemi (scrisse S. Basilio), manifestum est quod srudo

res frequentabant, necessaria vite indesibi querentes.

Scrisse di più Landolfo diSassonia( e sia ciò detto

per consolazione de'poveri) che ivi Maria stava in

tantapovertà, che qualche volta non avea neppure

un poco di pane, che 'l figlio le cercava costretto

dalla fame : Allquando filius famem patiens panem

petit, nec unde dare mater habuit. (In Vit.CAristi

cap. 13.)

Mortopoi, che fu Erode, narra lostesso S. Mat

teo, che di nuovo l'Angelo apparve in sogno a S.

Giuseppe, e gl'impose di tornare nella Giudea . Di

questo ritorno parlandoS. Bonaventura meditava il

maggiore affanno della B.Vergine, per lo trapasso,

che in quel viaggio dovette soffire Gesù giunto all'

età di sette anni in circa; poichè in tal età , dice il

Santo : Slc magnus est, ut portari non valeat:& sic

parvus, quod per se ire non potest.

Il vedere dunque Gesù, e Mariaandare cosìfug

giaschi pellegrinandoperquesto Mondo, c'insegna

a dover noi ancora vivere in questa Terra dapelle

grini, senz'attaccarci a''beni, che il Mondo ci of

ferisce, come quelli, che prestogli abbiamo da lascia

re, e andare all'eternità : Vom Anabemus Ahic manen

tem civitatem, sed futuram inquirimus. (Hebr.13.

14.)Al che soggiungeS.Agostino: Hospes es, vide,

& transis. Di più c'insegna ad abbracciare le croci,

poichè non si può vivere in questo Mondo senza

croce. A tal proposito la B.Veronica da Cinasco

Agostiniana fu portata in ispirito ad accompagnar

Maria con Gesù Bambino in questoviaggio d'Egit

to, in fine del quale le disse poi la Divina Madre:

Figlia, hai veduto con quanti stenti siamo giunti a

questo Paese; Or sappi, che miuno riceve grazie, se

non patisce. E chivuole meno sentire i patimenti di

questa vita, bisogna che prenda seco Gesù, eMa

ria: Accite puerum, & matrem ejus. Achi porta

nel suo cuore coll'amore questofiglio, e questa ma-
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dre si rendono leggiere, anzi dolci, e caretutte le

pene. Amiamoli dunque, consoliamo Maria con

accogliere dentro de nostri cuori il suo Figlio , che

seguita anche oggidi adesser perseguitato dagli uo

mini co'loro peccati .

Esempio.Un giorno MariaSS. apparve allaB.Co

letta Francescana, e le fecevedere inun bacile Gesù

Bambinofatto in pezzi, epoi così le disse: Così trat

tano i peccatori continuamente il figlio mio, rinnovan

do a lui la morte, ed a me l Dolori;Figlia prega per

essi, acciocchè si convertano.(ap.PGenov.Serv. Dol.

di Mar.)Alche si unisce quell'altra visione, ch'eb

be la Ven, SuorGiovanna di Gesù, e Maria anche

Francescaha.Questaun giorno meditando appunto

Gesù Bambino perseguitato da Erode,sentì ungran

rumore, come di gente armata, che inseguisse al

cuno ;e poi si vide innanzi un bellissimo fanciullo,

tutto affannato , chefuggiva, che le disse Giovan

za mia ajutami, nascondimi: Io son Gesù AVazareno,

fuggo da' peccatori, che mi vogliono uccidere, e mi

perseguitanocom'Erode,salvami tu.(loc.cit.)

preghiera. Dunque, o Maria, anche dopo, che

il vostro figlioè mortoper mano degli uomini, che

l'han perseguitato sino alla morte , neppur quest'

ingrati han finito di perseguitarlo co'loro peccati, e

di continuare ad affligerevoi Madre Addolorata?Ed

uno di questi, oh Dio, sono stato anco io;AhMa

dre mia dolcissima,impetratemi lagrime per piangere

unatanta ingratitudine. Epoi per i patimenti, che

patiste nel viaggio d' Egittò, assistetemi col vostro

ajuto nel viaggio, che sto facendo verso l'eternità,

acciocchè in fine possavenire convoi ad amare il mio

perseguitato Salvatore nella Patria de'Beati.Amen.

Sul Dolore III. Dello Smarrimento di Gesù

nel Tempio.

Crisse l'ApostoloS. Giacomo, che la nostra per

fezione consiste nella virtú della Pazienza : P'a

tientia autem opus perfectum habet, ut sitl perfecti &

integri, in nullo deficientes. (Jac. 1.4.) Avendoci da

ta dunque il Signore la Vergine Maria per esemplare

di perfezione, bisognò, che la colmasse di pene, ac
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ciocchè così noipotessimo in lei ammirare, ed imita

re la di lei eroicapazienza. Fra i maggiori dolori, che

la DivinaMadre patì nella suavita, fu questo, ch'

oggi abbiamo a considerare, cioè quando ella sma

riso figliuolo nel Tempio.Chi nasce cieco poco

sente la pena d'esserprivo divedere la luce del gior

no :Ma a chiun tempo ha avutogli occhi,e goduta

laluce,troppo duropoi si rende colla cecità il veder

sene privo . E cosìparimente quelle Anime infelici,

che accecate dalfango di questa Terra poco han co

nosciuto Dio ,poco sentono le pene di non trovarlo

Ma chi all'incontro illuminato dalla celeste luce è sta

to fatto degno di trovar coll'amore la dolge presenza

delsommo bene, oh Diotroppo si duole quando se

ne vede privato. Quindi vediamo quanto a Maria,

ch'era avezza agodere continuamente la dolcissima

presenza del suo Gesù, dovette esser dolorosa questa

terza spada, che la ferì, allorchè avendolo perduto

in Gerusalemme, pertregiorni se ne vide lontana.

NarraS. Luca al capo 2. che solendo la B.Vergine

colsuo Sposo Giuseppe, e con Gesù ogni annovi

sitare il Tempio nella solennità della Pasqua , una

volta vi andò, allorchè il figlio era di dodici anni;ma

essendo Gesù rimasto in Gerusalemme ella non se ne

avvide,poichè credeva, che fosse andato colla com

pagnia degli altri. Ondegiunta che fu a Nazarette

dimandò del figlio,ma non avendolo ivi trovato, ri

tornò subito in Gerusalemme a cercarlo; e non lo

trovòse non dopo tre giorni. Orpensiamo quale af

fanno dovea provare quest'afflitta Madre in quei tre

giorni, in cui per tutto andava dimandando del suo

collaSposa de'Cantici : Wum quem diligit ani

ma mea vidistis?( Cant.3.) E non ne poteaaver nuo

va.Oh con quanta maggiortenerezza Maria stanca

per la fatica, ma senza aver trovato il suo diletto, do

vea dire quel, che disse Ruben del suo fratello Giu

seppe : Puer non comparet , & ego quo ibo? Il mio

Gesù non comparisce , io non so più, che fare per

ritrovarlo ; ma dove ne andrò senza il mio Tesoro?

Ben ella piangendo continuamente per que'tre gior

ni ripetea con Davidde : Fuerunt mihi lacryme mta

-
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panes die ac nocte,dum dicitur mihi quotidie, ubi est

Deustuus ? (P's.41.) Cndegiustamente scrive il Pel

batto, che in quelle notti niente dormì l' afflittaMa

-dre, piangendo,epregandosempreDio, che le fa

cesse trovare il figlio: Illas noctes insomnes duxlt in la

crymis,Deum deprecando, ut daret illi reperire filium.

E spesso in questotempo replicava allo stesso figlio

le parole della sposa,secondo le applicaS. Bernardo:

Indlca mihi ubi cubes, ubi pascas in meridie? ne vaga

ri incipiam.( Cant. 1.6.) Figlio,fammi saper dove

stai, acciocchè io non vada più vaganbonda, e in

vano cercandoti.

V'èchi dice, che questo Dolore, non solo fu trai

maggiori, ch'ebbe Maria in sua vita , ma chefu il

più grande e acerbo di tutti gli altri, e non senza ra

gione. Per prima.Maria negli altri dolori avea seco

Gesù; patì ella nel vaticinio fatto da S.Simeone nel

Tempio; patì nellafuga in Egitto, ma sempre con

Gesù;Main questo dolorepatisce lontana da Gesù,

senza sapere dov'eglisia. Lumenoculcrum meornm,

& ipse nen est mccum (P.27.)Cosìpiangendo allo

ra dicea :Ah chela luce degli occhimiei, il mio caro

Gesù non stapiù meco,vive da me lontano, e non

so dove. Dice Crigene , che per l'amore, che questa

Santa Madreportava al suo Figlio, patìpiù in questa

perdita diGesù, che qualsnque Martire non abbia

sofferto il dolore nellasua morte: lehementerdoluit,

quia vehementer amabat.Plus doluit de ejus amissione,

quam aliquis martyrdolorem sentiat de animea cor

pore separatione. (PHom.imf.Oct.Ep.)Ah che queitre

giornifurono troppo lunghi per Maria, le parvero tre

secoli : Giorni tutti amari, senza chi potesse conso

larla. E chi mai (ella dicea con Geremia)può conso

glam,se chi può consolarmi,sta da me lontano?eper

ciò non si saziano dipiangeregli occhi miei : Idcirco

ego pl6rans, 3° oculus meus deducens aquas, quia lon

gefactus est a me consolator meus.(Thren. 1. 16)E con

Tobia ripetea : 9ualegaudium eritmibi, qui in te

nelrissedeo, & lumen caeli non video ? ( Tab.6. 1 r.)

Per secondo; degli altri doloriben me intendeaMa

ria la cagione, e 'l fine, cioè la RedenzionedelMon
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do , il divinovolere ;ma in questo non sapea la ca

gion della lontananza del figlio.Dolevasi l' Addolo

rataMadre in vedere appartato Gesù, mentre la sua

umiltà (dice Laspergio ) le facea credere essere inde

gna di stargli più vicina ad assistergli in questa terra,
e ad aver cura d'untanto tesoro: Tristabatur ex hu

militate, quia arbitrabatur se indignam cui tam pre

tiosus commissus esset thesaurus.Echi sa,forse tra se

pensava, se io non l' hoservito come dovea? Se ho

commessa qualche negligenza, per cui eglim'ha la

sciata ? 9uerebant eum, ne forte reliquisset eos,

scrisse Crigene(ap.Corna Lap. in Luc. 2.) E'certo,

che nonviè maggior pena ad un'anima amante di

Dio , che 'l timore d'averlo disgustato. E quindi

fu, che Maria in niun altro dolore si lamentò fuor

chè in questo, lagnandosi amorosamente con Gesù

dopo che lo rinvenne : Fili, quid fecisti nobis sis?

Pater tuus& egodolentesquerebamuste. (Luc.2.)

Colle quali parole ella non già volle riprendere

Gesù, come bestemmiano gli Eretici, mavolleso

lamente palesargli il dolore da lei provato nella sua

lontananzaper l'amore, chegliportava. Non erat

increpatio ( dice il B. Dionisio Cartusiano), sed

amorosa conquestio. Insommafu così dolorosa que

sta spada al cuor dellaVergine, che la B.Benvenu

ta desiderando un giorno, e pregandone la santa

Madre, di potere anch'ella accompagnarla in que

sto dolore, Maria se le fe'vedere col suoGesù Bam

bino inbraccio;Mamentre Benvenuta stavagoden

do lavista di quel bellissimo fanciullo, ad un tratto

poi se nevide priva. Fu tanta lapena, che ne pro

vò la Beata, che ricorse a Maria a dimandarle per

, che non la facesse morir di dolore. La Santa

ergine le apparve di nuovo dopotre giorni, e le

disse: O sappi figlia, che ”l tuo dolore nonè stato,

che una picciola parte del mio, cheprovai, allorchè

smarri il miofiglio. ( March.Diar.3o.Ott.)

Questo dolore di Maria primieramente dee servire

di conforto a quelle Animé, che stanno desolate, e

nongodono la dolce presenza un tempo goduta del

loro Signore. Piangano sì, ma piangano con pacei



Dello Smarrimento di Ges . 357

come pianse Maria la lontananza del suo figlio. E

prendane animo a non temere perciò di aver perdu

ta la divinagrazia, da quello, che disse Dio mede

simo aS.Teresa: Viuno si perdesenza conoscerlo; e

miuno resta ingannato, senza volere essere ingannato.

Se il Signore si parte dagli occhi di quell'anima, che,

l'ama, non perciò si parte dal cuore. Si nasconde

spesso, per esser da quella cercato con maggiorde

siderio ed amore. Ma chi vuol trovare Gcsù, biso

gna che lo cerchi, non già tra le delizie, e piaceri

del Mondo, ma tra le croci, e mortificazioni, come

lo cercò Maria: Dolentes quacrebamus te, conforme

ella disse al figlio. Disce a Maria querere Jesum,

scrisse Crigene.

Inoltre in questoMondo altro bene non dobbia

mo andar cercando: che Gesù.Non fugià infelice

Giobbe, allorchè perdè in questaterra quanto avea,

robe, figli, sanità, onori, sino a scender daltrono

ad unletamajo; ma, perchè seco avea Dio, anche

allora era felice. Di lui parlando S.Agostino disse :

Perdiderut illa quae dederat Deus, sed babebat ipsum

Deum. Infelici, e misereveramente sono quell'ani

me, chehan perduto Dio . Se pianse Maria la lon

tananza del figliopertre giorni, quanto dovrebbero

piangere i peccatori, che han perduta la divinagra

zia, a cui dice Pio: los non populus meus, (5 ego

non ero vester . (Os. 1.19.) Poichè questo fa il pec

cato, divide l'anima da Dio. Peccata vestra divise

runt inter vos & Deum vestrum .(I.59.2.) E quin

di avviene, che sepossedono tutti i beni della terra,

avendo perduto Dio, ogni cosa anche su questater

ra diventa loro fumo epena, come confessòSalomo

ne : Ecce universa vanitas, & afflictio spiritus.

(Eccl.1.14.) Ma la maggior disgrazia per queste

povere anime cieche, dice S.Agostino, è il vedere,

che se perdonounbue, non lasciano d'andargli ap

pressso : se perdono una pecorella , non lasciano

diligenza per ritrovarla: Se perdono ungiumento,

non riposano.Epoi perdono ilsommo bene ch'è

Dio, e mangiano, e bevono, e riposano. Perdi

homo bvcm, & poit eum vadit: perdit ovem, &
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sollicite eam quaerit: perdit asinum, & non quiesc .

Perdi homo Deum,& comedit,& bibit, &quiescit.

Esempio. Sta notato nelle Lettere annue della

Compagnia diGesù, che nell'Indie ungiovinevo

lendo partire dalla sua stanza per commettere un

peccato, intese dire : Ferma, dove vai? Sivoltò e

vide un'Immagine di Maria Addolorata di rilievo,

ivi riposta, che si staccò il pugnale, che tenea nel

petto, e poi così prese a dirgli: Su prendi questo pu

gnale, e ferisci più presto me, e non ferire il mio figlio

con questo peccato. Atali voci il giovine si prostrò a

tetra, e tutto contrito piangendo dirottamente , cer

cò, a Dio ed alla Vergine ilperdono del suo fallo,

e l'ottenne.

Preghiera. O Vergine benedetta, perchè vºaf

fliggete cercando il vostro figlio smarrito? Forse per

chè non sapete dove sta?Ma non v'accorgete, ch?

egli sta nel vostro cuore ? Non sapete, ch'egli si pa

sce tra' gigli?Voi stessa le diceste ; Dilectus meusni

hi, & ego illi, quei pascitur inter lilia.(Cant. 1. 16.)

Questi vostri pensieri, ed affetti tutti umili,puri, e

santi,son tutti gigli, che chiamano ad abitare invoi il

divino sposo. Ah Maria, voi sospiarte Gesù, voi

che non amate altro che Gesù? Lasciatelo sospirare

ame, e a tantipeccatori, che non l'amano, e coll'

offenderlo l'han perduto. Madre mia amabilissima,

se per miamancanza il vostrofiglio nonè ritornato

ancora nell'anima mia, fatevoi, ch'io lo trovi.So

bene, ch'egli si fa trovare da chi lo cerca. Bonus est

Dominus.. . animae querenti illum.(Thren. 3.2 5.)

Mafatevoi,ch'io lo cerchi, come devo cercarlo. Voi

siete la porta per cui tutti trovano Gesù, per voi spe
o di averlo ancor io . Amen.

Sul Dolore Ill’”. dell' Incontro con Gesù, che

andava alla morte.

Ice S. Bernardino, cheper far concetto delgran

dolore di Maria nel perdere il suo Gesù colla

morte, bisogna considerare l'amore, che portava,

questa madre a questo figlio.Tutte le madri sentono

dome proprie le pene dei loro figliuoli: Perciò laCa

aanea, all'archè pregò il Salvatore a liberare la sua
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figlia del Demonio, che l'infestava, gli disse, che
avesse pietà di lei sua madre, più che di sua figlia :

AMiserere mei, Domine fili David , filia mea male a

Demone vexatur. (Matth.15.22.) Ma qual madre

mai amòtanto alcun suofiglio, quanto Maria amò

Gesù? Egli era suofiglio unico, allevato con tanti

stenti; Figlio amabilissimo , ed amantissimo della

madre; Figlio che insieme era suo figlio, e Dio;

il quale essendo venuto in terra ad accendere in tutti
il santo fuoco del divino amore, com'egli stesso si

protestò : Ignem veni mittere interram, &quid volo

misi ut accendatur? ( Luc. 12.59.) Pensiamo qual

fiamma ne dovette accendere in quel cuore puro e

vuoto d'ogni affetto mondano della sua santa Madre?

In somma disse la stessa B.Vergine aS.Brigida, che

perl'amore unum erat cor meu), 5 corfilli mei.

Quel misto diserva, e madre, di figlio e Dio,fece

ro nel cuordi Maria un incendio composto di mille

incendj.Ma tutto poi quest'incendio d'amore nel

tempo della Passione si converti in un mare di dolo

re; Onde disseS. Bernardino: Omnesdolores mundi,

si essent simul conjuncti, non essent tanti quantusdo

lor gloriosae Mariae.(tom.3.5.45.)Sì,perchè questa

madre, come scrisse S. Lorenzo Giustiniani, 9uan

tuo dilexit tenerius, tanto est vulnerata profundius.

Con quanta maggiortenerezza l'amò,contanto mag

gior dolore ebbe a vederlo patire, specialmente al

lora, che s'incontrò col figlio, che già condannato

alla morte andava colla croce al luogo delsuo suppli

zio. Equest'è la quartaspada di dolore, che oggi
abbiamo a considerare.

Altempo, chegià s'avvicinava la Passione delSi

gnore, rivelò la B.Vergine aS. Brigida, che glioc

chi suoi stavano sempre pieni di lagrime, pensando

all'amato figlio, che stava perperdere in questater

ra; e perciò disse ancora, che un freddo sudore le

andava scorrendoper le membra, a cagion deltimo

re, che l'assaliva di quelvicino spettacolo di dolore

Imminente Passione fili mei, lacrymae eramt in oculis

meis, & sudor in corpore prae timore. (Lib. 1. Rev.

c.1o)Ecco finalmente che giunto il giorno destinato
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venne Gesù,e si licenziòpiangendo dalla madreper

andare alla morte. S. Bonaventura contemplando

quel, che facesse Maria in quella notte, così le dice:

Sine scmno duxisti, & soporatis ceteris, vigil per

mansisti . Giuntala mattina venivano i Discepoli di

Gesù Cristo a quest'afflitta madre, chi aportarle una

nuova, e chi un'altra, ma tutte di dolore, avveran

dosi allora sopra di lei il detto di Geremia: Ploran

ploravit in nocte , & lacryme in maxillis ejus : mcn

est qui consoletur eam ex cmnibus charis ejus. (Threr,

1. 1.)Chi dunque veniva a riferirle i maltrattamenti

fatti alsuo figlio nella casa di Caifas, chi i dispregi

da lui ricevuti da Erode. Venne finalmente( lascio

tutto l'altro, pervenire al nostro punto), venneS

Giovanni,ed annunziò aMaria, chel'ingiustissimo

Pilatogià l'avea condannato a morire in croce. Dissi

ingiustissimo,poichè,come notòS. Leone, questo

iniquo Giudice: Iisdem labiis mittit ad mortem, qui

buseum pronuntiaverat innocentem.Ahmadre addo

lorata, le disse Giovanni, già iltuo figlio è stato

sentenziato alla morte, e giàè uscito, portandosi

egli stesso la sua croce per andare al Calvario ( come

già poi registrò nelsuo Vangelo ) : Et bajulans sibi

crucem exivit in eum qui dicitur Calvarie lccum .(Jo.

16.7):Vieni se vuoivederlo, e dargli l'ultimo addio

in qualche stradaper cui dovrà passare.

Si parte Maria conGiovanni, e dal sangue di cui

trovava aspersa lavia, s'avvede, che di la già era

passato il figlio. Così ella rivelò a S. Brigida : Ex ve

stigiis fili mei cognoscebam incessum ejus: quo enum

procedebat, apparebat terra infusa sanguline. (Lib.

4.c.77.) MeditaS. Bonaventura (Med.6) che l'afflitta

madre attraversando una stradapiùbreve, sipose in

un capo di via per incontrarsi coll'afflitto figlio, che

di là avea dapassare. Maestissima mater maestissimo

filio occurrit, disse S. Bernardo. Fermatasi in quel

luogo Maria, da'Giudei, chegià la conoscevano ,

quante parole dovette ella sentire contro del caro fi

glio, e forse quanti motteggi ancora contro di lei?

Oimè quale apparato di dolorefu poiallasuavista il

vedere i chiodi, i martelli, le funi, che portavano
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innanzi, gli stroenti funesti della mortedel Figlio!

E quale spadafu alsuo cuore il sentire la tromba, che

andavapubblicando la sentenza data al suo Gesù!Ma

eccogià, dopo esser passati gli stromenti, latrom

ba, ed i Ministri della giustizia, alza gli occhi, e

vede:Vede oh Dio ungiovinetutto pieno di sangue,

epiaghe da capo a piedi, coi un fascio di spine sul

la testa, con due travi pesanti sulle spalle: lo mira,

e quasi nonlo conosce;dicendo allora con Isaia: Et

vidimuseum,& non erat aspectus.(Cap.53.) Sì,per

chèle ferite , le lividure, il sangue annerito

vano comparirlo comeun lebbroso : Putavimuseum

quasi le presum.(ib.) In modo che più non si cono

sceva : Etquasi absconditus vultus ejus,& despectus,

unde mec reputavimuseum.(tb.)Mafinalmentel'amo

re cel palesa, ed avendologià conosciuto, deh quale

fu allora (dice S.Pietro d'Alcantara nelle sue Medit.)

l'amore e”l timore del cuor diMaria? Da una parte

desideravavederlo, dall'altra ricusavavedere unafi

uracosì compassionevole.Mafinalmente si mirano;

il figlio togliendosi ungrumo di sangue dagli occhi

che gl'impediva la vista ( come fu rivelato a S.Brigi

da)guardò la madre, la madreguardò il figlio. Ahi

sguardidi dolore, con cui come con tante saettefu

rono allora trafitte queste dne bell'Anime innamora

te! Margarita figlia di TommasoMoro, allorchè in

contròpervia ilpadre, che andava alla morte, altro

non potè dirgli, che due volte;Opadre! O padre !

eglicadde svenuta a piedi.Maria alla vista del figlio,

che andava alCalvario, non isvenne, no, perchè

non era conveniente a questa madre perdere l'uso

della ragione, come dice il P.Suarez, nè mori,pe

chè Dio la riserbavaa maggior dolore;ma se non mo

rì, ebbe nulladimenoun dolore capace di darle mi

le morti.

Volea la Madre abbracciarlo, come dice S. Anse

mo , ma i Ministri con ingiuria la cacciano, e spin

gon avanti l'addoloratoSignore; e Maria lo seguita.

Ah Verginesanta, dove andate ? al Calvario ? e vi

fidate di vedere pendere daun legno chi èla vostra

vita? Ecrii vita tua quasi pendens ante te. (Deut.

- R. -
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28. 66.)Ah madre mia, ferma ( medita S.Lorenzo

Giustiniani: come le avesse detto allora il medesimo

figlio), dove t'avvicini? dove vuoi venire?Se vie

ni dovevado io, tu sarai tormentata col mio suppli

cio, ed io col tuo: Heu quo properas, quo veri

mater! Cruriatu meo cruclaberis, & ego tuo. Ma

contuttochè il veder morire il suo Gesù l'ha d

costare un dolore sì acerbo, l'amante Maria nonvuol

lasciarlo: Il figlio va innanzi, e la madre va appresso,

per essere anch'ella crocifissa col figlio, come dice

Guglielmo : Tclleban & mater crucem suam, & se

quebatur eum, crucifigenda cum ipso.(in Camt.7.)
Scrisse S.Gio.Grisostomo: Ferarum etiam miseremur.

Sevedessimo una leonessa, cha va appresso al suo

leoncino condotto alla morte,ancoraunafiera ci muo

verebbe a compassione. Enon ci farà compassione

vedere Maria, che va appresso al suo Agnello imma

colato, mentre lo portano alla morte? Compatiamoli

dunque,eprocuriamo di accompagnare il suo figlio,

e lei ancora noi, portando con pazienza la croce,

. che ci dà il Signore, DimandaS. Gio.Grisostomo,

perchè Gesù Cristo nelle altre pene voll'esser solo,ma

nel portar la croce voll'essere ajutato dal Cireneo?E

risponde, Ut intelligas, Christi crucem non sufficere

sine tua. Nonbasta a salvarci la sola croce di Gesù,

se noi non portiamo con rassegnazionefino alla mor

anche la nostra .

Esempio. Apparve ungiorno ilSalvatore a Suor

Diomira Monaca in Firenze, e le disse : Pensa a me,

ad amami, ch'io penserò a te, e t'amerò. E nello

stesso tempo le presentòun mazzetto di fiori-insieme

conuna croce, significandole con ciò, che le con

solazioni de'Santi in questa terra hanno da essere

sempre accompagnate colla croce. La croce unisce

l'anime a Dio. Il B.Girolamo Emiliano essendo sol

dato, e pieno di vizj, fu chiuso da'nemici in una

torre. Ivi mosso da questatribolazione, ed illumi

nato da Dio a mutarvita, ricorseaMariaSantissima,

ed allora con l'ajuto di divina madre comin

ciò afare vita da santo. Cnde meritò divedere una

volta in cielo il gran posto, cheDiogli avea prepa
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rato. Divennefondatore de'PadriSommaschi,mo

rì da santo, edultimamenteè stato dichiarato Beato

e Santo dallaS. Chiesa, .

Preghiera. Madre mia addolorata, perlo merito

di queldolore che sentiste nel vedere il vostro amato ,

Gesù condotto alla morte, impetratemi la grazia di

portare conpazienza anch'io quelle croci che Dio

mi manda . Beato me, se saprò anch'io accompa

gnarvi colla mia croce sino alla morte! Voi,eGesù

innocenti aveteportata una croce moltopesante; ed

io peccatore, che mi ho meritato l'Inferno, ricuserò

la mia ? AhVergine immacolata, da voi spero soc

corso, per soffrire con pazienza le croci. Amen.

Sul Dolore lV della Morte di Gesù .

Ccoci ad ammirare una nuovasorta di martirio,

una madre condannata a vedersi morire innan

zi agli occhi giustiziato con barbari tormenti un fi

glio innocente, edamato con tutto il suo affetto.

Stabat autemjuxta crucem mater ejus. Non occor

re dir altro, diceS.Giovanni, del martirio diMa

ria, miratelavicino alla croce avista del figlio mori

bondo, e poi vedete se v'è dolore simile al suo do

lore. Fermiamocidunque noi ancora oggi sulCal

vario a considerare questa quinta spada, che trapas

sò il cuore diMaria, della morte di Gesù.

Giunto, che fusul monte l'affannato nostro Re

dentore, i Carnefici lo spogliarono delle vesti, ed

inchiodando lesue sacre mani, e i piedi con chiodi,

non acatis, sed obtusis, come dice S. Bernardo

(Scrm.2.de Pass.) per più tormentarlo, l'affissero

alla croce.Crocifisso che l'ebbero , fermarono la cro

ce, e così lo lasciarono a morire. L'abbandonano i

Carnefici, ma non l'abbandona Maria . Allora ella si

fece più vicina alla croce, perassistere alla di lui mor

te . Ego non separabarabeo(così la B.Vergine rivelò

a S. Brigida lib. 1. c.6.).& stabam vicinior cruci ejus.

Ma che serviva, oSignora , le diceS. Bonaventura,

andare al Calvario a vedervi morire innanzi questofi

glio?Cur visti, o domina, ad Calvarie locum?Cur

te non retinuit pudor, horrorfacinorls? Doveva rite

nervi il rossore, giacchè l'ob o suo anch'erava

2
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stro, essendogli madre. Almeno dovea ritenervi P

orrore d'un tal delitto, in vedere un Dio crocifisso

dalle sue medesime creature.Ma risponde lo stessoSan

to : AVen considerabatcor tuum bcrrcrem, sed dolorem.

Ahche il vostro cuore non pensava allora alla pena

sua, ma al dolore,e alla morte del caro figlio; e per

ciò voleste voi stessa assistergli, almenoper compatir

lo. Ahvera madre (dice Guglielmo Abate), amante

madre; che neppure lo spavento della morte potè se.

pararvi dall'amato figlio: Plane mater, are recinter.

rore mcrtis filium deserehat. ( Serm. 3. de Ass. ) Ma

oh lDio e quale spettacolo di dolore era allora il vede

re questo figlio agonizzante sopra la Croce, e sotto

laCrocevedere agonizzar questa madre, la quale sof

friva tutte le pene che pativa il figlio? Ecco come rive

lò Maria a S. Brigida lo stato compassionevole del suo

figlio moribondo , conforme ella lo vide sulla croce:

Stava ilmio caro Gesù in croce tutto affannato, ed ago

nizzante : Se gli vedevanogli occhi entrati dentro,

mezzo chiusi e smorti; le labbra pendenti,ed aperta

la bocca; le guancesmunte , ed attaccate ai denti ;

stirate le mascelle, affilato il naso, mesta la faccia: Il

capo se gli vedeva abbandonato sul petto, i capelli

neri di sangue, il ventre attaccato alle reni, le braccia,

c le gambe intirizzite, e tutto il resto del corpo, tut

te piaghe,e sangue.( Lib.1.Rev. c. 1o.& lib.4,7o)

Tutte queste pene di Gesùerano ancora di Maria,

diceS.Girolamo 9uct lesiones in corpore Christi,

tot vulnera in corde matris,(ap.Baldi to. 1. p. 499.)

Chi mai poi dunque si fosse allora trovato sul Calva

rio, avrebbe veduto, dice S.Gio.Grisostomo , due

Altari, dove si consumavano duegranSacrificj,uno

nel corpo di Gesù, l'altro nel cuore di Maria . Ma

meglioparmi, cheS. Bonaventuravi guardi un solo

Altare, cioè la sola croce del figlio, nella quale insie

me colla vittima di questo Agnello divino vi è sacrifi

cata ancora la madre. Perciò ilSanto si fa ad interro

garla:O Domina, ubi stas? Vumquid juxta crucem ?

Imo in eruce cumflio cruciaris.(ap. Bald.l. cit. p.45.

C Maria, dovestate ? Vicino alla croce? Ah che più

giustamente dirò, che state nella stessa croce a sacri
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ficarvi crocifissa insieme colvostro figlio.Così neac

certa S. Agostino: Crux& clavi filii fuerunt &ma

tris; Christo crucifixo crucifigebatur &5 mater . Si,

perchè come dice S. Bernardo , quel chefacevano i

chiodi nel corpo di Gesù, operava l'amore nel cuor

di Maria: 9uodin carne Christi agebant clavi, in Vir

ginis mente affectus erga filium. In modo che nello stes

so tempo, che'l figliosacrificava il corpo, la madresa

crificava l'Anima,conforme scrisse S. Bernardino:Dum

ille corpus, lista spiritum immolabat (tom. 1.Serm.31.)

Fuggono le madri dalla presenza de'figlj moribon

di;ma se mai alcuna madreè costretta ad assistere ad

unfiglio, che muore , va ella procurandogli tutti i

sollievi, chepuò dargli; va accomodandogli il letto,

acciocchè stia in sito più comodo;glivasomministran

do rinfreschi; e cosíla povera madreva consolando

il suo dolore- Ah madre la più afflitta di tutte le ma

dri! o Maria, a voi è imposto l' assistere a Gesù

moribondo, ma non è dato il potergli dare alcun

sollievo.UdìMaria il figlio, Sitio,ma a lei nonfu per

messo dargli un poco d'acqua per rinfrescare la sua

gran sete. Altro non potè dirgli , come contempla

S.Vincenzo Ferreri; Fili, non babeo nisi aquam la

crymarum.(Ap Baldp.456)Vedea, che sopra quel

letto di dolore il figlio appeso a quelli tre uncini di

ferro nontrovava riposo: voleva ella abbracciarlo per

dargli sollievo,almeno per farlo spirare tra le sue brac

cia, ma non potea : l'olebat eum amplecti(dice S.

Bernardo) sed manusfrustra protense in se ccmplexe

redibant.(ap.Baldp.463.) Vedea quelpovero figlio ,

che in quel mare d'affanni andava cercando chi lo

consolasse, com'egligià aveapredettoper bocca del

profeta:Torcular calcavi solus... Circumspexi, č5

non est auxiliator: quaesivi, & non fuit qul adiuvarct.

(Ia.63.) Machi volea consolarlotra gli uomini , se

tutti gli erano nemici?Anche sulla croce, chi lobestem

miava e derideva da una via, e chi da un'altra : Pre

tercu ntes autem blasphemabant eum moventescapita

sua.(Mattb.27)Altri gli dicevano infaccia: Si fi

lius Dei es, descende de cruce. Altri : Alios salvcs

ftci, stipsum nonpost salvum facere.Altri; Si &ex

S -

-- - -
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Irael est, descendan nunc de cruce .(Mattib.27.) Disse

dipiù la stessa B.Vergine aS. Brigida (Rev.vid.l.4.t.

7o.): Intesi altri che dicevano il miofiglio essere un

ladro ; altri ch'eraun impostore; altri, che niuno si

meritava la morte com'esso: Etutte m'erano nuove

spade di dolore .

Ciò che poi maggiormente accrebbe il dolore di

Maria colla compassione verso del figlio,fu l'udirlo

sulla croce lamentarsi, che anche l'eterno Padre Paves

se abbandonato:Deus, Deus meus, ut quid dereliqvisti

me? (Mattb.27.46) Parole , come disse la Divina

madre alla medesimaS. Brigida, che non le potero

no mai più uscir dalla mente pertutta la sua vita.

(Rev.l.cit.)Sicchè l' afflitta madrevedea il suo Gesù

addolorato da ogni parte;voleasollevarlo, ma non

poteva.Equel che più le dava pena, era il vedere,

ch'ella stessa colla sua presenza e dolore accresceva

gli affanni del Figlio. La stessa pena(dice S. Bernar

do), che riempiva il cuor di Maria, ridondava ad

amareggiare il cuor di Gesù : Repleta matre, ad fi

lium redundaret inundatio amaritudinis . ( PHom. in

Ev.Stabat.) Anzi dice S. Bernardo, che Gesù in

Croce pativa piùper compassione della madre, che

pergli stessi suoi dolori; così egli fa parlare la Ver

gne Staham ego videns eum, if se videns me, &

ps dolebat de me quam dese. (ap.Sirise.Cons.23.)

Scchèparlando lo stessoSanto di Maria accanto al Fi

glo moribondo, dice, ch'ella viveva morendo,

senza poter morire: Juxta Crucem stabat Mater, vox

illi non erat ; morlebatur vivens, vivebat moriers;

nec mori paterat, quia vivens erat . ( DeEa

ment. Ving.)Scrive il Passino, che GesùCristo mede

simoparlando ungiorno alla B. Battista Varana da

Camerino, le disse, che tanto l'afflisse stando in

Croce il vedere a'suoi piedi la madre così afflitta, che

la compassione alla madre lo fe morire senza conso

lazioné. Talmentechè la suddetta Beata, essendo

stata illuminata a conoscere questo dolore di Gesù,

esclamò: Signore non mi dire più niente di questa

vostrapena , ch' io non possopiù.

Stupivanogli uomini, dice Simon da Cassia, che
-
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miravanio allora questa madre tener silenzio senza

lagnarsi in tanto suo dolore:Stupebant omnes qui no

verant bujus hominis matrem, quod etiam in tante

angustie pressura silentium servabat. Mase Maria

tacea colla bocca, non tacea colcuore; mentre allo

ra non faceva altro, che offerire alla divina giustizia

la vita del figlioper la nostra salute: Quindi sappia

mo, ch'ellaper lo merito de'suoi dolori cooperò a

farci nascere alla vita della grazia; Onde noi siamo

figli de'suoi dolori. Voluliteam Christus(dice Las

pergio ) Cooperatricem nostre Redemttionis adstare,

uam mobis cozstituerat dare matrem : Debebat emin

ipsa sub Crhce nos parere filios (Hom.44.de Pal.Do.)

Ese mai in quel mare di amarezza(dico il cuore di

Maria) vientrò qualche sollievo, questo eral'uni

co sollievo, che allora la consolava, cioè il sapere,

che per mezzo de'suoi Dolori ella ci portava alla

salute eterna; come Gesù medesimo rivelò a S. Bri

gida Maria mater mea propter compassionem &

cbaritatemfacta est Mater omnium in caelis & inter

ra.(Lib. i.cap.3 r.) E in fatti queste furono l'ulti

meparole, colle quali Gesù da lei si licenziò prima

di morire, questo fu l'ultimo ricordo, il lasciarle noi

per suoi figli in persona di Giovanni, allorchè le dis

se : Mulier, ecce filius tuus.(Jcan,19,) Esin d'al

lora cominciò a far Maria per noi quest'officio di

buona Madre;poichè, come attesta S. PierDamiani

(ah Salm.tom. 1.tract.47.), il buon ladrone per le

preghiere di Maria si convertì allora, e si salvò: Id

circo resipuit bonus latro, quia B. Virgo inter cruces

Filii& lauronis posita , Filiuna pro latrone depreca

batur: Hoc suo beneficio, antiquum latroni obsc

quium recomtensans. Mentre, secondo portano al

che altri Autori, questo Ladro nel viaggio d'Egitto

con GesùBambino era stato con essi cortese ; E tale

officio la Beata Vergine ha continuato sempre, e

continua a farlo. -

Eempio. Un certo Giovine in Perugia promise

alDemonio, che se gli otteneva di commettere un

peccato, ch'esso desiderava di fare, gli dava l'ani

ma; e gliene fece la scrittura col Sug

4
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sangue. Commesso ilpeccato, il Demoniovolendo

soddisfatta la promessa, loportòvicino ad un poz

zo, minacciandogli, che se esso stesso non vi sigi

tava, l'avrebbe in anima e corpo menato all' Infr.

no. Il misero giovine, credendo di non potere più

sfuggire dalle sue mani, sale sul pozzoper gittarsi,

ma atterrito dalla morte disse al nemico, che non

avea l'animo di gittarsi, onde se lovoleva morto,

gli dasse egli laspinta. Avea il giovine l'Abitino al

collo di Maria Addolorata; perciò disse il Demo

nic: Levati quest'Abitino, ch'io ti darò la spinta.

Ma quegli conoscendo già in quell'Abitino la pro

tezione, che gli conservava ancora l°Divina Ma

dre, non se lo volle togliere: onde dopo molti con

trasti il Demonio confuso partì, e 'l peccatoregrato

alla sua Madre Addolorata andò a ringraziarla, e

pentito de' suoi peccati volle sospenderne anche il

voto espresso in un quadro al suo Altare nella

Chiesa di S.Maria la Nova in Perugia. (AMonum,

Conv.Per.ap.P.Sinisch.Sans. 16.)

Preghiera. Ah Madre la più addolorata di tutte

le Madri, è morto dunque il vostro Figlio : Figlio

così amabile, e che tantovi amava? Piangete, che

rete rgice di piangere. Chi mai potrà consolar

vi? Solo può consolarvi il pensiero, che Gesù colla

sua morte ha vinto l'Inferno, ha aperto il Paradiso

agli uominigià chiuso, ha acquistate tante anime.

I quel tronò della Croce egli avrà a regnare di tan

ti ciori, chevinti dal suo amore con amore lo ser

viranno. Non isdegnate intanto, o Madre mia, di

tenermivicino a piangere convoi,giacchè io ho più

ragione divoi di piangere, per le offese, che gli ho

fatte. Ah Madre di Misericordia, io prima per la

morte del mio Redentore, e poiper li meriti de'vo

stri Dolori spero il perdono, è la mia eterna salute
Amen .

Sul Dolore l I. della Lanciata, e Deposizione

di Gesù dalla Crcce.

() los cmres qui transitis perviam, attendite &

videre, si est dolor sicut dolor meus.(Tren.r.

12.) Anime divote ascoltate quello che dice oggi
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Maria Addolorata. Figlie dilette, io non voglio,

che mi stiate a consolare; no, perchè il mio cuore

non è più capace di consolazione in questa terra

dopo la morte del mio caro Gesù. Se volete compia

cermi , questo voglio da voi : rivolgetevi a me, e

vedete se nel Mondo viè stato mai dolore simile al

mio, in avermi veduto togliere con tanta crudeltà

quello ch'era tutto il mio amore. Ma, Signora,

giacchèvoi nonvolete esser consolata,edavete tanta

sete di pene, io so dirvi, che colla morte delvostro

Figlio, neppure son finiti i vostri dolori. Cggi voi

sarete ferita da un'altra spada di dolore, e sarà il

veder trapassare da una lancia crudele il Còstato del

vostro medesimo Figlio già morto, e dipoi l'avrete

ad accogliere tra le vostre braccia deposto dallaCro

ce . Ed eccoci a considerare oggi il sesto Dolore,

che afflisse questa povera Madre. Attenzione, e la

grime . Sinora son venuti i dolori a cruciar Maria ad

uno aduno, ma oggipar, chevengano tutti uniti

insieme ad assalirla. -

Basta ad una Madre dirle, che”lsuo figlioèmor

to, per accende la tutta nell'amore del figlio per

duto. Sogliono alcuni alle madri, a cui son morti i

figlj, per alleggerire il lor-dolore, ricordare i disgus

ti da coloro un tempo ricevuti.Ma io, Regina mia,

se volessi con tal modo alleggerire il vostro dolore

nella morte di Gesù, qual disgusto mai avrei da ri.

cordarvi da lui ricevuto ? Ah no,ch'egli sempre vi

amò,sempre vi ubbidì,sempre vi rispettò.Orl'ave

te perduto; Chi maipuòspiegare il vostro affanno ?

Spiegatelo voi, che lo provaste. Morto che fu il

nostro Redentore, dice un divoto Autore, che i

primi affetti della gran Madre furono in accompa

l'anima Santissima del Figlio, e presentarla al

adre Eterno:Vi presento, o mio Dio,(dovette allora

dire Maria) l'anima Immacolata del vostro, e mio

Figlio, che già v'ha ubbidito sino alla morte: rice

vetela voitra le vostre braccia. Ecco soddisfattagià

la vostra Giustizia, adempita la vostra volontà; ec

co già consumato il gran Sacrificio a vostra gloria

eterna. Epoi rivoltaverso le morte membra delsuo

R. 5
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Gesù: O Piaghe, disse, Piaghe amorose iovado

ro, e con voi mi congratulo, giacchè per mezzo

vostroèstata data la salute alMondo. Voi resterete

aperte nel corpo del mio Figlio, per esser il rifugio

di coloro che a voi ricorreranno. C) quanti pervoi

riceveranno il perdono de'loro peccati, e per voi

s'infiammeranno adamare il sommobene ?

Acciocchè non fosse disturbata l'allegrezza del se

guente Sabato Pasquale, voleano i Giudei, che il

corpo di Gesù fossé tolto dalla Croce : ma perchè

non potevano deporsi i condannati, se non erano

morti; perciò vennero alcuni colle mazze di ferro a

spezzargli le gambe, comegià fecero agli altri due

ladri crocifissi. Ecco dunque Maria, che mentre sta

piangendo la morte del Figlio, vede quegli uomini

armati, che venivano contro del suo Gesù. Atal

vista prima tremò per lo spavento, poi così disse.

Ah che il mio Figlio ègià morto; lasciate d'ingiu

riarlo più, e lasciate ancora di piùtormentare mepo

vera Madre : Oravit eos, ne frazgerent crura, scris

seS. Bonaventura. Ma mentre sta così dicendo, ve

de oh Dio unSoldato, che stende con empito una

lancia, e con quella apre il Costato diGesù: Unus

militum lancea latus ejus aperuit, & continuo exivit

angui, & aqua.(Jo. 19.v.34)Al colpo della lancia

tremòla Croce,e'l Cuore di Gesùrestò diviso, come

fu rivelato aS. Brigida: Ita ut ambe partes essent di

vite. (A&ev.l.2.c.2 1.) Uscìsangue, edacqua,per

chè non v'erapiù sangue, che quellegoccie rima

ste, e quelle ancoravolle spargere il Salvatore, per

farci intendere,ch'egli non avea più Sangue da dar

ci. L'ingiuria di quella lanciatafu di Gesù; ma il

dolorefu di Maria : Divisit Christus(dice il divoto

Laspergio)cum Matre sua bujus vulnerispaenam, ut

ipse injurlam acciperet, Mater dolorem. Vogliono i

Santi Padri, che questafosse propriamente laspada

predetta alla Vergine daS.Simeone; spada non di

ferro, ma di dolore, che trapassò l'anima suabene

detta nelCuor diGesù, dov'ella sempre abitava;

Così dice fra gli altri S. Bernardo : Lancea quae ipsiut

laiu aperuit, animam Virginis pertransivit, quae in-
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de nequibat avelli.(De Lament l'irg.)E aS. Brigi

gida rivelò la stessa Divina Madre : Cum retrabere

tur basta, apparuit cuspis rubea sanguine. Tuncmi

hi videbatur quod quasi cor meum perforaretur, cum

vidisemcor Filii mei chiarissimi perforatum.(A&evc.

1o.) Disse l'Angelo a S. Brigida, che furono tali i

dolori diMaria, che per miracolo Divino allora non

morì : Non parvum miraculum a Deo factum est,

quod B. Virgo tot doloribus sauciata spiritum non

exhalarlt. Ma negli altri dolori aveva almeno il Fi

glio, che la compativa; or qui non ha neppure il

Figlio, che la compatisca. -

Temendo pertantol'Addolorata Madre d'altre in

giurie, che facessero all'amato Figlio, prega Giu

seppe d'Arimatea ad ottenere da Pilato il Corpo del

suo Gesù, acciocchè almeno morto avesse potuto

custodirlo, e liberarlo dagli oltraggi.AndòGiusep

pe a Pilato, e gli espose il dolore, e 'l desiderio di

quest' afflitta Madre , e vuole S.Anselmo, che la

compassione alla Madre intenerì Pilato, e lo mosse

a concederle il Corpo del Salvatore.Ecco chegiade

pongonoGesù dalla Croce. C Vergine sacrosanta,

dopo chevoi con tanto amore avete donato alMon

do ilvostro Figlio per la nostra salute, ecco che il

Mondogià ve lo rende; Maoh Dio, cometu me 'l

rendi ?diceva al Mondo allora Maria? Dilectus meus

candidus, & rubicundus: Il mio Figlio erabianco,

e vermiglio, matu melo rendi negro di lividure , e

vermiglio non già per colore,ma perle piaghe, che

gli hai fatte: Egli era bello, ora nonèpiùbello, è

tutto difformato: Egli innamorava col suo aspetto,

ora fa orrore a chi loguarda. Oh quante spade, di

ceS. Bonaventura, ferirono l'anima di questa Ma

dre in esserle presentato il Figlio sceso dallaCroce :

Oh quot gladii animam Matris pertransierunt ! Si

consideriqualpena avrebbeogni madre in presentat

le un Figlio morto ! Fu rivelato a S. Brigida, che

nella mentovata deposizione posero tre scale sulla

Croce.Prima quei santi Discepolischiodarono le ma

ni, e poi i piedi, e i chiodi furono consegnati a Ma

sia, comeporta il Metafaste. Indi uno tenendo il

R 6 -
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Corpo diGesù disopra, l'altro di sotto, lo scesero

dalla Croce . Bernardino da Bustis medita , come

l'afflitta Madre s'alza sulle punte de'piedi, e sten

dendo le bracciavaad incontrare il caroFiglio : l'ab

braccia, e poi si siede sotto la Croce. Vede quella

sua bocca aperta, gli occhi oscurati; va visitando

quelle carni lacerate, quelle ossa scoperte; gli toglie

la corona,eguarda il fracasso fatto dalle spine a quel

la sacratesta;guarda quelle mani, e quei piedi tra

fitti , e dice: Ah Figlio, a che t'ha ridotto l'amore,

ch'haiportato agli uomini ! Mavoi qual male avete

loro fatto, che v'hanno così maltrattato? Tu mihi

pater eras(seguita a farle dire Bernardino daBustis),

tufrater, sponsus, mee delicie, mea gloria, tu mnbi

omnia eras. Figlio, vedi come sto addolorata,guar

dami,e consolami : ma tunon miguardipiù.Parla,

dimmiunaparola, e consolami;ma tu non parli più,

perchè sei morto.O spine crudeli (poi rivolta a que'

barbari strumenti dicea), chiodi, lancia spietata,

come avete potuto così tormentare il vostro Creato

re ?Ma che spine, che chiodi? ahi peccatori, escla

mava, voi avete così maltrattato il Figlio mio.

Così dicev'alloraMaria, e si lagnava di noi. Ma

se ora foss'ella capace di dolore, che direbbe?e qual

penasentirebbe in vedere, chegli uomini, dopòes

ser morto il Figlio, seguitano a straziarlo, e croci

figgerlo co' lorò peccati? Nontormentiamopiùdun

que quest'addolorata Madre;e seper lopassato l'ab

biamo noi ancora afflitta colle nostre colpe, faccia

moquello, che ora ella ci dice : Ecco ciò, che ne

dice: Redite, prevaricatores, ad cor. (I. 488.)

Peccatori, tornate al cuoreferito del mio Gesù : tor

natepentiti, ch'egli vi accoglierà. Ab ipsofuge ad

iptum (siegue a parlarci con Guerrico Abbate); aJu

dice ad Redemptorem, a tribunali ad crucem. Rivelò

la stessa Vergine aS.Brigida, ch'ella al Figlio depo

sto dalla Croce chiuse gli occhi, ma non potèchiu

dergli le braccia: Ejus braebla flectere non potui. Dan

doci con ciò ad intendere GesùCristo, ch'eglivolea

restar colle braccia aperte, per accogliere tutti i pec

catoripentiti,che a lui tornavano. C Mondo, dun



Della Lanciata, e Deposizione. 373

que (prosegue a dire Maria) : Et ecce,tempus tuum,

tempus amantium . (Ez. 16.8)Cr che il mio Figlio,

o Mondo,è morto per salvarti, non èpiùtempo per

te di timore, ma d'amore; tempo d'amare chi, per

dimostrarti l'amor che ti porta, havoluto tanto pati

re . Propterea, diceS. Bernardo, vulneratum est car

Christi, ut per vulnus visibile vulnusamcris invisibi

lis videatur . (Serm.de Pass.Dcm.) .Se dunque con

clude Maria coll'Idiota, il mio Fglio ha voluto, che

gli fosse aperto il Costato per darti il cuore suo :Pre

mimio amore aperuit slbi latus, ut pracberet cor suum;

-è ragione , o uomo, che tugli doni il cuore tuo. E

se volete senza ripulsa, o Figli di Maria, trovar luo

go nel cuore di Gesù,andate ( diceUbertino daCa

sale), andate insieme con Maria, ch'ella vi otterrà

la grazia : Fli hujs Matris, ingredite eum ipsa in

tra penetralia cordis Jesu. Eccone in comprova un

bell' Esempio .

Esempio. Narra il Discepolo( Promt. Ex. V. Mi

ser.) che vi era un povero peccatore, il quale tra

l'altre sue scelleraggini aveva ucciso il Padre,e un fa

tello, e perciò andava fuggiasco. Questiungiorno

di Quaresima udendo da un Predicatore una Predi

ca della Divina Misericordia, s'andò da se stesso a

confessare . Il Confessoreudendo queglieccessi, lo

mandò adun Altare di MariaAddolorata, acciocchè

ella gli avesse ottenuto dolore, e perdono de'suoi

peccati.Va il peccatore, comincia a pregare ,ed ec

-co si vide caduto ivi morto di repente. Ilgiorno ap

presso, raccomandando il Sacerdote al Popolo, che

pregasseroper quel Defonto, comparve nellaChiesa

una bianca Colomba, da cui si videpoi cadere una

cartella avanti i piedi delSacerdote. Prese egli la car

tella, ed ivi trovò scritte queste parole : L'anima del

morto appena uscita dal corpo è andata in Paradiso.

Evoi seguitate a predicare l'infinita Misericordia

di Dio . -

Preghiera.OVergine Addolorata, o animagran

de nelle virtù, e grande ancora ne' Dolori, giac

chè così questi come quelle nascono da quel grande

incendio d'amore, che portate a Dio, mentre ilvo
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stro cuore non sa amare altro, che Dio : Ah Madre

abbiate pietà di me, che non ho amato Dioe l'ho

taInùO I vostri dolori mi dannogran confiden

za a sperare il perdono. Ma questo non mi basta, io

voglio amare il mioSignore, e chi altri mai meglio

ciò mi può impetrate, che voi, la quale siete laMa

dre del bello amore ?Ah Maria, voi consolate tutti,

consolate me ancora. Amen.

Sul lII. Dolore nel seppellirsi il Corpo di Gesù.

Uando unamadre si trova presente al figlio, che

patisce,e muore,non ha dubbio,ch'ella sen

te-e soffre allora tutte le pene del figlio, ma quan

do poi il tormentato figlio già morto s'ha da seppelli

re, e sta l'afflitta madre per licenziarsi dal figlio, oh

Dio, che quelpensiero dinon averlo più avedere,

èun dolore, che avanza tutti gli altri dolori. Ecco

l'ultimaspada di dolore, che oggi abbiamo a consi

derare, quandoMaria dopo avere assistito al Figlio

nella Croce , dopo averlo abbracciato morto, do

vette finalmente lasciarlo nelSepolcro, per non aver

più agoderela sua amatapresenza.

Maper meglio considerare questo ultimo dolore,

ritorniamo al Calvario a rimirare l'afflitta Madre, che

ancora tiene abbracciato il morto Figlio: Figlio (par

che alloraproseguissea dirgli con Giobbe c.3o.v. 21.)

iglio mio, mutatus es mihi in crudelem. Sì,perchè

tutte le vostre belle parti, labellezza, la grazia, la

virtù, le vostre maniere amabili, tutti i segni d'a

more speciale , che m'avete dimostrati, i favori sin

golari a me fatti, tutti sison cambiati in tante saette

di dolore, che quantopiù mi hanno accesa ad amar

vi, più crudele mi fanno sentire la pena d'avervi

perduto. Ah mio Figlio diletto, in perder voi, ho

perdutotutto. Così lafa parlare S. Bernardo: 0 vere

Dei nate , tu mibi pater, tu mibi filius, tu mihi spon

sus, tu mihi anima eras! Nunc orbcr patre, viduor

sponso, desolorfilio, uno perdito filio omnia perdo.

(De Lam. V.Mar.) - --

Così Maria si stava struggendo di dolore abbrac

ciata al Figlio :Ma quei santi Discepoli, temendo

che questa povera Madre spirasse ivi per la pena, si

----------
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mossero a strapparle presto dal seno quel morto Fi

glio, per portarlo aseppellire - Onde con riverente

violenzaglielo tolsero dalle braccia, e imbalsaman

dolo con aromati l'involsero nellaSindone apparec

chiata, in cui volle il Signore lasciare al Mondo la

suafigura impressa, come si vede oggidì in Torino.

Ecco già lo portano a , già s'avvia la dolo

rosaVergine, i Discepoli se lo pongono su le spalle,

gli Angeli del Cielo a schiere lo vanno accompa

gnando, quelle sante Donnelo seguitano, e insie

mecon esse va l'addolorataMadre seguendo il Figlio

alla sepoltura. Giunti al luogo destinato, oh quanto

di buona vogliaMariasi sarebbe ivi seppellita viva

col Figlio : Oquam libenter (com'ella disse aS. Bri

gida l. 1.Rev.) tunc,posita fuissem viva cum Filio meo,

si fuisset voluntas ejus! Maperchè questa non era la

Divina volontà, vogliono ch'ella medesima accom

pagnasse il corpo sacrosanto diGesù nel Sepolcro,

dove (riferisce il Baronio)vi posero i Chiodi,e la

Corona di spine poi la pietra per chiudere

il Sepolcro, dovettero quei Discepoli delSalvatore

voltarsi alla Vergine, e dirle:Crvia,Signora,s'ha

da coprire il Sepolcro, abbiatepazienza, guardate

lo l'ultima volta, e licenziatevi dal vostro Figlio.

Dunque , Figlio mio diletto (così dovette dire l'ad

dolorata Madre allora),dunque non avrò più a ve

derti? Ricevi dunque in quest'ultimavolta, che ti

vedo, ricevi l'ultimo addiodametua cara Madre, e

ricevi il mio cuore, che lascio con te sepolto .Ani

mam (scrisse S. Fulgenzio)cum corpore Christi con

tumulari Virgo vehementer exoptavit.EMaria stes

sa rivelò aS. Brigida; Vere dicere possum, quod sepul

to Filomeo quasi duo corda in uno sepulchrofuerunt.

(Revel, l.2.c.2 I.)

Finalmente prendono la pietra, e chiudono nel

SaltO il corpo di Gesù, quelgran tesoro, di

cui non ha più grande nè laterra, nè il Cielo. Fac

ciamo qui una digressione : Maria lascia il suo cuore

sepolto conGesù, perchè Gesùè tutto il suo tesoro

Ubi thesaurus vester est, ibi & cor vestirumerit

(lu.12.34.) E noi dove terremo sepolto il cuore
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fee nelle creature? nel fango? Eperchè non i

Gesù, che benchè asceso al Cielo, pure ha voluto

- restarsi, non già morto, ma vivo , nelSS. Sacra

mento dell'Altare, appunto per aver seco, e posse

dere i nostri cuori? Ma ritorniamo a Maria. E la

prima di partirsi dal Sepolcro, vuoleS. Bonaventu

ra, che benedisse quella sacra Pietra : O Pietra feli

ce (dicendo), che ora chiudi in te quello ch'è stato

nove mesi nell'utero mio, io ti benedico, e t'invi

dio: te lascio a custodirmi questo miofiglio, ch'è

tutto il mio bene , tutto l'amor mio. Epoi rivolta

all'Eterno Padre, disse : C) Padre , a voi raccoman

do questo ch'è figlio vostro, e figlio mio.E conciò

dando l'ultimo addio alfiglio, ed alSepolcro, si

parte, e ritorna alla suaCasa. Andava così afflitta

e mesta questa povera Madre, che dice S. Bernardo:

AMultos etiam invitos ad lacrymas provocabat .Sicchè

perdove passava, omnesplorabant, qui obviabant ei.

Tutti che l'incontravano, non potevano trattenesi

dal piangere.Ed aggiunge,che quei santi Discepoli,

e le Donne,che l'accompagnavano, super ipsampo

tius, quam super Dominum pagehant.

Vuole S. Bonaventura, che le sue sorelle la velas

sero con un manto lugubre : Sorores Domine vela

verunt cam tamquamviduam: cooperientes quasi to

tum vultum. Edice, che passando ella a questori

torno peravanti la Croce bagnata ancora delSan

gue del suoGesù, ella fu la prima ad adorarla : O

Croce santa, ( disse allora) io tibacio, e t'adoro,

giacchè ora non sei piùlegno infame,matronod'amo

re, ed altare di misericordia, consagrato colSangue

dell'Agnello Divino, che in teè statogià sacrificato

per la salute del mondo. Lascia poi la Croce, e ri

torna in casa,dovegiunta l'afflitta Madrevagirando

gli occhid'intorno, e nonvede più il suo Gesù;ma

in vece della presenza del caro figlio, se le fanno

avanti gli occhi tutte le memorie della di lui bellavita,

e della sua spietata morte. Qui si ricorda degli ab

ibraccj dati al figlio nella stalla di Betlemme, della

conversazione con lui tenuta tanti anni nella bottega

di Nazaret; si ricorda degli affetti scambievoli, degli
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sguardi amorosi, delle parole di vita eterna uscite da

quella bocca Divina. E quindi se le presenta avanti

la scena funesta veduta in quello stessogiorno; se le

fanno innanzi chiodi, quelle spine, quelle car

ni lacerate delfiglio, quelle piaghe profonde, quel

le ossa spolpate, quella bocca aperta, quegli occhi

oscurati. Alni qual notte di dolóre fu quella notte

per Maria! Rivolta l'Addolorata Madre a S. Giovan

ini, dolente gli domandava. Ah Giovanni, il tuo

Maestio dov'è ? Poi dimandava allaMaddalena : Fi

lia, dimmi dove sta il tuo diletto?Oh Dio, chi ce

” hatolto ? Piange Maria, e tutti quelli che stava

no con lei piangevano. E tu anima mia nonpian

gi! Dehvolgiti a Maria, e dille conS. Bonaventura:

Sine, domina mea, sine me fiere;tu innocenses, ego

sum reus. Pregala almeno, acciocchèt'ammetta seco

a piangere : Fac ut tecum lugeam . Ella piange per

amore, e tu piangi per dolore de'tuoi peccati. E co

sìtu piangendo potrai aver la sorte di colui, che si

legge nelseguente Esempio.

Esempio. Narra il P. Engelgrave ( Dcm.infra Cct.

WatS.2.) che vi fu un certo Religioso cosìtormenta

to da'scrupoli, che quasi alle volte stavavicino a di

sperarsi;maperchè egli era divotissimo di MariaAd

dolorata, a leisempre ricorreva nelle sue agonie di

spirito, e contemplando i di lei Dolorisi sentiva con

fortare.Venne a morte, e'l Demonio allora più che

mai lo stringeva co'suoi scrupoli, e lo tentava a di

sperarsi. Quandoecco la pietosa Madre,vedendo il

poverofiglio così angustiato, gli apparve, egli dis

se ; Etta,fiti mi , cur mnerore conficeris, qui inma

rcremeo toties me consolatus es? Figlio mio, e per

chè tanto temi,e ti attristi, tu che tantevolte m'hai

consolata compatendo i miei Dolori?Crvia (gli dis

se )Gesù mi manda a te per consolarti : Su consola

ti, allegramente, vientene meco in Paradiso . Ed a

questo dire il divoto Religioso tutto pieno di conso

lazione e confidenza placidamente spirò.

Preghiera. Madre miaAddolorata, nonvivoglio

lasciare sola a piangere, no, io vi voglio accompa

gnate ancora colle lagrime mie. Questa grazia oggi
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i dimando: ottenetemi una memoria continua con

una tenera divozioneverso la Passione di Gesù, e

vostra, acciocchè tutti i giorni, che mi restano di vi

ta, non mi servano adaltro, che apiangere i Dolori

divoi, Madre mia, e del mio Redentore. Questi

Dolori io spero, che nel punto di mia morte avran

noa darmi confidenza, e forza,per non disperarmi

alla vista delle offese, che ho fatte al mio Signore .

Questi m' hanno da impetrare ilperdono, la perse

veranza, il Paradiso, dove spero poi di rallegrarmi

convoi e cantare le misericordie infinite del mio Dio

er tutta l'eternità; così spero, così sia. Amen,amen

Chi avesse la divazione di recitare la Coranella d'

Dolcri di AMaria, la troverà in fine del Libro .Se

sta io la composi molti anni sono , e l'inserirò di zu

vo qui per comodo de'divoti di Maria Addolorata,

a cui prego, che per carità mi ci raccomandino, di

lorchè meditano i suol dolori.

O Dcmina, que rapis corda hominum dulcort,

nonne cor meum rapuisti ? O Raptrix cordium,quar

do mhi restitues cor meum ? Guberna illud cum tuo,

& in latere filii ccllaca. Tunc passideho quod spero,

quia tu esistes nostra. ( S. Bernardus Med. in Sala

Regap.S.Bon.Stim.c.19.part 3)

D E L L E V I R T U°

Di Maria Santissima ,

Ice S.Agostino, che per ottenere conpiùsicu

rezzaed abbondanza il favore de'Santibisogna

imitarli,perchè vedendo essi da noi praticarsi le vi

tùda loro esercitate, allora più si muovono a pregare

per noi. La Regina de'Santi, e la prima nostra av

vocataMaria, dopo ch'ella ha sottratta qualche An

ma dalle branche di Lucifero, e l' ha unita a Dio ,

vuole, che quella si ponga ad imitarla; altrimenti

non potrà arricchirla delle suegrazie comevorrebbe,

vedendola ase contraria ne' costumi. Perciò Maria

chiama beati coloro, che diligentemente imitano la

sua vita: Wunc ergo, flil, audite me : Beati qui cu

todiumi vias me. (Prov.833.)Chi ama, o si rito
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va simile, o cerca di farsi simile alla persona amatà,

secondo il celebre proverbio:Amoract pares invenit,

autfacit. Quindi ci esorta S. Girolamo, che se noi

amiamoMaria, bisogna che cerchiamo d'imitarla ,

perchè questoè il maggiore ossequio, che possiamo

offerirle. Dilectissimi Mariam colite quam amatis,

quia tunc vere amatis, si imitari volueritis quamama

tis. (S.Hier.Ser.de Ass.ap. Lobn.) Dice Riccardo ,

che quegli sono epossono chiamarsi veri figj di Ma

ria, che cercano di vivere secondo la suavita : Filii

Marie imitatores ejus. Procuri dunque ( conclude

S. Bernardo) il figlio d'imitare la Madre, se desidera

il suofavore:poichè allora vedendosi ella onorata da

Madre, lo tratterà e favorirà da figlio.

Parlando poi delle virtù di questa Madre,quantun

que poche cose in particolare ne leggiamo registrate

negli Evangelj, nulladimanco dicendosi ivi, che fu

ripiena digrazia, ben ciè fatto noto, ch'ella ebbe

tutte le vhitù, e tutte in grado eroico. In modo tale,
dice Tommaso,che dove degli altri Santi ciascuno è

stato eccellente in qualche virtù particolare, la B.

Vergineè stata in tutte eccellente, e in tutte le virtù

ciè stata data per esempio:Ali Sanctorum specialia

opera exercueranu; aliusfuit castus; alius humilis;

alias misericors; sed B. Virgo datur in exemplum om

mium virtutum ( Opusc.8.)Eparimente S. Ambrogio

disse : Talis fuit Maria, ut jus unius vita omnium

disciplina sit . (Lib.2.de Virg.)Onde poi cilasciò

scritto: Stt vcbistamquam in imagine descripta virgi

nitas vitaque Marie, in qua refulget forma virtutis.

Hinc sumati cxempla vivendl...quid corrigere, quid

fugere, quid tenere debeatis. (loc.cit.) Eperchè,co

me insegnano i santi Padri, l'umiltà è il fondamento

ditutte le virtù, perciò vediamo in primo luogo,

quanto fugrande l'umiltà della Madre di Dio .

S.I Dell'Umiltà di Maria.

Umilitas (dice S. Bernardo ) est fundamentum

custosque virtutum.E con ragione, perchèsen

za umiltà nòu vipuò essere alcun'altra virtù in un'

anima; posseda èlla tutte le virtù, tutte fuggiranno

al fuggite dell'umiltà. E all'incontro, diceaStan
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cèsco diSales, come scrisse alla B.SucrGiovanna di

Sciantal, che Dio èsì amante dell'umiltà , che sub

to corre dove la vede. (Vit.l.6 c.2.S. 1 1-) Era scono

sciuta nel Mondo questa bella e sì necessariavirtù,

mavenne lo stesso Figlio di Dio in terra ad insegna

la col suo esempio, e volle che in essa specialmente

noi cercassimo d'imitarlo: Et discite a me,quia mitis

sum , & humilis corde.(Matt4. 1 t.29.) E Maria con

formefu laprima e più perfetta Discepola di Gesù

Cristo in tutte le virtù; così fu ancora in questa dell'

umiltà, per cui meritò d'essere esaltata sopra tutte le

Creature. Fu rivelato a S. Metilde, che la prima vir

tù in cui singolarmente si esercitò la Beata Madre dal

la fanciullezza,fu l'umiltà:Prima virtus, in qua vir

go nata,&infins se singulariter exercultfit humilitas.

Il primo atto dell'umiltà di cuore è l'aver basso

concetto di se :e Maria sentì sempre cosìbassamente

di sestessa, comefu rivelato alla medesima S.Metilde,

ch'ellasebbene si vedesse così arricchita digrazie più

degli altri, a niuno maisi preferì: lta modeste de st

sentiebat, ut cum tot gratias haberet, nulla se pretu

lit.RupertoAbate spiegando quel passo, l'ulmerasi

cor meum, soror mea sponsa. ... in uno crine colli

tui . ( Cant. 4. 9.) dice, che questo crine del collo

della sposa , fu appunto l'umil concetto , che Maria

ebbe di se , con cui ferì il cuore di Dio: In uno crine,

idest in mimia Aumilitatécordis tui . Iste est crimis cclli,

humiliscogitatus. 9uid uno crine gracilius ?( in dl.

Cant.4.)Nongià, che la S.Verginesistimasse pec

catrice, perchè l'umiltà èverità, come dice S.Tere

sa;e Maria conosceva di non aver mai offesso Dio;

Nè che ella non confessasse d'aver ricevute grazie

maggiori da Dio ditutte l'altre creatuite, perchèun

cuore umile ben riconosce i favori speciali del Signore

per più umiliarsi:Mala Divina Madre alla luce mag

iore ch'ella aveaper conoscere l'infinita grandezzae

bontà delsuo Dio, maggiormente conosceva la sua

picciolezza ;e perciò più di tutti si umiliava , e dicea

colla sacra Sposa : AVolite me considerare quod fisca

sim, quia decoloravit me sol.( Cant. 1. 6.) Dichiara

S. Bernardo; Appropinquan illi m nigram livi
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Si perchè dice S. Bernardino : lire o continue baleat

actualem relationem ad divinam majestatem,& adsui

mihilitatem.Appunto come una mendica, se ella è

rivestita d'una riccaveste donata, non se ne insu

perbisce , ma in vederla piùs' umilia innanzi al suo

donatore, mentre allora più si ricorda di sua povertà;

cosìMaria quanto più si vedea arricchita,più si umi

liava, ricordandosi, cho tutto era dono di Ond'

e la stessa disse aS. Lisabetta Benedettina : Profirmo

scas, quod me retutabam vilissimam, & gratia Dei

indignam .(Ap.S.Bonde lt. Cbrist.)Che perciò,

disse S. Bernardino, non v'è stata creatura alMondo

più esaltata, perchè nonvi è stata creatura, che più

s” è umiliata come Maria : Sicut nulla post filium Dei

creatura tantum ascendtt in pratle dignitatem, sic nec

tantum descendit in alyssum humilitatis. (To.2.Serm.

5 1.c.3.)

Inoltre è atto di umiltà occultare i doni celesti ,

Mariavolle celare a S.Giuseppe la grazia d'essere sta

ta fatta Madre di Dio, ancorchè il manifestarglielo

parea allora necessità, per liberare almeno il povero

sposo da'sospetti, che poteafare di sua onestà, ve

endolagravida;o almeno dalla confusione, come

già in effetto S.Giuseppe, nonsapendo dauna parte

dubitare della castità diMaria,e dall'altra ignorando

il mistero, per liberarsi dalla confusione, voluit oc

culte dimittere eam.(Matth. 1. 19.) E se l'Angelo non

gli avesse fatto intendere, che la Sposa era gravida

per opera dello Spirito Santo, già egli l'avrebbe la

sciata. Di più, l'umile rifiuta le lodi per se, e tutte

le riferisce a Dio . Fcco Maria che si turba in sentirsi

lodare daS. Gabriele . Ed allora che S. Lisabetta le

disse : Benedicta tu inter mulieres. (c, Et mande hoc

mihi, tut ventat mater Domini mei ad me ? Et beata

quac credidisti, 5c.(Luc. 1.) Maria attribuendotut

te quelle lodi a Dio, rispose con quell'umile Canti

co: Magnificat anima mea Dominum.Come dicesse:

Lisabetta tu lodi me, ma io lodo il Signore, a cui

solo si deve l'onore.Tu ti ammiri, ch'io venga a te,

ed ioammiro la divina bontà, in cui solamente giu

bila lo Spirito mio: Bt exultavit spiritus meus in Deo



382 lirtù della SS. l'ergine.

saltari meo.Tu mi lodi, perchè ho creduto, io lo

do il mio Dio, che ha voluto esaltare il mio niente:

gula restexit humilitatem ancille sue. Ond'è che

Maria dissea S. Brigida:“Utquid enim ego me tantum

bumiliabam, aut promerui tantam gratiam, misi quia

cogitavi,& sctvi nihil a me esse vel habere. Ideo molui

laudem meam, sed solum datoris& creatori. ( eev.l.

2. c.23.) Quindi parlando dell'umiltà di Maria disse

S.Agostino: Overe beata humilitas, que Deum o.

minibus peperit, Paradisum aperuit,& animasaè in

feris likeravit.(Serm.35.de Sanctis).

Di più, è degli umili il servire; e Maria non ri

cusò d'andare a servire Lisabettapertre mesi.Cnde

disseS. Bernardo : l'enisse Mariam mirahatur Elisa.

beth,sed magis miretur quod ipsa nonministrari vene

rit, sed ministrare.(Serm.de Mat. Virg.)Gli umilise

ne stanno ritirati, e si eleggono il peggior luogo; e

erciò Maria, riflette S. Bernardo , che allorchè il

stava sermoneggiando in quella casa , come

narra S.Matteo (al cap. 12.),volea ella parlargli, ma

nonvolle da per se entrar nella casa : Foris stabat

(diceS. Bernardo), ncc materna authoritate sermo

nem interrupi, nec indomum intravit ubi filius loque

batur.Perciò anche, stando ella nel Cenacolo cogli

Apostoli, volle porsi all'ultimo luogo: che pertanto

S. Luca scrisse: Hi omnes erant perseverantes unanimi

ter in orationecum mulieribus, & Maria matre Jesta.

(Act. 1. 14.) Non che S. Luca non conoscesse il meri

to della Divina Madre, per cui avrebbe egli dovuto

nominàrla in primo luogo; ma perchè si era ellapo

sta all'ultimo luogo nel Cenacolo dopo gli Apostoli

e le altre donne,perciòS. Luca descrisse tutti (come

riflette un Autore)secondo stavano collocati di luo

go. Quindi dissse S. Bernardo: Meritofacta novissi.

ma prima , que cum prima esset omnium, se ncvissi

mqm facie.bat.( Serm.sup.Si.Ma.)Gli umilifinalmen

te amano i disprezzi, e perciò Maria non già si legge

ch'ella comparisse in Gerusalemme allorchè il figlio

nella Domenica delle Palme fu ricevuto dal popole

con tanti onori;ma all'incontro neltempo della mor

te del figlio non si astenne di comparire in pubblico
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sul Calvario, con avere il disonore di darsi a conosce

re per Madre del condannato, che moriva da infame

con una infame morte. Ond'ella disse aS. Brigida;

Quid contentibilius quamvocari fatta, cmnibus in

digere, omnibus indigniorem se credere? talis, o filia,

fuit humilitas mea, hcc gaudium meum, bec voluntas

tota, qua nulli nisi Flio rheo placere cogitabam.

AllaV.Suor Paola di Foligno in un'estasi fu dato

ad intendere, quanto fu grande l'umiltà della S.Ver

gine; del che ella dandone poi relazione al Confesso

re, dicea tutta ingombrata di stupore:L'umiltà della

Madonna! oh padre, l'umiltà della Madonna! Nel

Mondo non v'èd'umiltà neppure un minimo grado a

confronto dell'umiltà di Maria. E'lSignore un'altra

volta diede avedere aS. Brigida due dame,una tutta

fasto evanità: guesta,le disse, è la superbia: quest'

altra poi, che vedi colla testa dimessa, ossequicsa con

tutti, e con Dio solo in mente, e cbe si stima da niente,

resi'è l'umiltà, e chiamasi Maria.( Rev. l. 1.c.29.)

Con che volle Dio palesarci, che la sua Beata Madre

era così umile ch'era la stessa umiltà .

Non ha dubbio , che alla nostra natura corrotta

dal peccato non v'èforse, come dice S. Gregorio

Nisseno, virtù più difficile a praticare, che la virtù

dell'umiltà.Ma nonv'è rimedio; non mai potrem

monoi essere veri figj diMaria, se non siamo umili;

Si non potesvirginitatem ( dice dunque S.Bernardo),

Aumllis, imitare humilitatem virginis.( Ho. 1. sup.

Miss.)Ella abborrisce i superbi, non chiama a sese

non gli umili: Sn quis est parvulus, veniat ad me .

Disse Riccardo: Maria protegit nos sub pallio humill

tatis. Ciò la stessa Madre diDio lospiegò a S. Brigi

da, dicendole : Ergo ” tu filia mea veni,& abscon

de te sub mantello mca;hic mantellus humilitas mea est.

Epoi le soggiunse, che la considerazione della sua

umiltà eraun buon mantello, che riscalda;masicco

me(poi disse) il mantello non riscalda se non chi lo

porta non solo col pensiero,ma ancora coll'opera;co

sì nec humilitas mea proficit, nisi unusquisque studuerit

eam imitari Ergofilia mea( così concluse) induere

&uc humilitate. Chi come l'anime umili sono care a
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Maria ! Scrisse S. Bernardo :Ancscit virgc& dicit

diligentesse, (5 prcpe cst invocantibus se; presertim

is quosvidet confermes sibi factos in castitate, & bu

militate.(In Salv. Reg. )Cnde poi ilSanto esorta

tutti coloro,che amano Maria, ad esser umili : AZmu

lamini hanc virtutem, sl Marlam diligitis. Marinoo

sia Martino d'Alberto della Compagnia di Gesù per

amor della Vergine soleva scopare la casa, e racco

glierne le immondezze. Gli apparve una volta laDi

vinaMadre, come riferisce il P.Nierembergh (in zi

ta), ecome ringraziandologli disse: 9uato mi èc

raquest'azione umile fatta per amor mio! Dunque, o

Regina mia, io nonpotrò mai esservostroverofiglio,

se non sono umile;Ma nonvedete, che i peccati miei

dopo avermi renduto ingrato al mioSignore, mi han

no fatto anche superbo ?ChMadre mia, rimediate

voi;per li meriti dellavostra umiltà impetratemi l'e

sere umile,e così divenirvostro figlio. Amen.

S. Il. Della Carità di Maria zerso Dio.

Ice S. Anselmo: Cbi major puritas, ibi ma

jorcharitas . Quanto un cuoreè più puro e

voto di sestesso, tanto piùegli sarà pieno di carità

verso Dio. MariaSantissima, perchè fu tutta umile

evota dise, perciò fu tutta piena del divino amore,

sicchè ella avanzò l'amore di, tutti gli uomini, e di

tuttigli Angeli verso Dio, come scrisse S. Bernardi

mo: Suterat omnium creaturarum amores in filium

suum. CndeS. Francesco di Sales con ragione la

chiamò, la Regina dell'amore. Il Signore ha dato

già il Precetto all'uomo di amarlo con tutto il cuore:

Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo.(Mat

1b.22.37)Ma dagli uomini, dice S. Tommaso,non già

im terra, ma in cielo sarà poi egli adempiuto

perfettamente questo Precetto : perfecte in

patria implebitur bcc preceptum; in via autem im

pletur, sed imperfecte.(2.2.q.24.vida.6& 8.) Ma

qui riflette il B. Alberto Magno, che in certo modo

sarebbe stato disdicevole a Dio dare un Precetto,

che da niuno fosse stato perfettamente adempiuto,

se nonvi fosse stata la sua divina madre, la quale

perfettamente l'adempì; ecco le parole di Alberto:
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Aut aliqnis implet boc preceptum, aut nullus; si ali

qezis, ergo Bcatissima l'irgo.(super Miss.c.76.) E

cid) lo conferma Riccardo diS. Vittore dicendo: Em

manuelis nostri Puerpera in omni fuit virtutum con

summatione perfecta. 9 is illud primum mandatum

sic unquam implevit : Diliges Dominum Deum tuum

ex toto corde tuo? In ea divinus amor adeo concaluit,

aut qualiscumque defectus in eam incidere non posset.

( lib.2.de Em.c.26.) L'amor divino, dice S. Bernar

do, talmente ferì e trapassò l'anima di Maria, che

non restò parte alcuna non ferita d'amore ; ond'ella

poi adempì senza difetto questo primo Precetto :

Anor Christi Marie animam non modo confixut sed

etiam pertransivit, ut nullam in pectore virginali par

ticulam vacuam relinquere, sed toto corde, tota ani

ma,tota virtute diligeret,& esset gratia plena.( Serm.

29.in Cant.) Quindi Maria ben dir potea: Il mio

diletto si èdato tutto a me, ed io tuttà a lui mison

data : Dilectus meus mihl,& ego illi. (Cant.2.1o.)

Ah chebenanche i Serafini, dice Riccardo, poteano

scendere dal cielo ad imparar nel cuor di Maria il mo

do d'amare Dio ; Seraphim e caelo descendere pote

rant, ut amorem discerent in corde Virginis. -

Iddio, cheè amore(Deuscharitas est, 1.Jo.4.v.8)

vennegià in terra ad accendere in tutti delsuo divi

no amore la fiamma, ma niun cuore tanto ne infiam

mò quanto il cuore di sua madre, ch'essendo tutto

puro dagli affetti terreni, eratutto disposto ad arde

re di questo beatofuoco;Così dice S. Girolamo;Totam

eam incanduerat divinus amor, ita utnibil eiset nur

danum,quod ejus violaret affectum, sed ardor conti

nuus, &ertetas profusi amori. ( Hier.autSofron.

Serm.de Ass.) Cnde il cuor di Maria divenne tutto

fuoco, e fiamme; come leggesi di lei ne' sacri Can-

tici; Lamapades ejus, lampades ignis, atque flamma

rum. (Cant.8.6.) Fuocò, ardendo di dentro per

amore come spiegaS.Anselmo ,(ap.a Lap.) e fiam

me , risplendendo di fuori a tutti coll' esercizio del

le virtù . Maria dunque in terra, allorchè portava

Gesù tra le braccia, ben potea chiamarsi, ignis ge

ans igncm, meglio, che in alto fu cosi chia

-

-,

-
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mata una volta da Ippocrate certa donna, che por

tava in mano il fuoco.Sì, poichè dice S. Idelfonso;

Mariam, velut ignis ferrum, Spiritus Sanctus totame

ignivit: ita ut in ea Spiritus Sancti fiamma tantum

videatur, nec sentlatur misi tantumign
is

amoris Dei.

(DeAss.Or. 1.) Dice S.Tommasoda Villanov
a,

che

del cuor dellaVergine fugià simbolo il Roveto ve

duto da Mosè ardere tutto senza consumar
si.

Perciò

ella con ragione (dice S. Bernardo)fuveduta da S.

Giovanni vestita di sole : Et signum apparuit in ca

lo, mulier amicta sole.( Ap. 12. t.) Mentrechè,di

ce il Santo, fu tanto ella unita a Dioper l'amore ,

chepar che più non possa unirsi una creatura a Dio;

Jure ergo Marla sole perhibetu
r
amicta, quae profun

dissimam divine sapientie, ultra quam credi valeat,

penetravit abyssum; nt quantum sine personali unione

creature conditio patitur, luci llli inaccessibi
li
vldea

dur immersa.(Serm.in Sign.Mag
n.)

-

Indi attestaS. Bonaventu
ra,

che laS.Vergine non

fu mai tentata dall'Infer
no,

imperciocc
hè

dice, che

come da un gran fuoco figgono le mosche, così dal

cuore di Maria tuttofiamma di carità eran discacciat
i

i demonj , sicchè non ardirono neppure di avvi

cinarsele. Sicut magnus gnis effugat muscas, sic a sua

infiammata charilaie demones pellehantu
r,

quod non

ausi sint illi appropinq
uare.

(Tom.2. Sern. 61.a.g.)

E Riccardo parimente dice, Virgo Print pibus tene

brarum terribili fuit, ut ad eam actedere, eamque

tentare non presumser
int,

deterrebat eos fiamme

charitails . (p. 2. c. 26 in Cant.) Rivelò Maria

stessa aS. Brigida, che in questo mondo ella non eb

be altro pensiero, non altro desiderio, nè altrogau

dio, ché Dio: Nihil nisi Deum cogitabam
,

nulla

mihi fisi Dens placuernun
t.
Cnde l'Anima sua bene

detta, stando quasi sempre in questa terra a contem

plare Dio;gli atti d'amore, che facèva, erano sen

za numero; così scrisse il P.Suarez. Actus perfecte

charitatis, quos B. Virgo babuit in bac vità, innn

merabilesfuerunt, queferetotam vitam in rontempla

tione tramitegit, &un amoris actum frequenritt
ime

repetebat.(Tom.2. in 3p.D-18S
4.)

È più mi piace
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quel che disse Bernardino da Bustis, che Maria non

tanto ripetea gli atti d'amore avicenda, come fanno

gli altri Santi, quanto con uno, macontinuo atto per

singolar privilegio amava sempre attualmente Dio

Tamen ipsa gloriossissima Virgo de privilegio singula.

ri continue& semper Deum amabat actualiter.(p.2.

Serm.4.de Wat. Virg.) Qual Aquila reale sempre te

neagli occhi fissi al divin sole, in maniera tale ( di

ce S. Pier Damiani) che nè le azioni della vita le im

pedivano l'amare, nè l'amore le impediva il trattare:

Adeo ut nec actio contemplationem minueret,&contem

plario non desereret actionem. (Ser. 1.de Mat. l'irg.)

Sicchè diMariafu figura, diceS.Germano, l'Altare

propiziatorio, in cui non maisi smorzava ilfuoco

nè digiorno, nè di notte.

Neppure il sonno impediva a Maria l'amare il suo

Dio.Ese un tal privilegio fu dato a'nostri Progeni

tori nello stato dell'innocenza, come asserisce S.

Agostino, dicendo, che allora tam felicia erant som

mia dormientium,quam vita vigilantium: (lib.5. in Jul.

e.9.) Egli certamente non dee negarsi alla divina

madre, comebengliel'accordano il Suarez, e Ru

perto Abate con S. Bernardino, e S. Ambrogo, il

uale lasciò scritto, appunto parlando di Maria :

qulesceret corpus, vigilaret animus. (Li.2.de

Virg.) Verificandosi di lei cio che disse il Savio :

Non extinguetur in nocte lucerna ejus. (Prov.3 i 18.)

Sì,perchè mentre il suo beato corpo con un leggier

sopore prendeva il suo necessario ristoro, Aima

ejns( diceS. Bernardino) libere tunc tendebat in

Deum, unde illo tempore erat perfectiorcontempla

prix, quam unquam fuertt allus dum vigilavit. Sic

chè ella ben dir potea colla sposa: Ego dormio, &

cormeum vigilai.(Cant.5.2.)Tamfelix dormlendo,

quam vigilando, come dice il Suarez. Insomma,

asserisce S. Bernardino , che Maria mentre visse in

questa terra, continuamente stava amando Dio;

Mens lirginis in ardore dilectionis continue teneha

tur(to2.Ser.5 r. a.3. c.3.) E dice dipiù, ch'ella non

fece mai se non quello che conobbe essergusto di

Dio; e che tanto l'amò, quanto stimò di doverlo
- S 2
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amare:AVb il unquam elegit nisi qud divina sapienti

demonstrabat ; tantumque dilexit Denum, qtaztum |

a se diligendum existimabat .( loc.cit.) In modo che,

secondo parla il R.Alberto Magno, ben può dirsi,

che Maria fu riempiuta di tanta carità, che quasi più

non ne capisse in unapura creatura in questa terra.

Creilmus etiam, sine prejudicio meliori sentenzie, B.

I'irginem in Conceptione fili Dei charitatem talem ac.

cepisse, qualis& quanta percipi poterata pura crea

tura in statu vie.( Lib. de Laud. Virg.c.9 6.) Cn

de disse S.Tommaso daVillanova, che la Vergine

colla sua ardente carità si rese così bella, e talmente

innamorò ilsuo Dio, ch'egli preso dal suo amore

discese nel di lei seno a farsi uomo: PHec l'irgc sua

pulchritudine Deum a celis allexit, qui amore illius

captus est, & humanitatis nostre nexibus irretitus

(Conc.5. in Na.Do.) Quindi esclama poiS. Bernar

dino dicendo : Ecco una donzella, che colla sua vir

tù haferito , e rapito il cuore di Dio :O virtus Vir

ginis matris! una puella vulneravit & rapuit divinum

cor!(To.2.Serm.61. a. r.c.4.)

Mapoichè Maria ama tanto il suo Dio, certamen

te ella niun' altra cosa tanto richiede da'suoi divoti,

quanto che amino Dio quantopossono.Cosìappun

to ella disse alla B. Angela da Folignoungiorno, in

cui questa si era comunicata : Angela, si benedetta

dal figlio mio; tu procura d'amarlo quantopuoi.Ed

aS. Brigida la stessa B.Vergine disse, Figlia, sevuoi

legarmi con te, ama il figlio mio: Si vis me tecum

devincire, amafilium meum. Nullapiù desideraMa

ria, che di vedere amato il suo diletto, ch'è Dio .

Dimanda il Novarino, perchè la S. Vergine colla

sposa dei Cantici pregava gli Angeli a far noto al suo

Signore il grande amore, chegli portava, con dire:

Adjuro vos, filie Jerusalem , si inveneritis dllectum

meum, ut nuncletis e, quia amore langueo .(Cant

5.8) Forse nonsapea già Dio quanto ella l'amava?

Cur vulnus ostendi querit dilecto, qui vulnusfcit ?

(lib.4.n.3o6) Risponde l'Autore suddetto, e dice,

che la divina madre con ciò volle far palese nongià a

Dio, ma a noi altri il suo amore;acciocchèsiccome
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ella era ferita, possa anche ferir noi di amordivino :

&Ut vulnerata vulneret. Eperchè ella fu tuttafuoco

in amare Dio, perciò tutti coloro, che l'amano, e

se gliavvicinano, tutti Mariagl'infiamma, e li ren

de a se somiglianti. Qula tota ardens fuit, omnes se

amantes, eamque tangentes incendit, & sibi assimilat.

( S. Bonav.)Cnde daS. Caterina daSiena era chia

mataMaria, Portatrix ignts, la portatrice delfuoco

del divino amore. Se vogliamo dunque ancor noi

ardere di questa beatafiamma, procuriamo sempre

di accostarci alla nostra madre colle preghiere, e co

gli affetti. --

Ahi Regina dell'amore Maria, la più amabile, la

più amata, e la piùamante di tutte le creature (come

vi diceaS. Francesco diSales), ah madre mia, voi

ardeste sempre etutta d'amore verso Dio, deh de

gnatevi di donarmene almenounascintilla.Voipre

gaste il vostro figlio perqueglisposi, cui mancava il

vino: linum non haheni:e nonpregherete pernoi,

a' quali manca l'amore aDio,che siamo tanto obbli

gati d'amare? Dite pure: Amorem non habent. E

voi impetrateci quest'amore. Altra grazia non vi

cerchiamo, che questa. C madre,per quanto ama

te Gesù, esauditeci, pregate per noi. Amen .

S. III. Della Carità di Maria verso il Prossimo.

'Amore verso Dio, everso il prossimo cièim

L posto nello stesso Precetto. Et bcc mandatum

Ahabemus a Deo, ut qui diligit Denm, diligat&fra

tremsuum (1.Vo.4.21.) La ragione è, dice S.Tomma

so, perchè chi ama Dio, ama tutte le cose amate da

Dio, S.Caterina da Genovaungiorno diceva a Dio:

Signore, voivolete, ch'io ami il prossimo, ed io

non posso amare altri che voi.E Dio ciò appunto le

rispose :Chi ama me, ama tutte le cose amate da me.

Mapoichè non v'è stato, nèvisarà chipiù di Maria

amasse Dio; così non viè stato nè sarà chi più di

Maria abbia amato il Prossimo . Il P.Cornelio a La

pide su quel passo : Ferculum fecit sibi rex Salo

mon.... media charitate constravit propter filias Je

rusalem,(Cant.3.9) dice, che questa lettigafu l'ute

ro di Maria, in cui abitando il Verbo Incarnato

- S 3
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riempì la madre di carità, acciocchè ella ajutasse chi

unque a lei ricorre:B. l lrginis sinus fuit ferculumf

rens l'erbum; ideoque media charitate constratum pro

pterfilias Jerusalem, qula Cristus, qul est ipsa cb

riti, maximam charitatem B. Virgini aspiravit, ut

psa ad illam recurrentibus open ferret. Fu Maria si

piena di carità, vivendo in terra, ch'ella soccorre

va i bisognosi, senza neppure esserne richiesta, co

me fece unto nelle nozze diCana, allorchè do

mandò a il miracolo del vino, esponendo l'af

flizione di quella famiglia, Vinum non habent. (1,

2.) Oh che fretta ella si dava, quando si trattava di

sollevare il prossimo! Allorchè andò per officio di ca

rità alla casa di Lisabetta, abili in montana cum festi

ratione. (Luc. 1.)Nonpotè poi maggiormente dimo

stare la suagran carità, che offerendo alla morte il

suo figlio per la nostra salute; sul che disse S. Bona

ventura; Sic Maria dilexit mundum, utfillum suum

unigenitum daret.Cnde le diceS.Anselmo: Obene

dicta inter mulieres,quae Angelos vincis puritate, &

Sanctos supera pietate. Nè questa carità di Maria

verso di noi( dice S. Bonaventura) ora che ella sta in

cielo, è mancata; ma ivi moltoè cresciuta, quia

mit nunc videt hominum miserias. (Stec.c.8)Qin

di il Santo scrisse: Magna fuit erga nerosmisericor

dia Maric adhuc exulantis in mundo , ssd multz va

jor est regnanti in celo . (ib.)El'Angelo disse a S.

Brigida, che nonv'è chi preghi, e non ricevagrazie

per la carità dellaVergine:Ex dulcedine Mariae nul

lus est, qui non per cam, si petitur, sentiat pieta

tem. A&ev. l.3.c.3o.) Poveri noi, se Mariaper noi non

pregasse ! Disse Gesùstesso alla detta Santa: Visi

preces matris mee intervenirent, non esset spes miseri

coriae. (l.6c.-9)

Beato colui ( dice la divina madre ) chesente i

miei insegnamenti, ed osserva la mia carità, per usar

la esso poi cogli altri a ma imitazione : Beatus homo

qui audit me, & qui vigilat ad fares meas quotidie,

(5 cbservat ad postes csti mei. (Prov.8.34) DiceS.

Gregorio Nazianzeno, che nonv'è cosa con cui pos

siamo più acquistarci l'affetto di Maria, che con usae

-
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carità al nostroprossimo: Nulla res est que Virgini

emezolentiam conciliat, ac misericordia - Onde con

forme Dio ci esorta : Estote misericordes, sicut&Pa

ter vester misericors est. (Luc.6.36)Così ancora par

che Maria dica a tutti i suoi figli; Estote misericordes,

sicut & mater vestra misericors est. E' certo, che se

condo la carità, che noi useremo col prossimo, Dio

e Maria l'useranno con noi. Date, 9 dabltur vobit,

Eadem quippe mensura, qua mensi fueritis, remetie

tur vobis. (Luc.6.38.) DicevaS.Metodio : Da pau

peri, & accipe Paradisum. Poichè scrisse l'Aposto

lo, che la carità colprossimo ci rende felici in questa,

e nell'altra vita Pieiasautem ad omnia utilis est, pro

missionem habensvite, que nunc est, & future. (r

Tim.4.8.)Ecome avvertéS.Gio.Grisostomo sullepa

role de'Proverbj: Feneratur Domino,qui miseretur

pauperi. Dice Santo, che chi soccorre i bisognosi,

fa che Dio gli diventi debitore.Si Deo feneratur, is

ergo nobisdebitor est. Omadre di misericordia, voi

siete piena di carità con tutti, non vi scordate delle

mie miserie . Voi già le vedete. Raccomandatemi a

Dio, che nientevi nega. Cttenetemi lagrazia

li potervi imitare nella santa carità così verso di

Dio, come verso del prossimo. Amen.

. . S IV Della di Maria. -

Onf a p. Vergine è madre dell'amore, e

V della speranza, così ancheè madre della fede .

Ego maer pulchre dilectionis, & timoris, &agni

tionis, & sancte spel. (Eccl.24.24) E con ragione

dice S.Ireneo,poichè quel danno, che fece Eva col

lasua incredulità, Marialo riparò colla sua fede :

9uodHeva ligavit per incredulitatem, Marla solvit

per fidem. Eva ( conferma Tertulliano ), perchè

volle credere al serpente contro di quello ch'avea det

to Dio, apportò la morte; ma la nostra Regina cre

dendo alle parole dell'Angelo, ch'ella restando ver

gine dovea rendersi madre delSignore, recò al mon

do la salute : Crediderat PHeva serpenti, MariaGa

brieli: 9uod illa credendo deliquit, Hec crederdo

delevit. Mentre dice S. Agostino, che Maria dando

il consenso all'Incarnazione del o, per mezzo

4
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della sua fede aprì agli uomini il Paradiso: Fides Ma

ie celum aperuit, cum Angelo nuncianti cczsensit.

Come Riccardo, che sulle parolediS. Paolo : San

etificatus est enim vir infideli per mulierem fidelem .

(1,Ccr.7.14) scrisse Hec est mulier fidelis, per cuju

fidem salvatus est Adamvir infidelis, & tota posteri

tas. Cnde per questa sua fede Lisabetta chiamò la

Vergine beata : Beata que credidisti,quoniam perf

tientur ea, quae dicta sunt tibi a Domino . (Luc. 1.

45.) ES.Agostino soggiunse: Beatior Maria perci

plendo fidem Christi, quam concitiendo carnem Cristi.

Dice il PSuarez, che la S.Vergine ebbe più fede,

che tutti gli uomini, e tutti gli Angeli. Vedeva ela

il suo figlio nella stalla di Betlemme, e lo credeva il

Creatore delmondo. Lovedeafuggireda Erode, e

non lasciava di credere, ch'egli era il Re de'Regi .

Lo vide nascere,e lo credè eterno. Lovide povero,

isognoso di cibo, e lo credetteSignore dell'univer

so; posto sulfieno, elo credè onnipotente. Csser

vò, che nonparlava, e credè ch'egli era laSapienza

infinita. Lo sentivapiangere,e credeva esser egli il

gaudio del Paradiso. Lo vide finalmente nella morte

vilipeso e crocifisso, ma benchè negli altri vacillasse

la fede, Maria stette sempreferma nel credere, ch'

egli era Dio. Stabat juxta cruee su mater jes. Su

le quali parole scrisse S.Antonino: Stabat Maria fa

elevata, qnam de Christi Divinitate fixa retinuit. Che

perciò dice il Santo nell'Officio delle tenebre lasciarsi

una sola candela accesa. ES. Leone a tal proposito

applica alla Vergine quelpasso. AVon extinguetur in

zote lucerna eju.(Prov.3.18) Esulle parole d'Isa

ia: 7'orcular calcavi solus, & de gentibus non esuvir

mecum ; (6.3.) Scrisse S.Tommaso: Dicit vi propter

Virgine, in qua nunquam fides defecit. Onde allo

radice il B.Alberto Magno)Maria esercitòun'ec

cellentissima fede: Fidem habuit in excellentissimo

grada, que, etiam Discipuli dubitantibus, non di

bitazii. Quindi Maria per la sua gran fede merito d

esser fatta la luce di tutti i fedeli, come vien chiama

tada S.Metodio : Fideliumfax. E daS. CirilloAles

sandrino, la Reginadella vera fede - Sceptrum Cr
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odoxe Fidei. E la stessa S. Chiesa per lo merito

della di lei fede attribuisce alla Vergine la sconfitta di

tutte l'Eresie: Gaude, Maria Virgo, cunctas baere

sessola interemisti in universo mundo. ( Ant. 1. Noct.

3) PoichèS.Tommaso daVillanova , spiegando le

parole dello Spirito Santo: Vulnerasti cor meum, so

rormea sponsa... in uno oculorum tuorum:(Cant.4.9.)

dice: quest'occhi furono la fede di Maria, per cui ella

moltopiacque a Dio; Per oculos Fidem designat,

qua Dei Flio Virgo maxime complacuit. -

Qui esortaS. Idelfonso: Imitamini signaeulum Fi

dei Marie.Ma come abbiamo adimitar questa Fede

diMaria ? La Fede è insieme dono, e virtù . E'do

no di Dio, in quanto è una luce, che Dio infonde

nell'anima; èvirtù poi in quanto all'esercizio, che

l'anima nefa.Cnde la Fede non solo ci ha da servi

re per regola di credere,ma anche di operare. Quindi

S.Gregorio: llle vero credit, qui exercet operando quod

credit. ES.Agostino : Dicis credo, fac quod dicis,

& Fides est.E questo è l'avere unaFedeviva, cioè

il vivere secondo si crede. Justusautem meus ex fide

vidit.(Plebr. 1».38.) Ecosì visse la B.Vergine, a

differenza di coloro che non vivono secondo quel

che credono, la cui Fedeèmorta,come diceS. Gia-

como: Fides sine operibus mortua est .(2.2o.) Dio

gene andava cercando in terra un uomo: Hominem

qucro. Ma Dio fra tanti fedeli , che vi sono, par

che vada cercando un Cristiano: Christianum quae

ro. Mentre molto pochi son quelli, che ne hanno

l'opere; la maggior parte ne hanno il solo nofme.

Ma a costoro dovrebbe dirsi ciò che Alessandro disse

a quel soldato codardo, che anche Alessandro si

chiamava: Aut momen, aut mores muta.Ma meglio

sidovrebbero questi miseri chiudere (conforme dice

va il P.MaestroAvila) come pazzi in una carcere,

credendo apparecchiata un'Eternità felice a chi ben

vive, ed un'Eternità infelice a chivive male, e poi

vivendo come non vi credessero.Quindi ci esorta

Sant'Agostino avedere le cose con occhj cristiani,

cioè che vedono secondo la Fede : Oculos Christia

norum habete. Poichè diceva S.Teresa, che dalla

S 5
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mancanza di Fede nascono tutti i peccati. E perciò

preghiamo laS.Vergine, che per lo merito della sua

Fede c'impetri una Fede viva Domina adage no

bis Fidem.

V. Della Speranza di Maria.

Alla Fede nasce laSperanza, mentre a questo

fine Dio c'illumina colla Fede al conoscimen

to della sua bontà e delle sue promesse, acciocchè

-indi ci solleviamo collaSperanza al desiderio di pos

sederlo. Essendochè dunque Maria ebbe la virtù

d'un'eccellente Fede , ebbe ancora lavirtù d'una ec

cellente Speranza, che le faceva dire con Davide :

AMibi autem adhaerere Deo bonum est : ponere in Do

mino Deo stem meam. (l'.72.28.) Maria fu già

quella fedele sposa del Divino Spirito, della quale

fu detto: 9ue estista quae ascendit de deserto, deli

ciis affluens, innlxasuper dilectum suum ?( Cant.8.

5.) Poichè ella tuttastaccata sempre dagli affetti al

Mondo, stimato da lei un deserto, e niente perciò

fidando nè alle creature, nè a'meriti proprj, tutta

appoggiata alla Divinagrazia, in cui solo confidava

si avanzò sempre nell'amore del suo Dio; cosi di

lei parlò Ailgrino: Ascendit de deserto, scilicet de

Mundo, quem sic deseruit, & tanquam desertum re

putavit, ui ab ipso omnem suum averterit affectum.

Innixa suiterdilectum suum; nam non suis meritis, se

itsius innitebatur gratie, qui gratiam tribuit. (ap.

Cornelin loc.cit.) - -

Eben dimostrò laS.Vergine, quantofosse gran

de questa sua confidenza in Dio, primieramente

quando ella s'avvide, che 'l suo sacrosposo Giusep

pe,.per non sapere il modo dellasua prodigiosa gra

vidanza, stava agitato, e con pensiero di lasciarla.

Joseph autem , . . voluit occulte dimittere eam.

(Matth. 1. 19.) Pareva allora,come di sopra si con

siderò, necessità ch'ella scoprisse a Giuseppe l'oc

gulto mistero;Ma no, ella nonvolle da se palesare la

razia ricevuta; meglio stimò di abbandonarsi alla

rovidenza, confidando che Dio stesso

avrebbe difesa la sua innocenza, e la suafama.Co

si apputo disse Cornelio a Lapide commentando il
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auddetto luogo; B. Virgo autem nolittltrosecretum

zc Josepho pandere, ne sua dona jactare videretur,

ed Dei cure idipsum resignavit, certissime confidens,

Deum suam irnocentiam & famam tutaturum. Dimo

strò inoltre la confidenza in Dio, allorchè prossima

al parto si vide cacciata in Betlem anche dagli Ospizi

de'poveri, e ridotta a partorire in una stalla: Ei re

clinavit eum in presepio,quia non erat eis locus in di

versorio . ( Luc.2.7.) Affatto allora non disse ella

parola di lamento, ma tutta abbandonata in Dio,

confidò , ch'egli l'avrebbe in quel bisogno assistita -

Gosì anche la DivinaMadre fe conoscere quanto con

fidava nella Divinaprovidenza, quando avvisata da

S. Giuseppe a dover fuggire in Egitto, la stessa not

tesi pose a fare un sì lungoviaggio a paese forestie

re e sconosciuto, senzaprovisione, senza danari »

senz'accompagnamento d'altri, che delsuo Bambi

no Gesù, e del suo povero sposo:9ui consunge

accepit puerum, & Matrem ejus nocte, & secessili

AEgypium.(Matth.2.14.) Molto più poi Maria di

mostrò questa sua confidenza, allorchè domandò al

Figlio la grazia del vino per gli sposi di Canapo
chè avendo ella detto: Vinum non habent, Gesù le ri

spose: 9uid mihi& tibi est, mulier? nondum venil bo

ra mea.(Joan2.4.) Ma dopo questa risposta, con

cui parea chiaro, che le fosse negata la dimanda, el

la confidata nella Divina bontà, soggiunse allagen

te di casa, che avessero fatto quel che loro diceva il

Figlio, perchè la grazia era sicura : 9uodcumque di

xerit vobis facite. Come in fatti Gesù Cristo fece

empire ivasi d'acqua, e poi la convertì in vino.

Impariamo dunque da Maria a confidare come si

deve, principalmente nel grande affare della salute

eterna, dove sebbene anche vi bisogna la nostracoo

perazione, nulladimeno dobbiamosolo da Diospe

rare la graziaper conseguirla, diffidando affatto delle

nostre proprie forze, e dicendo ciascuno con l'A

-

postolo: Omnia postum in eo qui me confortat ,

(Phil.4. 13.) -

Ah Signora miaSantissima, di voi mi dice l'Ec

clesiastico, che siete la Madre dellaSperanza:Ma

S 6
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ter sanctae spci.( 24.) : di voi mi dice laS.Chiesa,

che siete la stessa Speranza; Spes nostra salve. Qual

altra speranza dunque iovado cercando ?voi dòpo

Gesù siete tutta la speranza mia; così vi chiamava

S. Bernardo, così voglio chiamarvi ancor io : Tota

ratio spei mee.Evi dirò sempre conS. Bonaventu

ra: O salus te invocantum, salza me.

S. lI. Della Castità di Maria .

Opo la caduta di Adamo,essendo il senso ri

bellato alla ragione, la virtù della castità agli

uominiè lavirtùpiù difficile a praticarsi. Inter omnia

certamina ( diceS. Agostino) duriora sunt prelia ca

stitatis, ubi quotidiana est pugna,& rara victoria.

Sia sempre non pertanto lodato ilSignore, che in

Maria ci ha dato un grande esemplare di questa vir

tù.A ragione Matia, parla il B. Alberto Magno,

dicesiVergine delle Vergini,poichè ella offerendo la

prima senza consiglio, nè esempio d'altri lasuaVer

ginità a Dio, gli ha date poi tutte le Vergini, che

l'hanno imitata: Virgo Virginum, quae sine consilio,

ine exemplo munus l'irginitatis Deo obtulit, & per

sui imitationem omnes Virgines germinavit,( Marp.

9.)Comegià predisse Davide: Adducentur Virgine

post eam in templum regis.(P.44.)Senza consiglio,

e senza esempio, sì,poichè le dice S. Bernardo :O

Virgo, quistedocuit Deoplacere Virginitate, & in

terris Angelicam ducere vitam?( Hom.4.sup. Miss.)

Ah che a questofine, risponde Softonio, Dio si eles

se per Madre questa purissima Vergine, acciocchè

ella fosse esempio a tutti di castità: Christus Matrem

Virginem elegit, ut ipsa omnibus esset exemplumcasti

atis. (ap.Parav. p.2.c.r.)Eperciò daS. Ambrogio

vien chiamataMaria la Confaloniera della Verginità

9uesignum Virginitatii extulit

Per ragione di questa suapurità fu anche chiama

ta la S. Vegine dallo Spirito Santo bella come lator

torella: Pulcbre snnt genae tuae sicut turturis.(Cant

a. 1o.) Turtur pudicissima Maria,commenta Apo

nio.Eperciò ancora fu dettagiglio : Sicut lilium

inter spinas, sic amica mea interfilias. (Cant.2.2.)

Dove avverte S. Dionisio Cartusiano, ch'ella fu



S. VIDella Castità di Maria. 397

chiamatagiglio tra le spine, perchè omnes alie Vir

gines spine fuerunt vel sibi, vel aliis; B. Virgo nec si

ei, mec aliis, Poichè ella col solo farsi vedere in

fondeva a tutti pensieri, ed affetti di purità. Intuen

rium corda ad castitatem invitabat . (Id S.Dio.)E lo

conferma S.Tommaso: Pulcbritudo B. Virginis in

znentesad castitatem excitabat . (ap.Par.loc.cit.) As

serisce S. Girolamo esser egli di parere, che S.Giu

seppe si mantenne vergine per la compagnia di Ma

ria, poichè contro l'Eretico Elvidio, che negavala

Verginità di Maria, il Santo così scrive:Tu dicis

Mariam l'irginem non permansisse? ego mibi plus

vindico, etiam ipsum Josepb virginem fuisse per Ma

riam. (lib.adv. Helvid.) Dice un Autore, che la

Beata Vergine fu così amante di questavirtù, che

ella per conservarla sarebbe stata pronta a rinun

ziare anche la dignità di Madre di . Eciò rica

vasi dalle stesse parole, che rispose all'Arcangelo -

Suomodo fiet istud, quoniam virum non cognosco?

( Luc. r.)Edalle parole, chein fine soggiunse : Fiat

mibt secundum verbumtuum.Significando con ciò,

ch'ella dava il consenso secondo l'Angelo l'avea ac

certato, che dovea divenir Madre non per altra ope

ra, che dello Spirito Santo.

Dice S. Ambrogio: 9ui castitatem servavit,Ange

lus est, qui perdidit Diabolus. Quegli che son casti,

diventano Angeli, come già disse ilSignore : Et e

runt sicut Angeli Dei.(Maith.22.)Ma i disonesti

diventano odiosi a Dio, come i Demonj. E diceva

S. Remigio, che la maggior parte degli adulti per

questoviziosi perde.E' rara la vittoria di questovi

zio, come si è detto con S. Agostino al principio;

ma perchèè rara?Perchè non si praticano i mezziper

vincere . Tre sono i mezzi, come dicono i Maestri

di spirito col Bellarmino: Jejunium, periculorum

evitatio, & oratio. Per digiuno s'intende la morti

ficazione, specialmente degli occhj, e della gola -

MariaSs.benchè fosse piena della Divina grazia,

pure fu così mortificata cogli occhi, che li teneasem

pre bassi, e non mai li fissava ad alcuno, come di

gono S. Epifanio, e S. Gio, Damasceno, e dicono
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che sin da Fanciulla era così modesta, che facea stu

pore a tutti.Eperciò notaS. Luca, ch'ella nell'an

dare a visitareS. Elisabetta, abit cum festinatione:

e r esser meno veduta in pubblico, Circa poi il ci

o, narra Filiberto essere stato rivelato ad un Romi

to nominato Felice, che Maria Bambina prendeva

latte una volta il giorno . E in tutta la suavita atte

sta S. Gregorio Turonense, che sempre digiunò :

Nullo tempore Maria nonjejunavit. Asserendo San

Bonaventura : Nunquam Maria tantam gratiam in

ventsset, nisi cibo temperatissima fuisset; non enim

se compatiuntur gratia,& gula. Insommafu Maria

in ogni cosa mortificata, sicchè di leifu detto: Ma

nus mec stillaverunt myrrham. ( Cant.5.5.)

Il secondo mezzo è lafuga delle occasioni: Sui

autem cavet laqueos, securns erit. ( Prov.r 1. 15.)

Cnde dicea S. Filippo Neri: Vella guerra del senso

vincono i poltroni, cioè quei che fuggono l'occasio

ne . Maria fuggiva quanto potea la vista degli uomi

ni; che però notò S. Lucà, ch'ella nella visita di

S. Lisabetta, abiti in montana cum festinatione. Ed

avverte un Autore, che laVergine si partì da Lisa

bettaprima che questa partorisse, come si ricava dal

lo stesso Vangelo, dove si dice : Mansit autem Ma

ria cum llla quasi mensibus tribus; & reversa est in

domum iuam.Elisabeth autem impletum est tempuspa

riendi, č peperifilium.(Cap. 1.56.)Eperchè nou

aspettò il parto? Per isfuggire la conversazione, e

le visite , che al parto doveano succedere in quella

casa. Il terzo mezzoèl'Orazione. Etut scivi (disse

il Savio) quonlum aliter non possem esse continens,

nisi Deus det,... adii Dominum, & deprecatus sum

illum. ( Sap.8.2 1.) E laS. Vergine rivelò a S. Lisa

betta Benedettina, ch'ella non ebbe alcunavirtù sen

zafatica, e continua Orazione.(Ap. S.Bon.de Vit

Chrc,3.) Dice il Damasceno, che Maria pura est &

puritatem amans; onde nonpuò sopportare gl'im-

puri. Ma chi a lei ricorre, certamente sarà liberato

da questo vizio con nominaresolo con confidenza il

suo nome. E dicea ilV. Gio. Avila che molti tentati
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contro la castità col solo affetto a Maria Immacolata

hanno vinto. C Maria, o purissima Colomba,

quanti sono nell'Inferno per questovizio!Signora,

liberatecene; fate che nelle tentazionisempre ricor

riamo avoi , ev'invochiamo, dicendo:Maria,Ma

ria ajutaci.Amen.

$. I Della Povertà di Maria.

T L nostro amoroso Redentore,per insegnarci adi

sprezzare i beni mondani, voll'esser povero su

questa terra : Propter vos ( dice S.Paolo) egemus fa

ctus est, cum esset dives, ut illius inopia vos divites

essetis.(2. Corin.89.) CndepoiGesù Cristo esor

tava chiunque volesse essere suoseguace : Si visper

fectus esse, vade, vende que babes, & da pauperi

hus...& vent, sequere me. (Matt.19.21.) Ecco

la sua discepola piùperfetta,Maria, cheben segui

il suo esempio. Prova il P. Canisio, che laS.Vergi

ne coll'eredità lasciatale da'suoi genitori avrebbe

potuto vivere ben comodamente; ma ella si conten

tò di restar povera, con riserbarsi poca porzione ,

dispensando tutto il resto perlimosina alTempio,ed

a'poveri. Vogliono molti (at.Paravp.2.c.1.) che

Maria facesse anche voto di Povertà ; e sisa aver el

la stessa rivelato a S. Brigida:Aprincipio vovi in cor

de meo nlbil unquam possidere in Mundo.(Lab. 1, c.

1o.) I doni ricevuti da'santiMagi non doveano cer

tamente esser dipoco prezzo, ma tutti gli distribuì

a'poveri: così attesta S. Bernardo :Aurum sibi obla

tum a Magli non modicum, prout decebat eorum re

giam Majestatem, non sibi reservavtt, sed pauperi

bus per Iosepb distribuit.(ap.Par.loc.cit.) Echesu

bito la Divina Madre avesse dispensati i suddettido

ni, si deduce dal vedere ch'ella andando poi al
Tempio non offerì l'agnello, ch'era l'offerta del be

nestanti (come nel Levitico: Profilio ... deferet

agnum . 12.6.) ma le duetortore, o due colombini

offerta de' soli poveri: Et ut darent Aostiam secun

dum quod dictum est in lege Domini, par turturum aut

duo tullos columbarum. (Luc.2.24.) Maria stessa

disse a S. Brigida: Omnia que habere potui dedi indi

gentibu, nibllque nisi clbum tenuem 5 vestitum reier

vavi(Kevl.icio.)

--
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Peramore alla povertà non isdegnò di sposarsi con

un povero fabro, qual fu S.Giuseppe, e dipoi di

sostentarsi colle fatiche delle sue mani, con filare , o

cucire, come attestaS. Bonaventura. Rivelò l'Ange

lo aS. Brigida parlando di Maria; Mundane divitie

velut lutum sibi vilescebant. In somma ella sempre

poveravisse, epovera morì : poichè in morte non

si sa, che avesse lasciato altro che due povere vesti a

due Donne, che l'avevano assistita in vita , come

riferiscono il Metafraste, e Niceforo. (Ap.l'Aut.

della lit, di Maria l.5.c. 13.)

Chi ama le robe, non ti faràmai santo, dicea S.

Filippo Neri.ES.Teresa aggiungeva : Giustamente

ne segue, che chi va appresso a cose perdute, sia an

cor egli perduto. All'incontro dicea la stessa Santa,

che la virtù dellapovertà è unbene, che comprende

tutti gli altri beni. Dissi la virtù della povertà, la

quale, come dice S. Bernardo, non consiste nell'

essersolamente povero, ma nell'amare lapovertà :

Von paupertas, sed amor paupertatis virtus est . Per

ciò disse Gesù Cristo : Beati pauperesspiritu , quo

miam ipsorum est Regnum Cclorum. (AMatt.5. 3.)

Beati,perchè quelliche non vogliono altro che Dio,

in Dio trovano ogni bene; etrovano nella povertà

il loro Paradiso in terra , comelo trovòS. Francesco

in dire: Deus meus& omnla. Amiamo dunque quell'

unicobene, in cui sono tutti i beni, come esortavá

S. Agostino ;Ama unumbonum, unquo sunt omnia

bona.Epreghiamo il Signore con S. Ignazio :Amo

rem tui solum cum gratia tua mihi dones, & dives

sum satis.Equando ci affligge la povertà, consolia

moci in sapere, che Gesù e la Madresono stati anche

poveri come noi: Pauper i disse S. Bonaventura de

Vt.Christ.) multum consolari potest de paupertate

Marie, & de paupere Christo .

Ah Madre miaSantissima,ben voi aveste ragione di

dire, che in Dio era il vostro gaudio: Et exultavit

spiritus meus in Deo salutari meo.Perchè in questo

Mondovoi non ambiste, nè amaste altro bene, che

Dio . Trahe me post te; Signora, staccatemi dal
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Mondo, e tiratemi appresso a voi ad amare quell'

Uno, che solo merita d'essere amato.Amen.

S. VIII. Dell'Ubbidienza di Maria.

Er l'affetto, che Maria portava alla virtù dell'

Ubbidienza, allorchè fu annunziata daS. Ga

briele, nonvolle chiamarsi con altro nome, che di

Ancella: Ecce Ancilla Domini.Sì, dice S.Tomma

so daVillanova, perchè questa fedele Ancella nè

colle opere , nè col pensiero contradisse mai alSi

gnore,maspogliata d'ogni propriavolontà, sempre,

e in tutto visse ubbidiente al Divinovolere :O vera

Ancilla , quae neque dicto, neque facto, neque cogita

tu unquam contradixit Altissimo, nihil sibi libertatis

reservans, sed per omnia subdita Deo.(Conc.deAn

nunc ) Ella stessa dichiarò , che Dio si era compia

ciuto di quella suaubbidienza, allorchè disse : Re

spexit humilitatem ancille sue.(Luc.1.) Mentre que

staè l'umiltà propria d'unaserva, l'esser tutta pron

ta in ubbidire. DiceS.Agostino, che la DivinaMa

dre colla sua ubbidienza rimediò al danno, che fece

Eva colla sua disubbidienza: Sicut Heva imobediens

& sibi& universo generi humano causa ficta estmor

ti; sic& Marla Virgo obediens & sibi 5 universo

generi humanofacta est causa saluti.(ap.Paravp.2.

cap. 11.) L'ubbidienza di Maria fu molto più perfet

ta di quella di tutti gli altri Santi,poichè tutti gli uo

mini, essendo inclinati al male per la colpa origina

le, tutti sentono difficoltà nelbene operare;ma non

così la B.Vergine, scrisse S. Bernardino : 1n B. Vir

gine nullum fuit omnino retardativum,proinde rota

volubilis fit secundum omnem Spiritus Sancti motum.

(T3.Serm. I 1.a.2. c. 1.) Maria, perchè immune dal

originale, non avea impedimento nell'ub

idire a Dio, mafu comeuna ruota, che prontasi

moveva ad ogn'ispirazione Divina; ond'ella non

fece altro in questa terra ( come dicelo stessoSanto)

che sempre riguardare ed eseguire ciò che piaceva a

Dio: Virgo semper habunt continuum aspectum ad Dei

beneplacitum, & ferventen consensumi.(To.2.S.4r.

a.3 c.2.)Di lei fu detto : Anima mea liquefacta cst,
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mt dilectus meus locntus est.(Cant.4.6.) Al che sog

Riccardo, l'anima dellaVergine era come un

metallo liquefatto, pronta a prender tutte le forme

che Dio voleva: Anima mea liquefacta est per azzen

dium charitati, parata instar metalli liquefacti de

currere in omnes modulos divinc voluntatis.

Ben ellafe vedere in effetto Maria,quanto erapron

ta all'obbedienza, perprima allorchè perpiacere a

Diovoll'ubbidire anche all'Imperatore , in

fare il viaggio aBetlemme ben lungo di 9o. miglia,

intempo d'inverno, gravida, e povera in mcdo,

che fu costretta poi a partorire in una stalla.Così an

che fu pronta all'avviso di S.Giuseppe a porsi subito

in cammino la stessa notte per lo viaggio più lungo,

e più disastroso d'Egitto. E qui dimanda il Silveira,

perchè mai la rivelazione di fuggite in Egitto fu fatta

a S. Giuseppe, e non già alla B.Vergine, che più

dovea sentire il travaglio? E risponde: Ne Iirgini

subtrabatur occasio exercendl actum obedientiae , ad

quem erat paratissima.Ma soprattutto dimostrò la sua

eroica obbedienza, quando per ubbidire alla divina

volontà offese alla morte il suo figlio, con tanta co

stanza, che(come disseS Vdelfonso) sarebbe stata

ella pronta a crocifiggere il figlio, se fossero m ncati

i carnefici: Parata enim stetit, si deesset manus per

cusscrus. (ap.Parav.t.2.c, 12.)Cnd'è, che sulle pa

role che disse il Redentore a quella Donnadell'Evan

gelio, quando esclamò: Beatus venter qui te porta

vit; E Gesù rispose : 9minimmo beati qui audiunt

verbum Dei, & custodiunt illud:(Luc. 1 1.27.) scris

se il Ven. Beda, che Mariafu più felice per l'ubbi

dienza alla divinavolontà, che per essere stata fatta

madre dello stesso Dio: Et lnde quidem beata, quia

Verbi incarnandi ministra facta est : sed inde multo

bcatior quta ejusdem semper amandi custos mancbat

acterna . (c.4o.in Luc.) -

Quindi è che molto gradiscono allaVergine quei

che sono amanti dell'ubbidienza. Apparve ella una

volta ad un Religioso Francescano,chiamato Accor

so, nella di lui cella; ma quello, perchè fu chiama

to dall'obbedienza ad andare a confessare uninfer
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mor, si partì; ma ritornatotrovò, che Maria lo stava

aspettando ; ed ella molto lodò allora lasua obbedi

enza. Come all'incontro molto riprese un altro Re

ligioso , che sonando il segno del Refettorio si trat

tenne a compire certe sue divozioni.(Vedil P.Marck.

Diar della Mad.) Parlando poi la Vergine aS. Brigi

da dellasicurezza, che viè nell'ubbidire al P.Spiri

tuale, le disse : Obedientia omnes introducit, ad glo

rlam. (Rev. lib.6 c. 1 1,) Poichè dicevaS.Filippo Ne

ri, che Dio delle cose fatte per obbedienza non ne

richiede conto , avendo egli stesse detto : Qui voi

audit,me audit:& qui vos spernit, me spermit.(Luc.

1o. 16.) Rivelò poi la stessa Madre di Dio a S.Brigida,

ch'ella per lo merito della sua obbedienza ha ottenu

to dalSignore, che tutti i peccatori, che a lei ricor

rono pentiti, siano perdonati : Pro obedientia mea

tantam potestatem obtnui, quod nullus tam immum

dus peccator, si admecum emendationis proposito.com

vertitur& cum corde contrito, non habebit veniam,

AhRegina, eMadre nostra, pregate Gesùper noi

otteneteci per lo merito della vostra obbedienza l'es

ser fedeli nell'ubbidire allasuavolontà, ed a' precet.

ti de'Padri spirituali. Amen,

S.IX. Della Pazienza di Maria.

E questa Terra luogo di merito,giustamen

te vien chiamatavalle dilagrime; poichè quivi

tutti siam posti a patire,e collapazienza afare acqui

sto dell'anime nostre nella vita eterna, come già dis

se il Signore: In patientia vestra possidebiti animas

vestras . ( Luc.2 1. 19.) Dio ci diede la Vergine Maria

per esempio di tutte le virtù , ma specialmente per

esempiodipazienza. Riflette fra l'altre cose S.Fran

cescodiSales,che appunto a questo fine nelle nozze

di CanaGesù Cristo diede alla SS.Vergine quella ri

sposta, con cui dimostrava di poco stimare le sue

preghiere : Suld mihi & tibi est, muller? &c.

punto per dare a noi l'esempio dellapazienza della

sua santa Madre . Ma che andiamo trovando? tutta

la vita di Mariafuun esercizio continuo di pazienza;

mentrechè, come rivelò l'Angelo aS. Brigida,laB

Vegne visse sempretra lepene: Sicut rosa crescere
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solet inter spinas: ita bcc venerabilis Virgo in Aac

mundocrevit inter tribulationes.(Serm.Ang.cap. ro.)

La sola compassione delle pene del Redentore bastò

a farla Mattire di pazienza; Cnde disse S.Bonaven

tura, Crucifixa Crucifixum concepit. E quanto poi

soffrì, così nelviaggio, e nella dimora in Egitto ,

come in tutto iltempo, che visse col figlio nella Bot

tega di Nazaret, già di sopra s'è considerato parlan
do de' snoi Dolori . Bastava la sola assistenza , che

fece Maria aGesùmoribondo sulCalvario, a far co

noscere quanto costante,e sublime fu lasuapazien

za: Stabat juxta Crucem Jesu mater ejus. Allorchè

per lo merito appunto di questa suapazienza, come

dice il B.Alberto Magno, ella divenne nostraMadre,

che ci partorì alla vita della grazia: Maria facta est

maternostra, quos genuit filio compatiendo.

Se desideriamo dunque esser figlj diMaria, biso

gna che cerchiamo d'imitarla nella pazienza. Eche

cosa mai, dice S. Cipriano, può arricchircipiù di

merito in questa vita, e di gloria nell'altra, che”

soffrir con pazienza le pene? Quid utilius ad vitam,

vel. majus ad gloriam , quam patientia? Disse Dio

per Osea; Sepiamviam tuam pimis. (2. 6.)Al che

soggiungeS.Gregorio; Electorum vie spinissepium

tur. Conforme la siepe di spine custodisce lavigna;

così Dio circonda di tribolazione i suoi servi,accioc

chè non si attacchino alla terra. Sicchè conclude S.

Cipriano, che la pazienza è quella che ci libera dal

peccato, e dall'Inferno: Patientia nosservat. Ela

pazienza è quella, che fa i Santi : Patientia autem

opus perfectum babet :(Jac.1.4)sopportando con pa

ce così le croci , che civengono direttamente da

Dio, cioè l'Infermità, lapovertà, ec.com'anche

quelle che civengono dagliuomini, persecuzioni ,

ingiurie, ec.S. Giovanni vide tutti i Santi colle pal

me ( segno del Martirio ) nelle mani : Post bacc vidi

turbam magram ...&palme in manibus eorum.(Ap.

79.) significando con ciò, che tutti gli adulti, che

sisalvano, hanno da esser Martiri o di sangue, o di

pazienza. Allegramente dunque esclama S.Grego

rio: Voi sine ferro margyre; esse possumus, si patin
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tiam custodiamus.Sesoffriremo le pene di questavi

ta, come diceS. Bernardo, patienter, libenter, &

gaudenter; Oh quanto ci frutterà in Cielo ogni pena

sofferta perDio! Quindi ci anima l'Apostolo: Mo

mentaneum & leve tribulationis nostre ... acternum

glorie pondus operatur in nobis. (2 Cor.4.17.) Belli

furonogli avvertimenti diS.Teresa a tal proposito ;

dicea laSanta: Chi s'abbratcia la croce, non la sente.

Ed in altro luogo : 9uando alcuno si risolve a patire,

è finita la pena. E quando ci sentiamo premere dalle

croci, ricorriamo a Maria, che si chiama dalla Chie

sa, Consolatrix afflictorum, e daS. Gio.Damasce

no,Omnumdolorum cordium medicamentum.AhSi

gnora mia dolcissima, voi innocente patiste con tan

ta pazienza, ed io reo dell'Inferno ricuserò dipati

re ? Madre mia, questagrazia oggivi dimando, non

già d'esser liberato dalle croci, ma di sopportarle con

pazienza. Peramor di Gesú vi prego ad impetrarmi

senza meno da Dio questa grazia; da voi lospero -

SX.Dell'Orazione di Maria.

N vi è stata mai alcun'anima su questa terra

ch'abbia con tanta perfezione eseguito, come

eseguì la B.Vergine, quelgrande insegnamento del

nostro Salvatore : Oportet semper orare, nondefi

cere. (Luc. 18. 1.)Da niun altro, dice S. Bonaven

tura, possiamo meglio pigliare esempio, ed appren

der la necessità, che abbiamo di perseverare nell'o

razione , quanto da Maria: Maria exemplum dedit,

quam oportet sequl, & non deficere. (Spec. cap.4.)

Poichè attesta il B. Alberto Magno,che la divinama

dre nella virtùdell'orazione, dopo GesùCristo, fa

la piùperfetta di quantivi sono mai stati, e vi saran

no: Virtus orationis in B. Virgine excellentissima fuit.

(Sup.Mis.8o) Primieramente perchè la sua orazione

fu continua, e perseverante. Sin dal primo istante

in cui ella ebbe la vita, ed insieme colla vita il per

fetto uso della ragione, come dicemmo di sopra nel

discorso della nascita , ella cominciòa fare orazione.

Perciòben anche, per meglio attendere all'orazio

ne, volle fanciulla di tre anni rinchiudersi nel ritiro

del Tempio, dove tra gli altri tempi, che avea desti
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nati all'orazione, disse ella stessa aS. LisabettaVer.

gine, che a mezza notte sempre si alzava , e andava

ad orare avanti l'altare delTempio: Surgebam sem

per in nocris medio , & fergeham azte altare templi,

& ibl petitiones meas presentabam. (V.ap.S.Bon. di

vit.Chrc. 3.)Atal fine ancora , persempre meditare

le pene di Gesù, dice Cdilone : Lcca dcmimice ma

tivitatis, passionis, sefulture frequenter visitabat,

Inoltre la sua orazione fu tutta raccolta, libera da

ogni distrazione, e da ogni affetto disordinato :Anl

la nunquam (scrisseS.Dionisio Cartusiano) imordirg

07 , nec distractio mentemvirginis a contempla

tionis lumine revocavit, nec occupatio ulla exterior,

(De Iaud. l'irgl. 2.art.8) -

Eperciò la B. Vergine, per l'amore, che avea all'

orazione, amò poi tanto la solitudine che, come

disse a S. Brigida, nelTempio si astenne di pratica

re anche co' suoi santi genitori . Riflette S.Girolamo

sulle parole d'Isaia; Ecce virgo concipiet, č parie

filium, & vccabitur nomen ejus Emmanuel. (c. 7.)

E dice, che in Ebreola parola Virgo significa pro

priamente l'ergine ritirata; Sicchè sin dal profeta fu

predetto l'amore, che Maria doveaportare alla soli

tudine. Dice Riccardo, che l'Angelo le disse quel

le parole : Dominus tecum, merito solitudinis gnam

psia summe diligebat. (Lib. 1. c.6.)Eperciò asserisce

Ferreri, che la divinaMadre:AVunquam

exibat e dcmo, nisi quando ibat ad templum; Eitanc

ibat tota composita, semper habens cculossuos ad ter

ram. (Serm in ling. Wat.) Perciò andando avisitare

S.Lisabetta, abitt camfestinatione; dal che diceS.Am

brogio, che debbonòapprender le Vergini a fuggi

re dalpubblico. Asserì S Bernardo, che Maria per

l'affetto all'orazione, o alla solitudine, stava tutta

attenta afuggire di conversare cogli uomini: Inpro

posito erat hominum fngere frequemias, vitare collo.

quia. Quindilo Spirito Santo la chiamò Tortorella:

Pulchraciunt geneue sitat turturis. (Camt. 1. 1o)

SpiegaVergello (ap, S.Bcm. Dist.7) : Turtur est soli

vaga, è5 sigmat mentis virtutem unitivam . Cnde fu

che la Vergine visse sempre solitaria in questo Mondo
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come inun deserto, che perciò di lei fu detto : Que

estista quae ascendit per desertum, sicut virgulafumi?

(Cant. 3. 6.)Sulle quali parole scrisse Ruberto Aba

te : Talis ascendisti per desertum animam habens soli

tariam . -

Disse Filone, che Dio non parla alle anime se non

nella solitudine :Dei sermoamat deserta. E Dio me

desimo lo dichiaròper Csea: Ducam eam in solitudi.

nem, & loquarad cor ejus. (2. 14.)Equindiescla

mavaS.Girolamo: Osolitudo, in qua Deuscum suis

familiariter loquitur, & conversain r? Sì , dice S.

Bernardo , perchè la solitudine, e ”l silenzio, che

nella solitudine sigode, sforzano l'anima aduscir col

pensiero dalla Terra, e a meditare i beni del Cielo;

Silentium, &a strepitu quies cogit cclestia meditari.

Vergine Ss. impetrateci voi l'affetto all' orazione, e

alla solitudine, acciocchè staccandoci dall'amore del

le creature, possiamo aspirare solo a Dio, e alPara

diso, in cuisperiamo di vedervi ungiorno, persem

pre lodare, ed amare insieme con voi il vostro figlio

Gesù ne'secoli de'secoli. Amen.

Transite ad me omnes qui concupiscitis me, & age

nerationibus mels implemini. (Eccli.24.15.) Legene

razioni di Maria sono lesue virtù.

AVec primamsimilem visa est, mec habere sequentem.

Sola sine exemploplacuistifeminaChristo.Sedulius.

vA RI osse QUI

Di Dvozione verso la Divina Madre, colle

loro pratiche.

'così liberale, e giata la Reina del Cielo, che

a'piccioli ossequj de'suoi servi ella rende gran

cose: Cum sit magnificentisima, solet maxima pro

minimi reddere, dice S.Andrea Cretense. (Or..de

Dcrm. Virg)A ciò nulladimeno vi bisognano due

cose; la prima, che le offeriamo i nostri ossequj

anima monda da' peccati, altrimenti Maria ci dirà lo

stesso, che disse un Soldatòvizioso, il quale (co

me narraS. Pier Celestino Opusc. c. 23) ognigiorno

facea qualche ossequio alla Vergine: Or mente egli
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un giornopativaunagran fame, le apparve la Madon

na, e gli presentò certe squisite vivande, ma dentro

unvaso sì sporco, ch'esso non si fidò d'assaggiarle. Io

sono, allora disse Maria, la Madre di Dio, cheson

venuta a soccorrere latuafame. Ma in questo vaso,

rispose il soldato, non posso provarle. Ecomepoi

tuvuoi ( ripigliòMaria) ch'io accetti le tue divozio

ni, offertemi con un'anima così lorda ? Il soldato

con ciò si convertì, si fe Romito, visse trent'anni

nel deserto, edin morte gli apparve di nuovo la Ver

gine, e lo condusse in Cielo. Dissimo nellaprima

parte essere impossibile, moralmente parlando, che

un divoto di Maria si danni. Ma ciòs'intende con

condizione, che questi o vivasenza peccati, o al

meno abbia desiderio d'uscirne,perchè allora la Ma

donna l'ajuterà. Chese poi taluno all'incontrovo

lesse peccare colla speranza, che laMadonna lo sal

verà: egli persua colpa si renderebbe indegno,ein

capace della protezione diMaria. Laseconda condi

zione è, che perseveri nella suadivozione a Maria .

Perseverantla sola merctur coronam, dice S. Bernar

do. (Ep.129) Tommaso daKempis, essendo giovi

nettosolea ogni giorno ricorrere alla Vergine cou

certe pregniere, un giorno le lasciò, poi le lasciò

per qualche settimana, indi le lasciò in tutto. Una

notte vide Maria in sogno, che abbracciava i suoi

compagni,magiuntaa lui:Che aspetti tu ( disse) che

hai lasciate le tue divozioni? partiti, che sei indegno

de'mici abbracciamenti. Con ciòTommasosveglios

si spaventato, e ripigliò le solite preghiere. Quindi

ben disse Riccardo: 9ui tenuerit Mariam perseve

ranter, hic beatus erit in ste, quia omnia optata ei

succedent. (Lib.2p.48)Maperchè niuno puòesser

sicuro di questaperseveranza; perciò niunopuòas

sicurarsi di sua salute fino alla morte. Moltomemo

rabile dunque fu il grande documento, che in mor

te lasciò a' suoi compagni il fratello Gio. Berkmans

della Compagnia di Gesù, allorchè da essi richiesto

a lasciar detto loro quale ossequio più caro potessero

fare alla Madonna, per acquistarla di lei protezione?

rispose : Quidquid minimum, dunmodo sit constan,
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Soggiungo io pertanto qui in fine alla semplice, e

succintamente i diversi ossequj, che possiamofare

alla nostra Madre per acquistarci la suagrazia;/ cosa

ch'io stimo la più profittevole di quanto ho scritto in

questaOperetta. Ma non tanto raccomando al mio

caro Lettore di praticarli tutti, quanto di praticare

quelli ch'eleggerà con perseveranza, e con timore di

perdere laprotezione della divina Madre, se poi sarà

trascurato in continuarli. Ch quanti, che ora sono

nell'Inferno,sarebberosalvi,se avessero continuatia

Mariagli ossequj unavolta da essi incominciati ! --

Cssequio I. Dell'Ave Maria. Molto gradisce la

Ss. Vergine questo Angelico saluto, poichè allora

par che se le rinnovi ilgaudio, che intese, quando

fu annunziata da S. Gabriele d'essere stata fatta Ma

dre di Dio;E noi con questo fine dobbiamo spessosa

lutarla coll'Ave Maria.Salutate eam ( dice Tomma

so da kempis) , Angelica salutatlone, quia vocem hanc

auditvalde libenter.(Serm.3 1.ad Vov.) Disse la stessa

Divina Madre a S. Metilde, che niuno potea meglio

salutarla, che coll'Ave Maria.Chi saluta Maria,

sarà da lei anche salutato . S. Bernardounavolta in

tese sensibilmente salutarsi da unaStatua dellaVer.

gine, che gli disse, Ave, Bernarde.( March.2o,

Aug.) E'l saluto diMaria, dice S. Bonaventura,

sarà qualchegrazia, coi cui ella corrisponde sempre

a saluta:Libenternos salutat cum gratia , si li

lenter salutamus cum Ave Maria. (lVide Auriem

affscamb.tom. 1. cap.6)E Riccardo soggiunge:Si quis

zemiat ad matrem domini dicems ,Ave Maria, num

quid poterit el gratiam denegare ?Maria medesima a

S.Geltrude promise tanti ajuti in morte, quante Ave

Maria ella l'avesse dette . Asseriva il B, Alano , che

al dirsi l'Ave Marta, conformegode tutto ilCielo,

così trema, e fugge il Demoniò: Cclum gaudet,

Satanfugit, cum dico, Ave Maria. Come appunto

attestò per esperienza Tommaso dakempis, che al

dir l'Ave Maria subito fuggì il Demonio apparsogli

unavolta.(Serm. 1.ad Vov.)

Lapratica di quest'ossequio sia per I. Dire ogni

mattina, e sera, in alzarsi, e porsi aletto, tre Aice

- T
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Maria colla facciaa terra, o almeno inginocchioni,

soggiungendo ad ogniAve quella breve orazione

Per la tua pura ed Immacolata Concezione o Maria,

fa puro il corpo, e tanta l'anima mia. Indi cercarla

benedizione a Maria come nostra Madre, comefacea

sempreS. Stanislao; epoi porsi sotto il Manto della

Madonna, pregandola, che ci custodisca in quei

giorno o notte, che segue, da'peccati.Ed a questo fine

iova tenere vicino al lettounabella Immagine della

l'Angelus Domini,&c.colle solite tre

Ave la mattina, a mezzo giorno, e la sera. Il pri

mo, che pose l'indulgenza a questa divozione, fu

Giovanni XXII. coll'occasione, come narra il P

Crasset (tom.2.tr. 6. prat.2.) cheun reo condannato

alfuoco, con invocarMaria nella Vigilia di suaAn

nunziazione, in mezzo al fuoco restò illeso anche

nelle vesti. Ultimamentepoi Benedetto XIII. conce

dè cento giornid'Indulgenza a chi la recita, e in ca

po al mese IndulgenzaPlenaria a chi la recita confes

sato, e comunicato. Il P.Crassetporta esservi state

poste altre Indulgenze de Clemente X. a chi al fine

d'ogniAve Maria vi aggiunge, IDeo gratias, &

Maric.(Loc. cit.) Prima al suono delle campa

ne ciascuno s'inginocchiava a dir l'Angelus Domini;

ora alcunise nevergognano: maS. Carlo Borromeo

non si vergognava di scendere da carozza, o da ca

vallo a recitarlo nella strada, anche allevolte in mez

zo al fango.Si narra, ch'essendovi un certo Reli

giosopigro, che non s'inginocchiava al segno dell'

Ave Maria,vid'egli il campanile inchinarsi trevol

te, conuna voce, che disse : Ecconon fai tu quel

che fanno le creature insensate. Avvertasi che, co

meha spiegato BenedettoXIV, nel tempo Pasquale

in vecedell'Angelus Domini si dice l'Antifona Re

gina celi &c.Edai Vesperi delsabatoper tutta la

Domenica l'Angelus Domini si dice in piedi: III.Sa

lutare la madre diDio coll'Ave Maria ogni volta,

che si sentesuonare l'orologio: Alfonso Rodriquez

ogni ora salutava, Maria, la notte quando passava

l'ora, gli Angeli losvegliavano, acciocchè non aves

se intermessa questa divozione. IV. In uscire di ca
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sa, ed in entrare salutarla Vergine coll'Ave, affin

chè fuorie dentro ci custodisca da'peccati, conba

ciarle ogni volta i piedi come usano i PP.Certosini.

V. Riverir coll' Ave ogn' Immagine, che incontria

mo di Maria. Eatal fine chi lo potesse fare faccia

porre nelle mura della casa qualche bella Immagine

della Vergine, acciò sia riverita da chi passa per la

via. In Napoli, e più in Romavi sono bellissime

Immagini della Madonna per le vie, postevi da'di

voti. VI. La S. Chiesa ordina, che a tutte le ore

Canoniche dell'Cfficio si premetta la salutazione

Angelica, e con quella l'Officiosi termini;Cnde sa.

rà bene nel principio e nel fine d'ogni azione dire

sempre un'Ave Maria; dico d'ogni azione, osia

spirituale, come l'Orazione, la Confessione, e

omunione, lalezione spirituale, l'udir la Predica,

e simili; o sia temporale, come lo studio, il dar

consiglio, il lavoro, l'andare a mensa , a letto, ec.

Felici elle azioni, cheverranno chiuse fra dueAve

Maria! E così anche in isvegliarsi la mattina, in

chiudergli occhi per dormire, in ogni tentazione,

pericolo, in ogn' impeto di collera, e simili, dire

sempre un'Ave Maria. Lettor mio caro, praticate

lo , evedrete l'utile sommo, che ne ritrarrete.Av

vertendo, che per ogni Ave Maria vi sono venti

giorni d'Indulgenza; (ap. 'iva de IndS.ult.) Di

più riferisce il P. Auriemma(lcit.), che la S.Ver

gine promise aS. Metilde una buona morte, se l'a

vesse recitate ogni giornotre Ave Maria alla suapo.

tenza, sapienza, e bontà. Inoltre, ella stessa disse

alla B.Giovanna diFrancia esserle accettissima l'Ave

Maria, specialmente detta dieci volte in onore di

sue dieci virtù;ap.Maracci p.25. il quale riferisce

molte Indulgenze poste a queste 1o. Ave.

Ossequio II. Delle Novene. I divoti di Maria son

tutti attenzione efervore nel celebrare le Novene del

le di lei festività; ed in queste laS.Vergineè tutta

amore in dispensar loro innumerabili,e specialissime

grazie.Videungiorno S. Geltrude sotto il manto di

Maria uno stuolo d'anime, che lagran Signora stava

mitando congrande affetto; ed esser quelle

- ---

2.
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che ne'giorni precedenti s'erano apparecchiate con

divoti esercizj alla festa dell'Assunzione . Gli eserci

zj, che possono praticarsi nelle Novene, sono i se

guenti. I. Farl'Orazione mentale la mattina e la se

ra, colla visita alSS.Sacramento, e con aggiunge

vi nove Pater,Ave, & Gloria Patri . II. Far trevi

site aMaria in qualche sua Immagine, ringraziando

il Signore delle grazie a lei concedute, e con cercare

ognivolta alla Vergine qualche grazia speciale; e in

una di queste visite leggere la preghiera, che sta po

sta di sopra in fine di ciascuna delle suefeste. III.F

re più atti d'amore (almeno cento, o cinquanta) a

Maria, ed a Gesù, giacchè nonpossiamo far cosa a

lei piùgradita, che amare ilsuo figlio,com'ella dis

se a S. Brigida: Si te mibi vis devincire, ama filium

meumlesum. IV. Leggere ogni giorno della Novena

per un quarto d'ora qualche Libro, che tratti delle

sue Glorie.

V. Fare qualche mortificazione esterna di cilizio,

disciplina, o simile, col digiuno, opure qualche

astinenza a tavola di frutti, o d'altro cibogradito,

almeno in parte, con masticare anche qualche erba

amara; e nella vigilia poi della festa fare il digiuno

in paneed acqua. Ma tutte queste cose sempre con

licenza del P.Spirituale. E migliori poi di tutte ad

usarsi in queste Novenesono le mortificazioni inter

ne,come l'astenersi di vedere,e di sentire per curio

sità, lo star ritirato, il far silenzio, l'ubbidire, il

non rispondere con impazienza, sopportare le con

trarietà, e simili cose, che possono praticarsi con

minorpericolo di vanagloria, e maggior merito, e

nonvi bisogna licenza del Direttore. E l'esercizio

iù utile sarà ilproporsi dal principio della Novena

f da qualche difetto, in cui la personaè

iù solita dicadere. Pertanto giova in ciascunade

suddette tre visite cercar perdono delle cadute pas

sate, rinnovare il proposito di piùnon cadervi, ed

implorarne l'ajuto da Maria. L'ossequiopiù caro al

laVergineè l'imitare lesue virtù; onde oltre di ciò

sarà bene in ogni Novena proporsi qualchevirtùspe

ciale diMaria più adattata al mistero, come peresem
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pio nella festa della Concezione la purità d'intenzio

ne; nella Nascita la Rinnovazione dello spirito, coll'

uscire dalla tepidezza; nella Presentazione il distacco

da qualche cosa, a cuipiù ci vediamo attaccati; nell'

Annunziazione l'umiltà con sopportare i d
ec.; nella Visitazione la carità col prossimo,facendo

limosine, ec. almeno pregando per li peccatori; nel

la Purificazione l'ubbidienza a'Superiori, e finalmente

nell'Assunzione praticare il distacco, e far tutto per

apparecchio alla morte, adattandosi avivere, come

ogni giorno fosse l'ultimo della vita.Così le Novene

riusciranno di gran profitto.

VI. Oltre poi della Comunione nelgiorno della

festa, èbene chiederlapiùspesso al P. Spirituale per

li giorni della Novena . Diceva il P. Segneri, che

nonpossiamo onorar meglio Maria, che conGesù -

Erivelò ella stessa adun'anima santa(comeporta il

P. Crassetto. 2. tr. 6.prat.6) che non se le potea offe

rire cosa più cara, che lasanta Comunione; poichè

ivi GesùCristo raccoglie nelle anime il frutto della

sua Passione;Cnde par che laVergine niun'altra

cosa più desideri da'suoi servi, che la comunione di

cendo loro : Venite, comedite panem meum,& bibi

te vinum quod miscul vobis.

VII. Per ultimo nelgiorno della festa dopo la Co

munione bisogna offerirci a servire questa divinaMa

dre, con cercarle la grazia della virtù proposta nella

Novena,o altra grazia speciale. Edèbene ognianno

destinare fra le altre qualche festività dellaVergine,

a cui abbiamo maggior divozione, e tenerezza, e in

questa far un apparecchio particolare per dedicarci

di nuovo e con modopiùspeciale alla di lei servitù,

eleggendola per nostraSignora, Avvocata, e madre

(Nella fine del Libro troverete due for mole di questa

Dedicazione, una perse, l'altra per lafamiglia). E

allora le cercheremo perdono delle trascuraggini in

servirla nell'anno passato, e leprometteremo mag

gior fedeltà per l'anno seguente.La pregheremo in

fine, che ci accetti per servi, e ci ottengauna santa

InOrte , - .

Cssequio lII. Del Rosario, ed Officio. La divo

T 3 -
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zione delSs. Rosario già si sa essere stata rivelata a S.

Domenico dlla stessa divina madre, allorchè stando

afflitto il Santo, e lagnandosi collasuaSignora degli

Eretici Albigesi, che in quel tempo faceano gran

danno alla Chiesa, laVergine gli disse : 9uesto ter.

reno sarà sempre sterile, sino che vi cada la pioggia.

Intese allora S. Domenico questa pioggia esser la di

vozione del Rosario, ch'egli dovea pubblicare.Co

me in fatti ilSanto l'andò per tutto predicando, e

questa divozione fu da tutti i Cattolici abbracciata;

in modo tale che al presente non viè divozione più

praticata da fedeli di ogni stato di persone, che que

sta del Ss. Rosario.Gli Eretici moderni, Calvino,

Bucero, ed altri che non han dettoper discreditare

l'uso della corona?Maè noto il gran bene, che al

mondoha recato questa nobile divozione. Quanti

per mezzo di essa sono stati liberati da peccati quan

ti condotti avita santa ! quanti hanno fatta buona

morte, ed ora sonsalvi ! leggansi tantilibri, che ne

trattano: Basti sapere, che questa divozioneè stata

approvata dalla S. Chiesa, ed iSommiPontefici l'han

no arrichita d'Indulgenze.Achi recita la terza par

te del Rosario sta concedutal'Indulgenza di 7o. mila

anni, ed a chi lo recita intiero8o. mila, e più a chi

lo recita avanti la Cappella del Rosario. E Benedet

to XIII, ultimamente annesse al Rosario.( chi al

meno ne recita la terzaparte alla Corona benedetta

da PP. Domenicani) tutte le Indulgenze, che vi

sono alle Coronelle di S. Brigida, cioè cento giorni

per ogni Ave Maria, e Paternoster, che si dice.

Edi più, chi recita il Rosarioguadagnal'Indulgen

za Plenaria in tutte le feste principali diMaria, e

della S. Chiesa, ed anche de Santi Domenicani, vi

sitando le loro Chiese dopo la Confessione, eCo

munione. Ma tutto ciò avvertasi , che s”intende

per coloro che stanno scritti nel libro del Rosario;

a' quali nel giorno, che s'ascrivono, confessati, e

comunicati, sta conceduta anche l'Indulgenza Pe

naria; e cento anni se portano il Rosario: eda chi

fa l'Orazione mentale per mezz'ora il giorno, sette

d per ognivolta,ed Indulgenza Plenariain capo,

al ReSe e,
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Per guadagnare poi l'Indulgenze apposte alla reci.
tazione del Rosario,

bisogna nello stessotempocon
templare iMistej, i quali già si trovano registrati in

più libri; e quando alcuno non li sapesse, basterà,
che contempli alcuno de'Misteri della Passione di

Gesù Cristo, come la flagellazione,
la morte, ec.

Bisogna poi recitare il Rosario con divozione sul

che avvertasi ciò che disse la S.Vergine alla B. Eula

lia, cioè, che più gradiva cinque poste recitate con

pausa e con divozione,
che quindici all'infetta, e

con minor divozione.
Perciò èbene dire il Rosario

inginocchioni,
e davanti a qualche Immagine di

Maria,e in ogni principio di posta fare un atto d'amo

re a Gesù,e Maria, con
chieder loro qualche grazia.

Ed avvertasiinoltre, cne giova più il dire il Rosario
accompagnato con altri, che dirlosolo.

Circa poil'Officio picciolodella Madonna,
che nar

rasi composto da S.Pier Damiani,
Urbano II. vi pose

molte Indulgenze achi lo recita; e la S. Vergine più

volteha dimostrato quanto le gradisse questa divozio

ne , come puòvedersi appresso il PAuriem.(t. 1 c.

8.) Molto anche gradisce le Litanie, a cui vi sono

2oo.giorni
d'Indulgenza per ognivolta; l'InnoAve

Maris Stella, che ordinò a S. Brigida recitarlo ogni

giorno ; e più il Cantico delMagnifica,
poichè con

questo lalodiamo colle parole, con cui ella lodò Dio.

Ossequio IV.Del Digiuno.
Moltisono i divoti di

Maria, che ne' giorni disabato, e nelle vigilie delle

di lei feste sogliono offerirle il digiuno in pane ed ac

qua. Si sa, che il sabatoègiornodedicato ad onor

della Vergine dallaS.Chiesa,
perchèin questogior

no (diceS.Bernardo)
ella stette costante nella fede

dopo la morte del figlio: Per illud triste sabbatum ste

tit infide,
proptera aptissime S.

Ecclesiadiem sai

bati per tottim anni circulum celebrare consuevit.(Cap.
2.de l'ut)Perciò i servi di Maria non lasciano in que

sto giorno di offerirle qualche ossequio particolare, e
specialmente il digiunò inpane ed acqua, comepra

ticava S.Carlo Borromeo, il Cardinal Toledo , e tan

ti altri. Anzi il Vescovo di Bamberga Nittardo, ed

il PGiuseppe Arriaga dellaci di Gesù nel

4
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a

sabato non assaggiavano affatto alcun cibo. Legra

zie grandi , che poi la madre di Dio ha dispensate a

chi le ha usato quest'ossequio, sipossono leggerap

presso il P. Auriemma (al tom. 1. c. 17.). Basti per

tutte la misericordia usata a quel Capo di banditi, che

per questa divozione fu fatto degno di restar vivo ,

benchè gli fosse stata recisa la testa, ritrovandosi il

miserabile in disgrazia di Dio,e di potersi confessa

re prima di morire;poichè dopo essersi confessato di

chiarò, che la S.Vergine per questo digiuno offerto

le l'avea conservato in vita, e poisubito spirò. (op,

Aurieml.c.) Non sarebbe dnnquegran cosa, che ta

lnno il quale pretende esser divoto speciale di Maria,

e precisamente chi già si avesse meritato l' Inferno,

che le offerisse il sabbato questo digiuno. Io dico ,

che chi pratica questa divozione, difficilmente si dan

nerà; non già che, arrivandogli la morte in istato

di peccato mortale,la Madonna abbia a liberarlo con

un miracolo , come avvenne a quel bandito ; que

sti son prodigi della divina misericordia, che rarissi

me volte accadono, e da'quali sarebbe pazzia il pre

tendere l'eterna salute. Ma dico, che a colui che lefa

rà questo ossequio, la divinamadre otterrà facilmen

te là perseveranza nella divina grazia, eduna buona

morte, Tutti i fratelli della nostra minima Congre

gazione ( quelli, che possono farlo) fanno il digiu

o in pane, ed acqua nel sabato in onore di Maria .

Ho detto quelli che possono farlo, perdire, che se

taluno fossepoi impedito dalla salute a praticarlo, al

meno nelsabatosi contenti d'una vivanda, ofaccia

il digiuno comune, oppure da' frutti, o al

tro cibo che piace. Bisogna nel sabatofare ossequj

speciali alla Madonna, far la Comunione, o almeno

sentir la Messa, visitar qualche immagine dellaVer

ine, portare il cilizio, e simili. Ed almeno nelle

vigilie delle sette feste di Maria procuri ilsuo divoto

di offerirle questo digiuno in pane, o in altra manie

ra come meglio può . -

Ossequio V. Del lisitar le Immagini di Maria .

Dice il P.Segneri, che”l Demonio non ha saputo

meglio consolare le perdite, che ha fatte nel distrug
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gimento dell' Idolatria, che col perseguitare le sacre

Immaginipermezzo degli Eretici. Ma laS. Chiesa

le ha difeso fino col sangue de'Martiri; e la divina

madre ha dimostrato anche co'prodigi, quanto ella

gradisce il culto, e le visite alle Immagini sue. A

S.Gio. Damascenofu troncata la mano per averdife

se colla penna le Immagini di Maria; mala sua Si

gnora miracolosamente gliela restituì. Narra il PSpi

nelli, che in Costantinopoli ognivenerdì dopo iVe

speri si apriva da se un velo, che stava avanti l'Im

maginedi Maria, e detti i Vesperi delsabato, da se

anche sichiudeva. AS.Giovanni di Dio similmente

unavolta si aprì da se unvelo d'un'Immagine della

Vergine, tantochè il Sagrestano credendo, che il

Santo fosseun ladro, gli diede un calcio, magli re

stò il piede inaridito. Tutti i divoti di Maria perciò

sogliono con grande affetto visitare spesso le imma

gini, e le Chiese dedicate ad onore di lei. Queste

sono appunto al dire del Damasceno le città di rifu

gio, dove noitroviamoscampo dalle tentazioni, e

da'castighi meritati per le colpe commesse.SEnrico

Imperatore, entrando in qualche città, la prima cosa

visitava alcuna Chiesa della Madonna.Il P.Tommaso

Sancheznon solea tornare in casa, se prima nonvi

sitava qualche Chiesa di Maria.Non ci rincrescadun

que ognigiorno di visitare la nostra Regina in qual

che Chiesa, o Cappella, o nella propria casa,dove

sarebbe bene a talfine farvi nel luogo più solitario

un picciolo Cratorio colla di lei Immagine, che si

tenga adornata conpanni, fiori, candele, o lampa

de; ed avanti di essa si dicano anche le Litanie, il

Rosario, ec. A questo intento io hofattoun libretto

(chegià si èristampato otto volte) della visita così al

SsSagramento, come alla BVergine per tutti i gior
ni del mese, Potrebbe ancora alcun divoto della Ma

donna far celebrare in qualche Chiesa, o Cappella,

alcuna delle sue feste con solennità, e facendovi pre

ceder la Novena coll'esposizione delVenerabile, ed

anche co''Sermoni.

. Magiova qui avvertire il fatto, che narra il PSpi

nelli ne'MiracolidellaMadonna 5.Nell'anno

5
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161 1.nel celebreSantuario di Maria in Montevergine

accadde, che nella vigiliadi Pentecoste, avendo la

gente ivi concorsa profanata quella festa con balli ,

stapole, ed immodestie, si vide in un subito attac

cao un incendio alle case di tavole dove stavano, in

modo che in meno d'un ora e mezza l'incenerì, e

vi rimasero morte più di 15oo.persone.Cinque per

sonerimastevive deposero congiuramento d'averve.

duta la stessa madre di Dio,che con due torce acce

se andava mettendo fuoco all'Ospizio.Con ciòpre

go i divoti di Maria quanto posso ad astenersi, ed a

procurare, che ancoragli altri s'astengano di andare

a' simili Santuarj dellaMadonna intempo delle feste;

poichè allora molto maggiorfrutto ne ricava l' Infer

no, che onore la divina Madre. Chi ha questa di

vozione, ci vada a visitarli in tempo, in cui nonvi

sia concorso.

Ossequio VI.Dell'Abitino.Conforme gliuomini

si recano ad onore di avere alcuni, cheportano le lo

no livree, cosìMariaSs.gradisce, che i suoi divoti

portino il suo Scapulare, in segno d'esser dedicati

alla dileiservitù, ed esser del numero della famiglia

della madre di Dio.Gli Ereticimoderni deridono al

solito questa divozione, ma laS.Chiesa l'haappro

vata con tante Bolle ed Indulgenze. E riferisce il P.

Crasset(t.2.tr.6 part.4), ed il Lezzana(in Marc.c.

5. n.1s.)parlando dell'Abitino del Carmine, che ver

so l'anno 125 1. apparve laS.Vergine al B.Simone

Stochio Inglese, e dandogli il suo Scapulare, gli

disse, che coloro i quali l'avessero portato, sareb

oero stati liberi dall'eterna dannazione,con queste

parole : Accipe, fili dilectissime, boc tui Ordinis Sca

pulare, mee Confraternitatissignum, tibi &cuncti

Carmelitus privilegium; in quoquimariensaeternum

non patietur incendium.(apLezlcit.)Edi più porta

il PCrasset, che Maria apparendo un'altra volta a

PapaGiovanni XXIIgli ordinò di far saperea coloro

che portassero il suddetto Abitino, che sarebbero

stati liberati dal Purgatorio nelsabato dopo la loro

morte; conforme appunto il medesimo Pontefice poi

dichiarò nellasua Bolla,confermata appresso da Ales
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sandroV. da Clemente VII. e da altri, come riferi

sce il nominato P. Crasset nel luogo citato. E se

condo abbiamo notato nella prima parte (c.8. S.2.)

Paolo Vaccenna lo stesso, e par che spieghi le Bol

le de'Pontefici antecessori, prescrivendo nella sua

Bolla le condizioni da osservarsi perguadagnare l'In

dulgenze appostevi, cioè l'osservanza della castità se

condo il proprio stato, e la recitazione dell'Officio

picciolo della Vergine : e chi nonpuò recitarlo , al

meno che osservi i digiuni della Chiesa, astenendosi

dal mangiar carne nel mercoledì- Le Indulgenze poi

chevisono così a questo Abitino del Carmine, co

me agli altri de' dolori di Maria, della Mercede, e

singolarmente a quello della Concezione, sono in

numerabili, quotidiane e plenarie , in vita, e in ar

ticolo di morte. Io per me ho procurato di prendere

tutti li suddetti Abitini.Singolarmente sappiasi, che

all'Abitino dell'Immacolata Concezione, che si be

nedice da'Sig.Teatini, oltre delle molte Indulgenze

particolari, visono annesse tutte le Indulgenze com-

cedute a qualunque Religione, luogo pio, e per
sona. Especialmente recitandosi sei Pater, Ave,

eGloria ad onore della Ss.Trinità,e di Maria Imma

colata, siguadagnano toties quoties tutte le Indulgen

ze di Roma, della Porziuncula, di Gerusalemme,

e di Galizia, le quali giungono a 433. Indulgenze

Plenarie , oltre alle temporali, che sono innumera

bili.Tutto ciò sta ricavato da un foglio stampato da'

medesimi PP.Teatini.

- Cssequio VII. DelP entrare nelle Congregazioni

di Marla. Taluno disapprova le Congregazioni,

col dire ch' elle riescono alle volte sorgenti di liti,

e che molti vivannoper finiumani. Ma conforme

non si condannano le Chiese, e i Sagramenti, per

chè si trovano molti, che se n'abusano;, così nep

pure debbono condannarsi le Congregazioni. ISom

mi Pontefici invece di condannarle l'hanno con

molta lòde approvate, ed arricchite di Indulgenze.

S. Francesco di Sales (nellasua introd. p. 2. c. 15.)

esorta con premura i secolari adentrar nelle Congre

gazioni . E S. Carlo Borromeo che non fece per
6
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istabilire , e mo queste Congregazioni ?E

ne' suoi Sinodi precisamente insinua a' Confessori

che procurino di farvi entrare ipenitenti: Cozfessor

pro viribus suadebit, ut alicui societati Penitente

adscribantur.( Act. Med. to. 1. c. 6. 58.) E con ra

gione, poichè queste Congregazioni, specialmen

te della Madonna , sono come tante Arche di Noè,

in cui trovano rifugio i poveri secolari dal diluvio

delle tentazioni, e de'peccati, che inondano il Mon

do. Noi colla pratica delle Missionibenabbiam co

nosciuto l'utile delle Congregazioni. Regolarmen

te parlando, si trovano più peccati in un uomo che

non va alla Congregazione, che in venti, che le

frequentano. La Congregazione può dirsi esser la

Torre di Davide: Turris David, mille clypei pezdent

ex ca, omnis armatura fortium . ( Cant.4. 4.) E

questaè la cagione delgran profitto, che fanno le

Congregazioni,perchè in esse si acquistano da'Con

gregati molte difese contra l'Inferno; e si praticano

ue'mezzi per conservarsi nella DivinaGrazia, che

della Congregazione da'secolari difficilmente si

lSallO -

Per prima, uno de'mezzi persalvarsiè pensare

alle Massime eterne; Memorare novissima tua,& in

cternum non peccabis.( Eccl.7.4o.) Etanti perciò

siperdono, perchè non vipensano: Desolatione de

solata est omnis terra, quia nullus est qui recogitet

corde.(Jer. 12. 1 r.)Ma quelli chevanno alla Con

regazione, ben si raccolgono a pensarvi in tante

, Letture, eSermoni, chevi sifanno.

Oves mee vocem meam audiunt. ( Jo. 1o,27.) Per

II.per salvarsiè necessario raccomandarsi a Dio: P'e

iite, & uccipietis: (Jo. 16.24.) Enella Congrega

zioue questo fanno i fratelli continuamente ; e Dio

piùgli esaudisce, poichè egli stesso ha detto, che ben

volentieri accorda le suegrazie alle preghiere fatte

in comune: Si duo ex vobis consenserint super terram,

de omnire, quamcumque petierint, fiet illis a Patre

meo. (Matth. 18. 19.)Sul che disseS. Ambrogio:

Multi minimi, dum congregantur unanimes , fiunt

magnt;& multorumpreces impossibile est non audiri .
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Per III. nella Congregazione più facilmente si fre

quentano i Sagramenti, così per le Regole, come

pergliesempj, che vi sono degli altri fratelli. Econ

ciò più facilmente si ottiene la perseveranza nella

Divina grazia; avendo dichiarato il sagro Concilio

di Trento esser la Comunione, tamquam antidotum

qnuo liberemura culps quotidianis,& a peccatismor

alibus preservemur. (Sess. 13.c. 2.) Per IV. Cltre

de'Sagramenti, nelle Congregazioni si fanno molti

esercizj di mortificazioni, d'umiltà, di carità verso

ì fratelli infermi, e depoveri. Ebensarebbe, che

in ogni Congregazione s'introducesse questo santo

uso di assistere agl'infermi poveri del paese.Sommo

profitto sarebbe ancora, se vis'introducesse in ono

re della stessa Divina Madre la Congregazione segre

ta de'fratellipiùfervorosi. Voglio qui in breve no

tare gli esercizj, che si soglion praticare nelle segre

te. 1.Si fa mezz'ora di lettura. 2.Si diconoVespero

e Compieta dello Spirito S. 3. Le Litanie dellaVergi

ne, ed allora i fratelli destinatifanno qualche morti

ficazione in tener la croce sulle spalle, e cose simili -

4. Si fa un quarto d' ora di Meditazionesulla Passio

ne di Gesù Cristo.5. Ciascuno si accusa delle colpe

commesse contra le Regole, e ne riceve la penitenza

dalPadre. 6. Si leggono daunfratello assegnato i fio

retti di mortificazioni fatte nella settimana scorsa, e

poisi enunciano le Novene, che occorrono . ec. In

fine si farà la disciplina per un Miserere,edunaSal

ve, ed ognuno bacierà i Piedi al Crocefisso posto a

piè dell'Altare. Le Regole poi sarebbero, che ciascun

fratello. 1. Faccia ogni giorno l'orazione mentale.

2. La visita al SS.Sagramento, e alla Madonna. 3

L'esame di coscienza la sera. 4. Lalezione spiritua

le. 5. Fugga i giuochi , e le conversazioni di mon

do. 6. Frequenti la Comunione, e qualche morti.

ficazione di catenella, disciplina, ec. 7. Raccoman

di ogni giorno a Dio l'anime del Purgatorio,e i pec

catori. 8.Chestando alcun fratello infermo, gli altri

sian tutti tenuti a visitarlo. Ma torniamo al nostro

punto -

PerV. Glà si é detto per salvarsi quantogiova il
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servire la Madre di Dio; ed i fratelli che altro fanno

che servirla nella Congregazione ? Ivi quanto la lo

dano !quante preghiere le presentano ! Ivi si consa

grano dal principio alla di lei servitù, eleggendola

con modo speciale perloro Signora e Madre ; e si

scrivono nel libro de'figj di Maria; onde con forme

essi sono servi efiglj distinti della Vergine, così ella

oi con distinzione li tratta, e li protegge in vita, e

in morte.Sicchè un fratello della Congregazione di

Mariapuò dire, che colla Congregazione ha ricevuto

ogni bene : Venerunt mihi omnia bonapariter cum

illa. (Sap.7. 1 I.)

A due cose dunque deve attendere ogni fratello,

per prima alfine, cioè d'andare allaCongregazione

non per altro fine, che di servire a Dio e la suaSan

taMadre,e di salvarsi l'anima.Per secondo a non las

ciar la Congregazione ne'giorni stabilitiper affari di

Mondo, poichè ivi deve andare a trattare il negozio

più importante, che tiene in questa terra, ch'è la sua

salute eterna. Eprocuri benanche di condurre quan

ti altripuò alla Congregazione, e specialmente di

farvi ritornare quefateli , che l'hannolasciata. Ch

i gastighi terribili con cui il Signore ha puniti coloro

che hanno abbandonata la Congregazione dellaMa

donna ? In Napoli un certofratello lasciò la congre

gazione; esortato poi a tornarvi, rispose: Allora ti

tornerò, quandomi saranno rotte le gambe, e taglia

ta la testa: Efu profeta; poco passò che da alcuni

suoi nemici gli furono appunto rotte legambe,e ti

gliata latesta.(ap. Sarn.d.Congr. p.1) All'incontro

i fratelli perseveranti sono daMaria proveduti di be

ni temporali e spirituali : Omnes domestici ejus vestiti

sunt duplicibus( Prov. 31. 21. ) Si leggano ap

presso il P.Auriemma(alto.2. c.4) le grazie speciali

fatte da Maria a'55mgregatiinvita, e in morte.Ma

specialmente in morte.Narra il PCrasset(to.2,pr.5)

che nel 1586,un giovane stando in morte si addor

mentò, mapoi svegliato disse alsuoConfessore:Oh

Padre sono stato in gran pericolo di dannarmi, ma

la Signora mia m'ha liberato. IDemonj hanno pre

sentato i miei peccati avanti al Tribunale del Signore,

--------

---------------
-
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e gia si apparecchiavano a strascinarmi all'Inferno,

ma è venuta lasvege ,e dicendo loro: Dove con

dzucete questo giovine? Che ragione avete voi con un

zato servo, che mi ha servita tanto tempo nella mia

Congregazione ? i Demoni sonofuggiti, e cosìsono

stato salvato dalle lor mani. Riferisce lo stesso Auto

re ivi appresso,che un altroCongregato anche in puti

to di morte ebbe unagran battaglia col'Inferno; ma

poi avendovinto, tutto giubilante esclamò:Oqual

2ene è servire la B. Madre nella sua Congregazione?

E così tutto consolato morì . Indi soggiunge, che

in Napoli il Duca di Popoli morendo disse al figlio:

Figlio mio, sappi, che quel poco di bene ch'io ho

fatto invita, lo riconosco dalla mia Congregazio

ne; onde non ho alcun bene maggior da lasciarti ,

che la Congregazione di Maria. Io più stimò essere

stato Congregato, che Duca di Popoli.

Ossequio VIII. Delle limosine in onor di Maria.

Sogliono i divoti della Vergine specialmente nelgior

no delSabato far limosine in onor dellà DivinaMa

dre.QuelSanto Calzolajo, come narraS. Gregorio

ne'suoi Dialoghi ( chiamato S. Deusdedtt), tutto

nello che guadagnava la settimana, nel Sabato lo

ispensava a'poveri; onde poi ad un'anima santa

fu dimostrato in visione un sontuoso Palagio, che

Dio apprestava nel Cielo a questo servo di Maria, e

chenonsi fabbricava se non nelgiorno del Sabato -

S. Gerardo poi in tutti i tempi non negava alcuna co
sa, che gli era dimandata in nomedi Maria. Lostes

so facea il P. Martino Guttierez della Compagnia di

Gesù; onde poi confessò non aver cercata grazia a

Maria, ch'ella nongli avesse ottenuta. Ed essendo

stato questo suoservo ucciso dagli Ugonotti, appar

vela Divina Madre a suoi compagni con alcune Ver

gini, dalle qualife involgere il corpo in nn lenzuolo,

e portollo via(apPPepe to5.Lez.235. in fin.)Lo stes

so praticavaS.EberardoVescovo diSalisburgo, eper

ciò un santo Monaco lo vide aguisa d'un fanciullo

in braccio aMaria, la qnale disse : PHie est Filius

mtus Eberardus,qui nibilmibi unquam negavat . Lo

- stesso usava Alessandro di Ales, il quale richiesto in
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nome di Mariaa farsi Francescano da un Laico diS

Francesco, lasciò il mondo, ed entrò nell' ordine,

(P.Auriem.to. . c. 12.) Non rincresca dunquea' di

voti dellaVergine di dare ognigiorno in suo onore

qualche picciola limosina, e l'accresca nel giorno

delSabato.Es'altro non può, almeno per amor di

Maria faccia qualche altra opera di carità, di assist

re agl'infermi, dipregare per li peccatori,eper l'an

me del Purgatorio,ec. Le opere di misericordia mo

to gradiscono al cuore di questa Madre di miseri

cordia.

Cssequio IX. Del ricorrere spesso a Maria. Io di

co, che fra tutti gli ossequj niun altro tanto piace a

questa nostraMadre, che ''l riccorrere spesso alla sua

intercessione con cercarle ajuto in tutti ibisogni par

ticolari, come diprendere, o dar consiglio, di perico

li, d'afflizioni, e tentazioni, specialmente nelle ten

tazioni contro lapurità . Allora la Divina Madre cer

tamente ci libererà, ricorrendo noi a lei coll'Antifo

na:Sub tuum presidium &c. o coll'Ave Maria; o

con invocare solamente il suoSs.Nome diMaria, che

ha forza particolare contro i Demonj. Il B. Santi

Francescano in una tentazione disonesta ricorse a

Maria, edella apparendogli subito, gli pose la mano

sul petto, e lo liberò. Giova anche allora baciare, o

stringere il Rosario, o l'Abitino, o pure guardare
qualche Immagine dellaVergine.E con ciòsappia

si, che a chi pronunzia i Nomidi Gesùe di Maria,

Benedetto XIII. concesse 5ogiorni d'Indulgenza.

PerX. ed ultimo unisco qui diversi altri Osssequj

che possonopraticarsi in onor di Maria. I. Celebra

re, o far celebrare, o almeno sentir Messa ad onor

della S.Vergine. Non si nega, che 'l santo Sacrificio

della Messa non può offerirsi che a Dio, a cuiprin

cipalmente si offerisce in riconoscimento delsuosu

premo dominio; ma ciò non impedisce, dice il sacro

Concilio diTrento( Sess.22.c. 3.)che nonpossa in

sieme offerirsi a Dio in ringraziamento delle grazie

concedute a'Santi, e alla sua Ss. Madre, ed accioc

chè facendo noi memoria di loro, essi si degnino

d'intercedere per noi.Eperciòsi dice nella Messa
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Utillis proficiat ad honorem, nebis autem ad salu.

tem . Quest'ossequio della Messa, come anche di

dire tre Pater, Ave, e Gloria alla Ss.Trinità in rin

graziamento delle grazie fatte a Maria, rivelò ella

stessa adun'anima esserle molto gradito; poichè non

potendo la v ringraziare appieno il Signore di

tutti i pregj a lel conceduti, moltogode, che i suoifi

glj l'ajutino a ringraziare Dio. II.Riverire i Santi più

congiunti a Maria, come S. Giuseppe, S. Gioachino,

S.Anna. La stessa Vergine raccomandò adun nobi

le la divozioneaS.Annasuamadre;(Barry Pa.ap.)

Ecosì anche onorare i Santi più diveti della Divina

Madre, comeS.Gio. Evangelista,S,Gio,Battista,

S. Bernardo,S.Gio. Damasceno difensore delle sue

Immagini,S. Idelfonso difensose della sua Verginità

ec. III. Leggere ognigiorno qualche libro, che par

la delle glorie di Maria.Predicare,o almeno insinua

re a tutti,specialmente a'suoi congiunti la divozione

alla Divina Madre . Disse ungiorno laVergine a S.

Brigida: Fa che i figli tuoi siano figli miei. Pregare

ogni giorno per i vivi e defonti piùdivoti diMaria.

Notinsi poi le molte altre Indulgenze concedute

da” Pontefici a coloro, che onorano invarj altri mo

di questa Regina delCielo: 1.Achi dice. Sia bene

detta la sania, e Immacolata Concezione della B. l’er

gine Maria, son conceduti cento anni d'Indulgen

za; e quando dopo laparola Immacolata,vis'aggiun

ge, e purissima, porta il P. Crasset esservi altre In

dulgenze per l'anime del Purgatorio. 2. Alla Salve

Regina 4o.giorni 3.Alle Litanie 2oo.giorni. 4.A chi

china la testa ai nomidi Gesù, e di Maria, 2o.gior

mi 5.A chi dice cinque Pater, edAve alla Passione di

Gesù, e a'Dolori di Maria, dieci mila anni. Ed a

comodo dell'anime divotevoglio qui notare altre In

dulgenze concedute da Sommi Pontefici ad altre di

vozioni: 1.A chi sente la Messa, 38oo. anni. 2.A

chi fa gli Atti cristiani, col proposito di ricevere in

vita edin morte i Santi Sagramenti, Bened.XIV. con

cede 7. anni; e continuandoli per un Mese, Indul

genza Plenaria applicabile per lo Purgatorio,e per se

in articulo morti. 3.A chi recita 15. l'ater & Ave
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per i peccatori, la remissione della terzaparte de'pec.

cati. 4.A chifa l'orazione mentale per mezz'orail

giorno, il Papa Bened.XIV, ha concesse più Indu

genze, e Plenaria unavolta il Mese confessandosi,

e comunicandosi. 5.Achi recita l'orazione Amimi

Cbrlsti, &rc. 3oo-giorni. 6.A chi accompagna il

Viatico, cinque anni e se con lume sette;E chi non

può, recitando un Pater & Ave,guadagna 1oo

giorni. 7.Achigenuflette avanti il SS.Sagramento,

zoo.giorni. 8.A chibacia la Croce, un anno e 4o

giorni. 9.A chi inchina la testa al Gloria Patri, 3o

giorni. 1o. A'Sacerdoti, che prima della Messa reci

tano, Ego volo celebrare Missam, &c. 5o. giorni.

11.A chi bacia l'Abito Regolare, 5. anni. Altre indul

genze possonsileggere appresso il P.Viva.( Append

Indulg. in calce Trut.Sult.) Procuri poi ciascuno in

prendere le suddette Indulgenze di fare un atto di

Contrizione, acciocchè si renda disposto a guada

narle

Lascio altre divozioni, che si trovano in altri Li

bri, come delle sette Allegrezze, de'dodici Privile

gj diMaria , e simili : Etermino quest'Opera colle

belle parole diS. Bernardino (Serm. 61.) : O donna

benedetta fra tutte le Donne, voi siete l'onore del ge

nere umano, la salute del popolo nostro. l´oi avete

un merito, che non ha termini, ed una intiera pcd

stà sopra tutte le creature. Siete la Madre di Dio,

la Signora del mondo, la Regina del Cielo. Siete la

dispensatrice di tutte le grazie, il decorodella S.Chie

sa.Siete l'esempio de*giusti, la consolazione de'San

ti, e la radice della mostra salvazione. Siete l'alle

grezza del Paradiso, la porta del Cielo, la gloria di

Dio. Ecco abbiamopubblicate le vostre lodi . l'i sup

plichiamo dunque, o Madre di bontà, a supplire le

nostre debolezze, scusare la nostra audacta, aggra

dire la nostra servitù, e henedire le nostre fatiche, con

imprimere nel cuore di tutti il vostro amore, affinchè

dopo avere onorato ed amato in terra il vostro Figli

uolo, possiamo lodarlo, e benedirlo eternamente nel

Cielo. Amen. - -

E con ciò, Lettor mio caro, e fratello, amante
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della nostra Madre Maria , iovi lascio, evi dico: se

guitate allegramente ad onorare ed amare questabuo

ina Signora, procurate anche di farla amare da quanti

potete, e non dubitate, confidate sicuramente, che

se voi nellavera divozione verso Maria persevererete

sino alla morte, la vostra salute sarà certa. Iofini

sco, non perchè mi mancasse che dire delle Glorie

di questa gran Regina, ma per più non tediarvi .

Quelpoco, che ho scritto,benpuò bastarvi per in

namorarvi di questogran tesoro della divozione alla

Madre di Dio, a cui ben ella corrisponderà col suo

potente patrocinio. Graditedunque il desiderio,ch'

ho avuto con questa mia Cpera di vedervi salvo e

santo, convedevifatto figlio amaute ed appassiona

to di questa amabilissima Regina. Ese conoscete ,

che in ciòvi abbia qualche pocogiovato questo mio

Libro, per carità vi prego, raccomandatemi a Ma

ria, e chiedetele per me quella grazia, ch'io le do

mando pervoi, cioè, che ci vediamo ungiorno in Pa

radiso insieme a' piedi suoi, uniti con tutti gli altri

suoi cari figli.

Ed avoi rivolto in fine, o Madre del mioSignore,

e Madre mia Maria,vi prego a gradire queste miepo

verefatiche, e 'l desiderio ch” ho avuto di vedervi lo

data ed amatada tutti.Voisapete glà quanto ho bra

mato di compir questa mia Operetta delle vostre Glo

rie, prima che finisse la mia vita, la quale già siva

avvicinando al fine . Cra dico, muojo con

tento, lasciando sulla terra questo innio libro, che

continuerà a lodarvi e predicarvi, conforme hopro

èurato di fare sempre in questi anni dellamia conver

sione, che pervostro mezzo ho ottenuta da Dio.O

Mariaimmacolata, io vi raccomando tutti coloro, che

v'amano, especialmente coloro che leggeranno que

sto mio libro; e più particolarmentepoi coloro che

mi useranno la carità di raccomandarmi a voi:Signo

ra, date loro perseveranza, fateli tutti santi, e così

conduceteci tutti a lodarvi unitamente in Cielo. C)

Madre mia dolcissima, èvero, che sono unpovero

peccatore, ma io mivanto d'amarvi, e spero davoi

gan cose, e fra l'altre di morire amandovi. Spero
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che nelle angustie della mia morte, allorchè il Dem

mio mi porrà avanti i peccati miei, prima la Passic

di Gesù, e poi la vostra intercessione m' hannodi

confortare ad uscire da questa misera vitain grazia di

Dio, pervenire ad amarlo, ed a ringiaziarvoi Me

dre mia ne' secoli de' secoli. Amen.Così spero, co
SS1a ,

Domina dicpro nobis Fillio tuo, vimum non babez

Calix hujus vini inebrians quampreclarus est ! In

briat amor Dei ad contemptum mundi; calefacit, f

citfortes, somnolentos adtemporalia, č ad invisibl

lia promptcs.(S.Bernautquisquis est auctor in Sal

Reg.Serm.4)

Tu es ager plenus, plena virtutum, plena grati

rum. Tu processisti ut aurora lucida,& rubicund;

quia superatis originalibus peccati in utero matri,

ta es lucida cognitione veritatis, & rublcunda amor

virtutis; nibil ommino inimicus proficit in te, eo qui

mille clypei pependerunt ex te, omnis armatura

iium; Wibil est enim virtutis quod ex te non resple

deat, &quicquid singuli habuere sancti, tu sola pm

sedisti. (ld.ib.) -

O Domina nostra, mediatrix mostra, advocata ft

stra, tuofillo nos commenda . Fac, o henedicta,per

gratiam quam meruisti, utqui, te mediante , dign

tus est fieri particeps nostre infirmitatis& miserie,

uoque intercedente, participes nos faciat beatitudini

glorie sue. (ldem ib.) -

Vaga Rosa, epietosa

u già m'ami, fa ch'io brami

Tanto amore, che ”l mio core

Possa un dì morirperte.

C miaSignora dammi lasorte,

Ch'io sempre t'ami, e nella morte

Io spiri l'alma chiamandote ,

Dolce Maria, Speranza mia,

Tuseipur quella felice Stella

Che alporto, alCielo m'haidaguidar.

Viva Gesù, Maria, Giuseppe, e Teresa.

Fine della seconda Parte .
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AGGIUNT'A DI VARJ ESEM PJ . .

Appartenenti a Maria Santissima .

Aluni pregiandosid'essere spregiudicati sifanno

onore di non credere altri Miracoli, se non

quelli chestanno registrati nelle sacre scritture, sti

mmandogli altri quasi che novelle e favole da femmi

nucce.Magiova qui avvertireungiusto sentimento

del dotto e pio P.Gio.Crasset (to. 2. tr.6. prat.2c.),

il quale dice, che quanto più son facili a credere i

Miracoli le persone dabbene,tanto spno facili i mal

vagj a deriderli: soggiungendo, che conforme è de

bellezza il dar credito atutte le cose, così all'incon

tro il ributtare i miracoli,chevengono attestati dauo

minigravi, e pii, o sente d'infedeltà, pensando,

che a Diosieno impossibili, o sente di temerità, ne

gando il credito a tal sorta d'Autori Cristiani dotti, e

probi?Minor pericolo ( diceva il P. Carisio l. 5. de

Dep.c.18.) vi è nel credere, e ricevere quel ch'è ri

ferito con qualche probabilitàda persone dabbene, e

non riprovato da'dotti, e serve all'edificazione del

prossimo, che'l rigettarlo con uno spirito di pregiante,
c' c77crario e, -

Esempto. In Germaniaun cert'uomo cadde in un

grave peccato: non volendo confessarlo per rossore,

ed all'incontro non potendo sopportare il rimorso

della coscienza, andòpergettarsi alfiume; ma poi

si trattenne, epiangea pregando Dio,che glieloper

donassesenza confessione.Una notte dormendo si

sentì scuotere unaspalla con unavoce, chegli disse

Va, ti confessa.Andò alla Chiesa, ma neppure si
confessò.Una altra notte intese la stessa voce.Torna

alla Chiesa, ma ivi giunto disse, che primavoleamo

rire, che confessare quel peccato. Ma volendo già

tornare in casa, volle prima andare a raccomandarsi

a Maria Ss,la di cui Immagine stava nella stessa Chie

sa, ed appena inginocchiato si sentìtutto mutato;

s'alzò subito, chiamò il Confessore, e piangendo

dirottamente per la grazia ricevuta dallaVergine, si

confessò intieramente; edopo disse,che aveva inte
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so maggior contento, che se avesseguadagnatotu

l'oro del Mondo(Annal.Soc.1 65o.ap.Au riem.A

Scamb.t.3.c.7) -

E.2.Ungiovine nobileviaggiandoper mare si po

se a leggere un libro osceno, a cui portava molto aff

to.Un Religioso gli disse: Orsù donaresteuna cos

allaMadonna?Risposedisì.Orvia( quello soggiu

se)vorrei, che per amor della S.Vergine laceras

cotesto libro, e lo buttassi in mare. Eccolo,padre,

disse ilgiovane. No, voglio, chevoi stesso faccia

te questo dono aMaria. Lo fece, e la Madre di Di

appena ch'egli ritornò in Genovasua patria, gl'

fiammò il cuore in tal modo, che si andò a far Rei

gioso. Ann. Marian, 15o5. -

3.Un Romito nel Monte Cliveto tenea nella su

Cella una divota Immagine di Maria, avanti cui fa

cea molte orazioni. Il Demonio,nonpotendosoffi

re tanta divozione allaS.Vergine,lotormentava con

tinuamente contentazioni disoneste; in modochè i

povero vecchio Romito, non vedendosene libero

con tutte le orazioni, e mortificazioni, che facevi,

ungiorno disse al nemico : Eche t'Ao fatto io, ci

non mi lasci vivere? Allora gli apparve il Demonio

egli rispose ; Epuù il tormento,che tu dai a me, ci

io do a te. Orsù(poi gli soggiunse)giurami il segr

to, ch'io ti dirò quello che hai da lasciar di far

ed io non ti daròpiù molestia. Il Romito diè il giura

mento, ed allora il Demoniogli disse : Voglio th

non ti volti più a quell'immagine che tieni in cella. ll

Romito confuso andò a consigliarsene coll'Abate

Teodoro, il quale gli disse, ch'esso non era tenuto

al giuramento, e chesiguardasse di lasciare di ric

comandarsi a Maria in quell' Immagine come primi

faceva. Ubbidì il Romito, e'l Demonio restò sco

nato, evinto.(BonifIt. Virgc.6)

4.Venne a confessarsi una volta al P. Cnofio

d'Anna Pio Cperario nel Regno di Napoli una don

na tuttaatterrita, che aveva tenutapratica disonesti

con duegiovani, l'uno de' quali per gelosia aveva

ucciso l'altro, Narrò al Padre, che nella stessa or

ch'era morto quel miserogiovine, l'era apparso ve
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tito di nero, cinto di catene, e che d'ogni parte

a andavafuoco, con un ferro in mano; e che al

a ndo quegli il braccio pertagliarle la gola, ella allo

a tremando disse:Ah tale ( il di luino

re)che t'ho fatto io, che mi vuoi uccidere?A ciò il

anatopieno disdegno rispose: Cana, cana, cana,

i dici che t'hofatto? mi hai fatto perdere Dio.Allo

-a ella invocòla BVergine, e quell'ombra al sentir

- cominar ilSs. Nome di Maria disparve,e non sivide

»iù. ( In Vit. P.Ant.de Collelc-3285).

5. Mentre stava predicandoS. Domenico in Car

eaasona di Franciafu condotto ivi un Eretico Albi

gese, il quale perchè pubblicamente discreditava la

iivozione delSs. Rosario, erastato invasato da' De

nnonj. Allora il Santo impose a'nemici da parte di

Dio, che manifestassero , se erano vere le cose da

esso dette intorno al Ss. Rosario. Quelli urlando dis

sero : Udtte, Cristiani, tutto ciò che questo nemico ha

detto di Maria, e del Ss.A&osario, è tutto vero. Ed

aggiunsero di più, ch'essi non aveano alcuna forza
contro i servi di Maria, e che in morte molti contro

i loro meriti invocando Maria sisalvavano. Per ulti

mo dissero : Noisiamo costretti a manifestare, che

niuno si danna, il qualepersevera nella divozione di

Maria, e del Ss. Rosario,perchèMaria a'peccatori impe

tra unvero pentimentoprima di morire. Indi S. Dome

nico fece dal popolo recitare il Rosario, ed,oh ma

raviglia ! ad ogni Ave Maria uscivano dal corpo di

uell'infelice molti Demonj informa di carboni ar

, sinchè terminato il Rosario ne restò affatto

libero. Atal fatto si convertirona molti Eretici.Pa

ciuch.in Sal. Ange. Exc.4.m.1o.)

6. Stava in un Monastero la figlia d'un certo

Principe, la quale benchè fosse di buona indole,

nulladimeno perchè in quel luogoera rilasciato lo

spirito, poco s' avanzava nelle virtù. Ma avendo

poi cominciato a dire il Rosario co'Misterj, come

le aveva insinuatounbuon Confessore, si mutò in

modo, ch'era l'esempio di tutte . Onde l'altreMo

nache, offendendosi della sua ritiratezza, le diede.

rograndi assalti per farle lasciar la vita intrapresa.
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Ungiorno mentre ella recitava il Rosario, pregando

Maria, che l'assistesse in quella persecuzione , vide

cader dall'alto una Lettera; Di fuori stava scritto:

Maria Madre di Dio alla sua figliuola Giovanna,

salute.Di dentropoi:Figlia mia diletta, seguita a di

re il mio Aeosario : allontanati da trattar con coloro,

che non ti giovano a vivere bene: guardati dall'ozio,

e dalla vanità, e togli dalla tua cella due cose super

flue, ed io ti proteggerò appresso Dio. Indi essendo

venuto l'Abate di quelMonastero a visitarlo, cercò

riformarlo, ma non fece niente. Ed un giornovi

de molti Demoij entrarper tutte le Celle delle Mo

nache, ma non in quella diGiovanna; poichè di

là gli scacciava la Divina Madre, avanti di cui vide

Giovanna, che la stava pregando. Intendendo poi

da lei la divozione praticata del Rosario, e la Lette

ra ricevuta, ordinò, chetutte dicessero il Rosario;

e narra l'Istoria, che quelMonastero divenne un Pa

radiso .( Bonf l.4.c.4 ex B.Alan.č5c. )

7. Stava in Roma una mala donna chiamata Ca

terina la bella : questa unavoltasentendo daS. Do

menico predicare la divozione del Ss. Rosario, si

fece scrivere nel Libro delleSorelle: cominciò adir

lo; ma non lasciavala vita disonesta. Una seraes

sendovenuta a ritrovarlaungiovine, che pareano

bile, ella l'accolse con cortesia, e stando insieme a

cena, vid'ella, che dalle mani delGiovine, men

tre spezzava il pane, caddero certe stille di sangue;

e poi osservò, che tutte le vivande, che quegli pren

deva, erano tinte di sangue . Gli domandò che

cosa era quelsangue? rispose il Giovine, che il Cri

stiano non dee prendere alcun cibo nontinto del

Sangue di Gesù Cristo, e non condito colla memo

ria di sua Passione, A ciò ella stupita l'interrogò chi

fosse? Appresso ( rispose ) te lo faròsapere. Indi,

essendosi appartati in un'altra stanza, il Giovine

mutòsembiante, e le sife vedere coronato di spine,

colle carni tutte lacere, e le disse: Vuoi sapere chi

sono? non mi conosci ?Sono il tuo Redentore . Ca

terina quando la finisci d'offendermi ? Vedi quanto

ho patito per te.. Via su,basta quanto m'hai addo
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lorato, mutavita.Allora Caterina diede in un gran

pianto, e Gesù le disse animandola : Orvia amami

ora quanto m'hai offeso; e sappi, che tu hai ricevu

ta questa grazia da meper lo Rosario recitato alla

mia Madre. E disparve. Caterina andò la mattina

a confessarsi a S Domenico; indi diede a'poveri

quanto aveva, e fece unavita cosìsanta, chegiun

se ad un'alta perfezione . La Vergine le apparve

più volte; e Gesùstesso rivelò aS. Domenico, che

questa penitente era a lui divenuta molto cara.(Dio

tall. t.2.Domen.9uinquag.)

8. Narra il B. Alano che vi fu una Signora chia

mata Domenica, la qualeprima recitava il Rosario,

ma poi avendolo lasciato, cadde in tale povertà,

che ungiornoper disperazione si diede tre colpi di

coltello. Ma mentre stavaspirando , ed i Demonj

s'apparecchiavano a menarla all'Inferno, le apparve

Maria SS., che le disse : figlia, tu ti sei scordata di

me, ma io nonhovoluto scordarmi di te, per quel

Rosario, che untempo mi recitavi . Orsù ( lesog

giunse), se tu seguirai a recitarlo, io ti restituirò la

vita; ed anche le robe ch' haiperdute . Indi s'alzò

sana, e seguitando a recitare il Rosario, ricuperò il

suo, ed in mortefu visitata di nuovo da Maria, che

la lodò della sua fedeltà, e santamente morì.(ap.

Auriem.tom.2.c-r 1.) - - -

9. V'era in Saragozzaun certo nobile, ma scel

leratissimo , chiamato Pietro, parente diS. Dome

nico, Or mentre il Santostava predicando ungior

no, vid' egli che Pietro entrava nellaChiesa, e pre

gò il Signore, che avesse dimostrato a quell' udien

zalo stato di quel misero peccatore. Edecco allora

comparve Petrò comeun mostro d'Inferno, stasci.

nato e circondato da molti Diavoli. Tutti si posero

a fuggire, anche la moglie, chestava in Chiesa,an

che i servi che l'accompagnavano. Allora S.Dome

nico gli mandò a dire per un suo compagno, che si

raccomandasse a Maria, e cominciasse a recitare quel

Rosario , che l'inviava. Fatta l'imbasciata , Pietro

siumiliò, mandòa ringraziare ilSanto; poi lo stes

so ebbe la grazia divedere i mi che gli stava
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no intorno. Indi si andò a confessare con molte la

grime allo stessoSanto, da cui fu assicurato essergli

stato già perdonato. E continuando a dire il Rosa

rio, giunse poi a tale stato felice, che un giorno il

Signore lo fe comparire in Chiesa a vista di tutti coro

nato di tre corone di rose.(Cartag..4 l.ult.S. 1 14.)

Chivolessepoi altri Esempj delRosario, legga quel

li, che son posti nella prima parte alle pagine 28,

43.68.147. e 172.

1o, Su i monti di Trentovivevaun famoso ladro

ne, il quale essendo ungiorno ammonito daun Re

ligioso a mutarvita , rispose, che per lui non v'era

più rimedio. No, disse allora il Religioso, fa que

sto che ti dico, digiuna ilSabato in onor di Maria,

e in quelgiorno non molestare alcuno, ch'ella ti ot

terrà lagrazia di non morire in disgrazia di Dio. Ese

guì ilbuon consiglio il ladro, e ne fe voto ; e per

non mancare d'indi in poi, nel sabato andava di

sarmato .Cccorse che in un sabato s'incontrò colla

corte, ed egli per non rompere ilvoto, si fece pren

dere senza resistenza . Il Giudice , vedendolo vec

chio tutto canuto , volea liberarlo dalla morte; ma

esso, già compuntoper grazia di Matia, disse, che

volea morire in pena de'suoi peccati. Indi nella stes

sa sala del Tribunale volle confessare in pubblico

tutte le colpe della suavita, e contante lagrime, che

tutti ne piansero per tenerezza. Fu decapitato, e ca

vata una fossa,fu con poco onore seppellito.Ma poi

fu veduta la madre di Dio, che da quattro sante Ver

ini fe' trarre da quel luogo il cadavere, ed involger

o in un ricco panno ricamato d'oro; ed avendolo

elle stesse portato alla porta della città, disse la Ma

donna alle guardie : Dite alVescovo da mia parte,

che dia onorata sepoltura nella tale Chiesa a questo

defunto,perchèfu mio servo fedele.Ecosìfu fatto,

essendo in quel luogo concorso tutto il popolo,do

ve trovaronogià quel cadavero colla ricca coltre, e

bara dove stava .E d'allora in poi, dice Cesario,

che tutti di quella Religione presero a digiunare il

sabato. Theoph.Rayn de S.Lacrc.15.)

i 1, Un divoto di Maria in Portogallo praticò in
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suavita ogni sabato il digiuno in pane,ed acqua in

onore di Maria, e si prese per avvocato appresso di

lei S.Michele, eS.Gio. Evangelista.Venuto egli a

morte, eccogli apparve la Reina del Cielo con quei

Santi che pregavano per lui, e laS.Vergine, guar

dando il suo servo conviso allegro, rispose a quei

Santi : Io non mi partirò da qui senza condurmi me

co quest'Anima.

12. Ad uno de' Padri della nostra Congregazione

in una Missione, dopo la Predica diMaria, che noi

sogliamo fare, venne unvecchio di molti anni a con

fessarsi, tutto consolato, dicendo: Padre, la Ma

donna m'ha fatta lagrazia.Chegrazia t'ha fatta?

gli dimandò il Confessore.Sappiate Padre (rispose)

ch'io da 35. anni mi son confessato sacrilegamente,

vergognandomi d'un peccato, con tuttochè hopas

sati tanti pericoli, sono stato piùvolte in punto di

morte, che se allora moriva, era certo dannato; ed

ora laMadonna m'hafatta la grazia di toccarmi il

cuore :Edicea ciòpiangendo con tante lagrime, ch'

era una tenerezza.Cr il Padre avendolo già confes

sato, gli dimandò, che divozione avesse avuto?Dis

se , che non avea mai lasciato il Sabato di astenersi

da'lattacinj in onor di Maria, e che perciò laVergi

ne n'avea avuto compassione. E diè licenzaad esso

Padre dipredicare il fatto.

r3. Nelle parti della Normandiaad un certo ladro

ne fu tagliata latesta da'nemici,ma la testa dopo esse

re stata gittata in una valle, s'intese gridare: Ma

rla dammi la Confessione. AccorseunSacerdote, che

lo confessò,ed interrogandolo, che divozione aves

se avuto? rispose il ladro, che altro non avea tatto,

che digiunare sempre in ungiorno della settimana

in onore della Ss.Vergine, e che perciò la Madonna

gli avea ottenuta lagrazia di liberarlo dall'Inferno

con quella Confessione. (Can.tiprat. lib.3 c. p. 18)

14. Due Giovani nobili stavano nella Città diMa

drid, e l'uno ajutava l'altro a fare una vita laida e

piena divizi.Uno di questi vide insogno una not

te , che l'amico era preso da certi uomini neri, epor

tato ad un mare in tempesta. Lo volean fare di

2.
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lui, ma esso ricorse a Maria, facendo voto di far

Religioso, e si vide liberato da queiMori; Indi vide

Gesù in Tronosdegnato,e che la Ss.Verginegl'im

petrava misericordia.Venuto l'altro amico a trovarlo,

egli gli narrò lavisione, e quegli se ne burlò, ma

nello stesso tempo fu ucciso con pugnale. Cnde il

Giovine veduta avverata la visione, si confessò,

confermò il proposito di farsi Religioso, ed a tale

effettove nè quanto avea; ma invecepoi di darne

a'poveri il danaro, come avea proposto, lo spese

in crapule, e disonestà. Cadde poi infermo, ed eb

be un'altravisione: gli parve di vedere l'inferno

aperto, e'l Divino Giudice, che giavel condanna

va. Ricorse di nuovo a Maria , e Maria di nuovo lo

liberò.Sanò, e seguitò peggio di prima. Passò poi

a Lima nell' Indie, dove ricadendo nell' Infermità,

stando ivi allo Spedale , di nuovo fu toccato da

Dio, e si confessò al P. Francesco Perlino Gesuita,

a cui promise mutazione, ma neppure l'attese. Fi

nalmente entrando ungiorno lo stesso Padre in un

altro Spedale lontano, vide steso in terra quel mi

serabile, che esclamò: Ah disperato me ! per mia

maggior pena èvenuto qua questo Padre a vedere

il mio castigo. Io da Lima venni qui, dove per li

miei vizi son ridotto a questo termine, ed ora me ne

vado all'inferno.E così dicendo spirò, senza che

quel Padre avesse neppure tempo d'ajutarlo . Bovio

esempio d.SS. l'erg.tom.3.Es.9.)

15. Fu in Germania un certo reo condannato a

Morte , ma questi ostinato non volea confessarsi.

Un Padre Gesuita che non fece perconvertirlo? lo

pregò, pianse,se gli a'piedi, ma vedendo,

che perdeva il tempo, finalmente gli disse:Orsù re

citiamo insieme un'Ave Marla . Fecelo il condan

nato,ed ecco cominciò a piangere dirottamente, si

confessò con molto dolore, e volle morire abbraccia

to coll'Immagine di Maria.(An.Maran.1618.)

16. Vifu in una città diSpagnaun uomo empio,

che si era dato tutto al demonio, e non si era con

fessato mai; altro non facea di bene, che dire un'

Ave Maria ogni giorno. Narra il P. Eusebio Nie
-
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remberg, chevenuto costui a morte, gli apparve in

sogno laSs.Vergine, che loguardò, e gli occhi pie

tosi di Maria lo cangiarono in modo, ch'egli man

dòsubito a chiamare il Confessore, a cui si confes

sò con un pianto dirotto, e fe'voto di farsi Reli

gioso se viveva, e così morì.(App.Auriem.tom.

1.cap.7.) -

17. Una divota diMariasempre incaricava alla fi

glia, che spesso recitasse l'Ave Maria,specialmen

te in qualche pericolo. Avvenne che questa figliuo

la, mentre stava riposandosi ungiorno uscita daun

ballo, fu assalita dal demonio, chevisibilmente vo

lea portarla seco, egià l'aveva afferrata, ma ella in

dire,Ave Maria, il nemico disparve.(Bovio tom.

5.E,7.)

18NUna donna di Colonia, tenendo cattiva ami

cizia con unSacerdote, ungiorno lo trovò appicca

to dentro la sua stanza. Dopo ciò ella entrò in un

Monastero, dove travagliandola il demonio, anche

visibilmente, non sapea più che fare per liberarsene.

Una compagna le insinuò a dir l'Ave Maria, e così

facendo, il demonio disse : Sia maledetta quella che

ciò t'ha insegnato.E non comparve più.(Cesar.

lib.3.cap.33.)

19. Stando un certo Capitano di mala vita inun

suo castello, andò ivi a casounbuon Religioso, il

uale illuminato allora daDio pregò il Capitano a

venire ivi tutti i suoi servi. Vennero tutti, mavi

mancava il cameriere.Venuto questo finalmente a

forza, gli disse il Padre: Orsù ti comando da parte

di Gesù Cristo a dire chitu sei. Rispose quello: Io

sono un demonio dell'inferno, che da 14. anniser

vo questo scellerato, aspettando, che un giorno

avesse lasciate quelle sette Ave Maria, ch'egli ha

voluto recitare, per affogarlo, e portarlo al fuoco.

Allora il Religioso ordinò aldemonio di partirsi, il

che fece sparendo subito. elCapitano si gettò

a'suoi piedi, si convertì, e poi fece una vitasanta .

(Stec. E.Brirne». (5 Crass.tom.2.tract. 6pr. r.)

2o. 11 B. Francesco Patrizj divotissimo dell'Ave

Maria, ne recitava 5oo, ogni g Maria gli av

3
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visò l'ora della morte, onde morì daSanto; Edopo

4o. anni si vide uscir dallasuabocca ungiglio belli

simo ( che fu poi trasportato in Francia), nelle cui

foglie vi era scritta l'Ave Maria a lettere d'oro.

( Balland. 13 Maii.)

2 r. NaraCesario, che un Converso Cistercien

se non sapea dir altro che l'Ave Maria, e la recitava

di continuo congran divozione. Dopo la sua morte

uscì dal luogo, dov'era seppellito, un albero, nel

le cui frondi stava scritto, Ave Maria gratia plena.

(ap.Crass.tom. 2.tr.6pr. 1. )

22. TreVergini divote per apparecchio alla festa

della Purificazione di Maria,e per consiglio del Con

fessore recitarono un anno per 4o.giorni l'intero

Rosario. Venuta la vigilia, apparve la divinaMa

dre alla prima sorella con una veste ricca, ricamata

d'oro, e ringraziandola la benedisse. Indi apparve

all' altra sorella con unaveste semplice, ed anche la

ringraziò.Ma quella le disse : Eperchè, Signora,

alla mia sorella sietevenuta con veste più ricca? Per

chè quella (rispose Maria) m'ha vestita più ricca

mente di te. Dopo comparve alla terzasorella con

unaveste di canavaccio, onde quella le cercò perdo

no della sua tiepidezzain riverirla. Nell'anno seguen

te, tutte tre si apparecchiarono bene a detta festa,

dicendo il Rosario con gran divozione. Ed ecco nel

la notte precedente alla festa apparve loro Maria

tutta pomposa, e lor disse: Apparechiatevi, perchè

domani verrete in Paradiso.Come in fatti nel gior

no appresso, avvisatone il Confessore in Chiesa,

dove si comunicarono la mattina, all'ora diCom

pieta di nuovo videro la Ss.Vergine, chevenne a

prenderle,e fra i canti degli Angeli l'una dopo l'altra

dolcemente spirarono , ( Tesor. del Rosar.lib.4,Mir.

17. Diotall.tom. 1. Agg.Es.7.)

23.Narra il P.Crasset avergli narrato un certoCo

mandante di soldati, che una volta dopouna bat

taglia ritrovò nelCampo un soldato, che teneva in

mano una Corona, eun Abittno di VMarta , ediman

dava Confessore: egli tenea forata lafronte da una

palla di moschettata, ch'era uscita di dietro la testa
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onde se gli vedeva il cervello, che usciva dalle due

parti;sicchè naturalmente nonpoteavivere. Questi

s'alzò, si confessò col Cappellano con gran senti

mento, e dopo ricevuta l'assoluzione spirò.(Crass.

tcm.2.ir.6pr.4.) 24.Soggiungelo stessoAutore aver

gli riferito il medesimo Capitano, che trovandosi pre

sente ad un colpo di pistola, che fu tirato adun

Trombetta della Compagnia daunochegli stava vi

cino, andò avedergli nel petto, dove colui dicea

d'esser ferito, e trovò, che la palla si erafermataso

pral'Abitino della Vergine, che portava,senza toc

care la carne, ond'egli la prese, e la fece vedere a

tutti. (Crass.loc.cit.)

25.Un nobile chiamato Eschillo, essendo

stato mandato dal Principe suo padre in Idelesmio

città nella Sassonia astudiare, si diede ad unavita

scorretta. Cadde poi gravemente infermo asegno,

che fu estremato. Stando in quest'estremo, ebbe

questa visione: Si Vide chiuso in una fornace di fuo

co, e già si credeva essere all'inferno; mapoi gli

parve uscire a sorte da quella per uu buco, e rifu
giarsi in ungran palagio, nella cui sala vide Maria

Ss. che gli disse : Temerario hai ardire di comparir

mi avanti ? Via su parti di qua, eva alfuoco come

tu meriti. Il giovine allora cercò pietà alla Vergine,

e poi si rivolse ad alcunepersone, che vide in quel

luogo, pregandole, che lo raccomandassero a Ma

ria. Quelli lo fecero; e la divina Madre rispose:Ma

voi non sapete la vita disonesta di costui, e che non

si è degnato di dirmi neppureun'Ave Maria? Gli

Avvocati replicarono. Signora, egli muterà vita .

E'lgiovine ripigliò : Sì , prometto di emendarmi

davvero, e sarò vostro divoto. E allora laVergine

serenando il suo sdegnogli disse: Crsù bene,io ac

cetto latua promessa, simi fedele, e frattanto colla

mia benedizione resta libero dall'inferno, e dalla

morte. E ciò detto, sparì la visione; ed Eschillo

ritornato in se, benedicendo Maria narrò agli altri

la grazia ricevuta : Efacendo d'indi poivita santa,

conservandosempreun grande affetto allaMadonna,

fu fattoArcivescovo della Chiesa Ludenze in Dania,

V 4
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dove convertì molti alla fede; e nelfine di snavin

essendovecchio rinunciò l'Arcivescovado, e si fece

Monaco in Chiaravalle, dove visse quattro anni, e

morì santamente. Cnde dagli Autori fu annoverato

tra'Santi di Cistello.(Ann. Cisterc.an. 1 15 1. cap. 5

(& Bov.tom.5. E.6.)

26. Un certo fratello della Congregazione diMa

ria fu invitato da un amico a pransar con lui unamat

tina: egli promise d'andarvi; ma volle andar prima

alla Congregazione, dopo di che si scordò della pro-

messa; onde l'amico tantose ne offese, che incon

tratolo andò perucciderlo, maper giustogiudizio

di Dio egli uccise sestesso.Subito dallaCorte fupre

so ilfratello, creduto reo della morte dicolui , e fa

condannato a morte . Esso si raccomandò allaVer

gine, e da lei ispirato si fece portare avanti il defun

to, a cui domandò come fosse morto? quegli con.

fessò, ch'egli stesso si era ucciso ; ed egli fu libera

to. ( VP Auriem.tom.2. ex cap.4)

27. Nell'anno 16o4.in Dola stavagravemente in

fermo un fratello. Ungiorno di festa dicendo: a

uest'ora stanno i miei fratelli in Congregazione lo

Maria, ed io sto qui? S'alza; va alla Con

gregazione; ed in unsubito fugge la febbre, e se ne

torna sano . (Auriem.tom.2.cap.6)

28.Un altro Congregato pescatore in Napoli, per

le discipline fatte nella Congregazione stette molti

giorni infermo; alquanto riavutosi, essendo pove

ro, e con famiglia, tornò alla pesca, dicendo alla

Ss.Vergine : Signora, io pervostra cagione ho pati

to questo danno , ajutatemi. La Madonna gli fe

prendertanto pesce, quanto avrebbepotuto prende

re in tutto il tempo perduto.(Anr.c.5.)29.Un altro

fratello stava per andar carceratoper non potersod

disfare i suoi creditori; si raccomanda a Maria, e la

Ss.Vergine ispirò a sei suoi creditori di rilasciargli il

debito, e cosìavvenne. (An.Cong an. 1598.)

3o. Ungiovine, che andava alla Congregazione

della Vergine, poi la lasciò, e si diede ad una vita

dissoluta.Una notte gli apparve il demonio in forma

spaventosa egli invocò la Madonna:In vano(disse
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allora il nemico ) invochi quella che tu hai lasciata ;

tusei mio perli tuoi peccati. Il giovine, tremando

s'inginocchiò, e cominciò a recitarla formolade'fra

telli, SS. Vergine madre ec. Allora si vide comparire

laMadre di Dio, alla cuivista fuggì il demonio, la

sciando unagran puzza, e un'apertura al muro.E

Maria poirivolta al giovine gli disse: tu non merita

vi il mio ajuto; ma io ho voluto usartipietà,perchè

muti vita, e torni alla Congregazione. La mattina

subito si confessò con gran pianto , e ritornò alla

Congregazione. (Lccnero Sodal. Parth. lib. 3 c. 3)

3 1.In Braganzavi fu un altro giovine, che lasciata

la Congregazione si abbandonò a tanti vizi, che un

giorno per disperazione s'andò a gettare in unfiume.

Maprima di gettarsi si rivolse alla Madonna, dicen

do: O Maria, iot'ho servita nella Congregazione,

ajutami. Gli apparve la Ss.Vergine, e gli disse: E

tu ora, che vuoi fare? vuoiperdere l'anima e 'l cor

po?Va, confessati , e torna alla Congregazione . Il

giovine con ciò ravveduto, ringraziò laVergine, e

mutòvita. (Ann.Scc.155o.)

32.Un certo Religioso in Ispagna tirato unavolta

dallo ucise il Superiore.Dopo questo ecces

so se ne fuggì in Barberia, dove rinnegò lafede , e

prese moglie. Vivendouna vita poi così indegna,

altro nonfacea di hene, che dire una Salve Regina

il giorno. Un dì standosolo disse la sua Salve, ed

eccc gli apparve Maria, che lo riprese, edanimò a

mutar vita, promettendogli il suo ajuto. Egli allora

tornò in casa, dove la moglie vedendolo afflitto ,

l'interrogò;ed eglipiangendo le manifestò il suosta

to, e lavisione avuta. Onde quella compatendolo

gli dè danaro per lo ritorno, e anche uno de' figli,

chevi tenea. Tornò alMonastero, dove tantopan

se, che fu di nuovo ricevuto nella Religione,insie

me col figlio; e doveperseverò, e poi morì con fa

ma di santo. (Auriem tom.2.cap.7..)

33.Uno scolareper insegnamento delMaestro co

minciò a salutare la Ss.Vergine con queste parole :

Dio ti salvi, o madredi misericordia. è iunto in mor

te, gli apparve Maria, e gli disse. Figlio, non mi

V 5
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conosci? Io sono quella madre di misericordia, A-

tante volte hai salutata. Ed allora il divoto dellaVer

gine stese le braccia in atto di seguirla , e dolcemen

te spirò. (Auriem.tcm.2.cap-7) 34.Un certo pecca

tore vivea in peccato,e non teneva altra divozione,

che recitare ognigiorno il Sub tuum praesidium Un

giorno la Vergine talmente l'illuminò, che lasciata

la malavita entrò in Religione, dove visse 5o. anni

una vita esemplare, e cosi mori.(Ann.Marian. 19.

Jul.35.In Torinovifu un Eretico ostinato nel 161o.

il quale giuntoa morte neppure volea convertirsi,per

quanto gli dicessero moltiSacerdoti, che l'assistette

ro per otto giorni continui. Finalmante un di loro

eostrinselo quasi per forza a ricorrere aMaria conque

ste parole: Mater Jesu, assiste mib.Allora l'Eretico

quasi svegliato daunsonno, disse: l'oglio morire

Cottalico.Ein fatti riconciliato colla Chiesa fra due

ore se ne morì. (Barrì Par. ap. cap.2.) 36.Un altro

infedele nell'Indie, stando in morte abbandonato

da tutti, e avendo inteso da' Cristiani tanto lodar

la potenza di Maria, ricorse a lei. Gli apparve la

Vergine, e gli disse: Eccomi, iosono quella, che

tu invochi;va, fatti Cristiano.Subito s'intese sano,

e si battezzò, e mplti a questo prodigio si converti

rono. (Patr.Menol.18.Settembre)

37.Un certouomo inMadrid nell'an. 161o,essendo

divotissimo diMaria,e specialmente d'un'Immagine

detta dell'Antiochia, si accasò con una donna,che

perli suoi sospetti digelosia non lo lasciava riposare.

Esso ognisabato andava scalzo, e di bel mattino a

visitar quell'Immagine;ma lamoglie, credendo che

andasse altrove, una volta specialmente lo caricò di

tante ingiurie, ch'egli accecato dall'impazienza pre

se unafune, e s'appiccò. Ma stando per esalare

l'anima, quando forse non poteapiù ajutarsi, invo

cò Maria ad ajutarlo; edecco si vide avanti unabel

lissimaSignora, che se gli avvicinò, e tagliò la fune.

Le genti di fuori la porta se n'avvidero, e allora egli

narrò il fatto: AI che la moglie anche si compunse ;

e d'indi in poi vissero in pace, ed affezionati alla divi

na madre:(Andrado del Battes.di n.Don E'l'R5g.
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Sab E.71.)38.Un certo uomo di Valenza l'an. 1613.

--

cadde in un peccato, chepoi sivergognò di confes

sarlo , onde facea le sue sacrileghe . Ma

non potendo resistere per lo rimorso della coscienza,

ungiorno andò a visitare la Madonna d'Halle per

avere ajuto.Giunto alla porta della Chiesa, che sta

va aperta, si vide respinto da una forza invisibile .

allora esso propose di confessarsi, e subito entrò;si

confessò intieramente, e andò alla casa tutto conso

lato. (An.Soc.ap.Auriem.tom.2. c. r.)

39. Il B. Adamo Cisterciense una sera andando a

visitare la S.Vergine in una Chiesa trovò chiuse le

porte, ond'esso s'inginocchiò di fuori a salutarla :

maappena inginocchiato, vide aprirsi le porte, en

trò, eguardò la Regina del cielo in mezzo ad un

grande splendore, chegli disse:Adamo,vien qua,

conosci chi son io ? Rispose Adamo : No, Signo

ra ; chi siete voi? Io sono ( disse ) la madre di Dio ,

Sappi, che per la servitù, che mi fai, avrò sempre

cura dite. Epostagli la suabeata mano sulla testa,

lo liberò daungran dolore, che il Beato vi soffriva.

( Cronich. Cisterc) -

4o. Una divotadi Maria, essendo andata un gior

no avisitare una Chiesa della Madonnasenza intesa

del marito,perungran temporale non potè ritorna

reper quella notte a suacasa:Onde presegran timo

re, che'l marito di ciò ne avrebbe fattogran risenti

mento. Si raccomandò per tanto a Maria: ritornò

in casa,e ritrovò il marito tutto benigno,e dibuona

grazia. In somma spiando, e domandando, ritrovò

che la divina Madre avevapresa la sera avanti la sua

forma,ed aveva fatti tutti i suoi servigj di casa come

nna serva.Allora ella narròtutto l'occorso al marito,

e vissero ambedue divotissimi della Beata Vergine.

(Cbron.Min.1o4. lib. 5.cap.23)

41.Un certo Cavaliere della città di Doul in Fran

cia chiamato Ansaldo. ricevè in una battaglia una

saetta, che talmente entrò nell'ossa della mascella ,

che non fu possibile cavarne il ferro. Dopo quattr'

anni non potendo il miseropiù soffrire il dolore, e

stando inoltre gravementeini pensava di nuo

6
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vo aprire la ferita per estrarre il ferro. Allora egli si

raccomandò alla B.Vergine, e fe'voto di visitare

una divota Immagine, che stava in quel luogo,con

dare una certa somma dgni anno, se aveva lag

zia. Appena fatto il voto, si sentì cadersi dentro la

bocca il ferro da se. Il giorno appresso così infermo

come stava, va a visitare l' Immagine, ed appena

posto il danaro promesso sull'Altare, si sente affat.

to sano anche dall' infermità.(Chron. Dul.to. 1.del

Labbeo , e'l PRho.Es.27.)

42. In Ispagna vi era un uomo, che tenea mala

pratica con una parente. Cr mentreuna divotaVer

gine stava orando, vide Gesù in Trono, che stava

permandare quel reo all'inferno, ma la sua S. Ma

dre dicendo, che questi un tempo l'avea onorata,

gl'impetrò trentagiorni per ravvedersi.Onde ladon

na per ordine della stessa Divina Madre andò a dit

iltutto alsuo Confessore, il quale scoprendo il tutto

algiovane, costui subito si confessò con molte la

grime, e promise l'emenda. Ma perchè non tolse

l'occasione, chestava in casa, tornò al vomito.

Venne di nuovo a confessarsi, di nuovo promise,

ma di nuovo ricadde. Il Padre nonvedendolopiù,

andòa trovarlo in casa; ma egli lo licenziò con mal

modo. Giunto l'ultimo de'trenta giorni, il Padre

vi tornò, ma invano; ondepregò i servi, che l'av

visassero in ogni accidente. Ecco la notte quel mi

sero fu assalitò da'gran dolori; chiamato, accorse

ilpadre, cercò d'ajutarlo, ma l'infelice dicendo e

Ah che muojo d'una lancia nel cuore, dando un

urlo da disperato cosìspirò.(P.Andradlib. 2. Imit.

del V.cap.23.)

43. Un certo giuocatore stava in Milano, chiama

to Masaccio, così perduto, che un giorno sigiuocò

anche i panni; onde per lafuria conun coltelloferì

un' Immagine della ferita uscì unbut

to di sangue, cheglidè in faccia. Esso allora inte

merito cominciò a piangere, ringraziò Maria, che

gli avea impetrato tempo di penitenza, e si fe Ci

sterciense;giungendo per labuonavita, che poifece,

sino ad avere ildono di profezia. E dopo4o anni di

Religione santamente morí.(P&àoSabE.42)
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44Ungran peccatoreuna voltapiangendo a'pie

di d'un Crocifisso pregavalo a dargli un segno del

perdono. Manon avendo il segno desiderato, si ri

volse a Maria addolorata, la quale apparve allora; e

videlapresentarle diluilagrime al figlio, dicendo:

Fli, iste lacrymae perilbunt?E allora intese cheCri

sto già lo perdonava, e d'indi egli visse santamen

te. (P.Sinisc.Mart.di Mar.Cons.38)

45.Adun padre de'nostri, chiamatoD.Cesare Spor

telli ( ultimamente defunto in odore di santità, e ri

trovato intatto dopo molti mesi),venne in una Mis

sione a confessarsi un uomo dietà avanzata,dopo la

nostrapredicasolita della potente intercessione di

Maria, che noi sogliamo sempre fare nelle Missioni,

Giunto a'piedi del Confessere disse: Padre, laMa

donna m'ha fatta lagrazia. Questaè l'arte sua, ri

spose il Padre.Mavoi ( quello ripigliò) non mipo

trete assolvere, perchè io non mi sono confessato

mai. Ed in fatti, contuttochè fosse Cattolico, non

si era mai confessato. Il Padre l'animò , lo confes

sò, e l'assolvècon gran consolazione.

46.Il B. BernardoTolommei Fondatore de'PPO

livetani, divotissimofin da fanciullo di Maria, sta

va un giorno tutto angustiato nelsuo Romitorio

d'Accona detto il monte Cliveto, col timore di non

salvarsi, e che Dio non gli avesse perdonato anco

ra; gli apparve la Divina Madre, e gli disse : Che

temi, Figlio mio? Sta allegramente, Do già t' ha

perdonato,egradisce lavita, che fai; seguita ch'io

t'ajuterò, e ti salverai. Il beato seguí santamente a

vivere, fin che poi ebbe una felice morte in braccio

aMaria.(in Vita B.Bern.Tolom.)

47. Nelle parti della Teutonica unagiovine chia

mata Agnese cadde in peccato col proprio Padre.

Uscigravida, ese ne fuggì in un deserto, dove par

tori. Indi le apparve il Demonio in forma di Reli

gioso, e li fece buttare il parto dentro uno stagno.

Dipoi l'esortava abuttarvisi ancorella.Sentendo ciò

la donna disse : Maria ajutami; e'l Demonio dispar

ve. (Spec.Ex. V. Beata Maria Ex. 1o)

48. Un Soldato portando la moglie al Demonio
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ad un bosco, secondo la promessa fattagli,con pat

to, che 'l demonio lo provedesse di danari, passò per

avanti una Chiesa della Vergine. Allora la donna

pregò il marito di permetterle di salutar Maria in

quella Chiesa; andò , ma poi in vece di lei uscì la

DivinaMadre, che presa la sembianza della mede

sima si pose sul cavallo. Giunti al bosco, disse il

Demonio al marito: Traditore, come in luogo di

tua moglie mi porti la madre di Dio,la mia nemica?

Etu, rispose Maria,come hai ardito di voler nuoce

re alla divota mia?Va,fuggi all'Inferno.E tu (ri

voltapoi a quell'uomo disse ) muta vita, ch'io ti

aiuterò; e disparve: onde quel misero poi si ravvid

de, ed in avvenire mutòvita.(Giac. di Vorag. in

Fest.Ass.& Spec.E-31.)

49. Stava nel Messico una peccatrice, la quale ca

duta inferma si ravvide, e fevoto aMaria, segua

riva, di presentarle i suoi capelli - Guarí, portò i

capelli, e ne fecero una parrucca alla statua della

Vergine.Ma la donna poi ricadendo in peccato ri

cadde nell'infermità, e morì impenitente. Dopo

di che ungiorno Maria da quella Immagineparlò al

P.Giammaria Salvaterra Gesuita alla presenza d'un

popolo, e disse: Levami di capo questi capel

i, che sono d'un'anima dannata, e disonesta, che

non stanno bene in testa alla Madre della purità. E

cosi fece il Padrebuttandoli egli stesso alfuoco.(Pa

trign.Men.8.In.)

5o. Molti Cristiani in Ispagna essendo stati fatti

schiavi daunSaracino chiamato Petran, si raccoman

darono allaSVergine. E Maria apparve al Saracino,

e gli disse : Petran, come tu ardisci tenere schiavi i

miei divoti, lasciali presto, ubbidisci. E chi siete

voi, che v'ho da ubbidire, rispose il Moro? Sono

( disse ) la Madre di Dio; eperchè quelli sono ri

corsi a me,voglio che lor doni lalibertà. AlloraPe

tran s'intese mutato , Va in fatti, libera i Cristiani,

ed indi si offerì alla Vergine, e Maria istruendolo

prima, ella stessa poi lo battezzò in unafonte;do

ve in appressovi fu fatta una Chiesa, ed un Mona

stero diBenedettini.(Eus.AVerTropb.Mar.l.2.c. 15.)
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; r. Un certo Canonico, mentre stava recitando

certe lodi alla Divina Madre, cadde nel fiumeSen

na , e s'affogò;e perchèsi ritrovava in peccato mor

tale, vennero i Demonj perportarlo all'Inferno.Ma

apparve nello stesso tempo Maria, che loro disse:

Come avete ardire di portarvi costui, ch'è morto,

mentre mi stava lodando ? Orsù ( rivolta poi al pec

catore disse) emendati, e si divoto della miaCom

cezione. Egli ritornò in vita, si fe Religioso,e non

cessò mai di ringraziare la sua liberatrice, e di pro

pagareper tutto la divozione alla sua Immacolata

Concezione. ( Jod.Clictov.in Ser.Concept.) 52.Men

tre iMonaci di Chiaravalle mietevano alla campagna,

e stavano lodando la Regina del Cielo, fu veduta

MariaSs.che gli accarezzava, e due altre Sante, che

loro asciugavano il sudore. (Spec. Ex.verh.Labora

re. E.7.) 53. Il fratello del Re d'Ungheria recitava

ogni giorno l'Officio di Maria. Una volta essendo

cadutogravemente infermo; fe voto alla Vergine di

castità , se gli dava lavita; esubitoguarì. Mamor

to il fratello, sposandosi egli conunagiovane,men

tre stavanogià per celebrarsi le nozze,si ritirò in una

stanza a dire il solito Officio, e giunto a quellepa

role. Suam pulchra es, & decora& c.vide Maria,

che gli disse :Ese son bella, come dici,perchè ora

mi lasci per altra sposa?Sappi, che se lasci questa,

avraime per isposa, e'l Regno del Cielo in vece di

quello d'Ungheria. Dopo ciò il Principe se ne fug

gì inun desertovicino ad Aquileja, dove vissesan

tamente . (S.Ans.in ep.ap.Aurtem.tom. 1. c.8)

54. NarraS.Gio.Climaco, che vi fu un divoto

Religioso detto Carcerio, che solea spesso dire Can

zoncine in lode di Maria, e sempre salutava tutte le

sue immagini coll'Ave Maria. Orpoi questi cadde

iu una infermità così dolorosa, che per lo spasimo

si mordeva le labbra e la lingua. Sicchè perduta la

parola, gia stava al fine della vita. Ma mentre gli

stavano già raccomandando l'anima gli apparve la

Madre di Dio, e disse : Io son venuta a sanarti,non

potendo soffrire, che tu patisca più in quella bocca,

con cuitanto m'hai lodata: Csùsta sano, e seguita
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a lodarmi . E ciò detto gli spruzzò certe stile del

suo latte . In fatti subito quegliguarì, e in suavita

non cessò mai di lodarla, finchè visitato di nuovo

poi in morte dalla suaSignora, in mano di lei dol

cemente morì. ( Prato Fior.l.3. Es. 1o5.)

55. Stando S.Francesco Borgia in Roma, venne

a parlargli un Ecclesiastico ; il Santo perchèsi ritro

vava occupato, vi mandò il P.Acosta, a cui disse

colui : Padre, io sonSacerdote, e Predicatore, ma

vivendo io inpeccato,e diffidando della Divina mi

sericordia, dopo aver fatta una Predica ungiorno

contro degli ostinati, che poi diffidano del perdo

no, venne a confessarsi da me uno, che mi narrò

tutti i peccati miei, ed in fine mi disse , che dispe

rava della Divinapietà . Io per fare l'officio mio,

dissi, che mutasse vita, e confidasse in Dio; allo

ra quel penitente s'alzò in pie i , e mi riprese. E

tu che così predichi agli altri, perchè non t'emendi,

e sconfidi? Orsappi , disse, ch'io sono un Ange

lovenuto pertuo ajuto, emendati, e ti sarà perdo

nato. E ciò detto disparve. Io mi astenni per pochi

giornida'mieivizj disonesti, mavenuta l'occasione

tornai alpeccato . Un altro giorno , io celebrando,

miparlòsensibilmente GesùCristodall'Ostia: Per

chè tu cosi mi maltratti, mentre io ti tratto così bene?

Dopo ciò risolsi emendarmi, ma alla nuova occa

sione ricaddi. Stando io poipoche ore fa nella mia

stanza, èvenuto da meungiovine, che da sotto il

mantello ha cavato un Calice, e da questo un'Ostia

consagrata, dicendo: Conosci questoSignore, ch'io

tengo in mano? Ti ricordi delle tantegrazie, che

t'ha fatte?Or ecco il castigo della tua ingratitudine.Ed

in ciò dire, ha impugnata una spada per ucciderm

Io allora hogridato : Peramordi Maria non mi ucci

dere, ch'io da vero voglio emendarmi. E quegli

mi ha detto : Questo sol mezzo t'hapotuto salvare;

sappi servirtene, perchè questaèl'ultima misericor

dia per te. E detto ciò, mi ha lasciato, ed io son

venuto subito, e prego a ricevermi fra di voi . Il

P.Acosta lo consolò, e ”l Sacerdote per consiglio an

che di S. Francesco entrò poi in un'altra Religione
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osservante,dove perseveròsantamente sino alla mora

te . (Andr. nel suo Itin. Grad. 7.ap.Bov. tom.4.

Esemp.5)

56. Nell'anno 1228.standounSacerdote a cele

brare la Messa ingiorno diSabato ad onore di Maria

Ss.vennero alcuni Eretici Albigesi, eglitagliarono

la lingua. In questo stato siport6 al Monastero di

Clugny, dove cori molta carità l'accolsero que'buo

ni Religiosi, compatendo al dolore, cheseguiva ad

affliggerlo dellalingua recisa. Ma il maggior dolore

del divoto Prete era di non poter dir più Messa, e

recitare l'officio Divino, e della Vergine, come so

lea. Giunta l'Epifania, si fece portare in Chiesa,

dove avanti l'Altare della SVergine lapregò a resti

tuirgli la lingua perduta per amor di lei,perpoterla

lodare comeprima faceva. Ecco gli apparve Maria

conuna lingua inmano,e gli disse:Giacchè tu per

da Fede, eperdare onore a me, hai perduta la lin

gua, io te ne rendo una nuova. Eciò detto, colle

sue medesime maniglipose la lingua in bocca;onde

subito ilSacerdote alzando lavoce recitò l'Ave Ma

ria.Accorsero i Monaci, e fra essi volle poi restare

il Sacerdote fatto Religioso,per seguire ivi sempre a

lodare la suabenefattrice. Ese glivedea da tutti ilse

gno della cic“rice rimasta nella lingua, ( Cesarius

l. 7.Dial.c.24)

57. Nell'anno 588. fu in Roma quella famosape

ste, in cuigli uomini starnutando cadeano morti.

S.Gregorio il Magno, portando in processione l'im-.

magine diS.MariaMaggiore per la Città, in quel

luogo, ch' ora si dice Castel S. Angelo , vide un

Angelo in aria, che riponea nel fodero una spada

stillante di sangue. Indi intese cantardagli Angeli:

Regina Caeli letare alleluja, qula quem meruisti por

tare alleluja , resurrexit, sicut dixit, all'eluja.Ed

allora S.Gregoriovi aggiunse : Ora pro nobis Deum

alleluja. Cessòsubito la peste, e da allora comin

ciarono a celebrarsi le Litanie maggiori ognianno al

li 25. d'Aprile ( SigondeRe.It.ap.Diotall. to. 1. in

fr.E.4)

58. Una picciola Città di Francia,detta Aveno
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fu una volta assediata da' nemici. I Cittadini pre

gando Mariaa difenderli, collocarono allaporta della

Città una sua Immagine presa da unaChiesa. Qui

vi essendosi uno de'Cittadini nascosto dietro l'Im

magine,unSoldato nemico gli avventòuna saetta,

dicendo:Cr sì che dalla morte non ti salverà cotesta

Immagine.Ma l'Immagine stese il ginocchio, in cui

restò fitta la saetta (come sin oggidi si vede ) e cosi

salvò lavita al suo divoto.Eda talprodigio i nemi

ci tolsero anche l'assedio.(Discip.Promt. ex. 83.)

59. In Napoli vi fu unMoro schiavo di D. Ctta

vio delMonaco, il quale per quantofosse stato am

monitoa lasciar la sua setta Maomettana, stava osti

nato, ma non lasciava di accendere ogni sera asue

spese una lampada avanti un' immagine di Maria,

che stava in quella casa.E diceva: Iospero che que

sta Signora m'ha da fare una grazia grande.Una

notte la B.Vergine gli apparve, egli disse, che si

facesse Cristiano. Il Turco anche ripugnava ; ma

ponendogli ella la mano sulla spalla, con dirgli: O

via Abel non resistere più, battezzati, e chiamati

Giuseppe ; quegli la mattina subitosife istruire, e

si battezzò a'1o. d'Agosto del 1648.con undici a

tri Turchi.Notisi: quando la DivinaMadre gli ap

parve, dopo averlo convertito, fe' atto di partirsi,

ma ilMoro laprese per la mano,dicendole:Signo

ra, quando mi troverò afflitto, vi prego, che mi vi

diate a vedere. Edella glielopromise;ed in fatti una

volta, che esso stava tribolato, la chiamò,e Maria

di nuovo se gli fe' vedere, e con dirgli, abbi pa

zienza, tutto lo consolò.(P.Alloza Cielo Stelldi

Mar.l.3.c.3.Es.6c.)

6o. Un certo Parroco d'Asella chiamato Balduino

si fe' Domenicano : Stando poi nel Noviziato gli

venne la tentazione, eh'egli potea far maggiorbe

ne nel secolo nella sua Parrochia, egià era risoluto

di tornarvi; ma andandosi a licenziare dall'Altare

del Rosario,gli apparveMaria con duevasi di vino;

gli dè abere del primo, ma il Novizio appena as

saggiatolo ne rivolse la bocca, perchè sebbene il vi

no era buono, era nulladimeno pieno di feccia: il
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secondo poi disse esserbuonvino, e senza feccia .

Crcosì appunto(disse allora la Ss. Vergine) diffe

risce la vita nel secolo dalla vita in Religione, che

fai sotto l'ubbidienza.Onde poi Balduino perseverò,

e morì dabuon Religioso.(Crohn.Ord.ap.Aur.tom.

2.c.6.) 61.Un altro Novizio anchevinto dalla ten

tazione,andò perpartirsi dal Monastero , ma tratte

nendosi a dire un'Ave Maria avanti un'immagine

dellaVergine, s'intese inchiodato a non potersi al

zare.Allora egli ravvedutofe' voto di perseverare;

indi liberamente s'alzò, chiese perdono al maestro,

eperseverò.( Aur.loc.cit.) 62. Il B.Clemente Fran

cescano una mattina lasciò d'andare alla mensa co

mune, pertrattenersi a recitare certe sue divozioni

solite allaSs.Vergine,ma ella gli disse daun'imma

gine, che andasse cogli altri, poichè a lei piacevapiù

l'ubbidienza, che tutte l'altre divozioni. (Ann.

Min.ap.Aur.to. 1. c. 4.)

63. Mentre Angela figlia del Re di Boemia stava

in un Monastero, le apparve Maria,e un Angelo le

disse: Alzati Angela,e fuggi in Gerusalemme,poi

chètuo Padrevuol darti per isposa alPrincipe d'Un

gheria. La divota Verginella subito partì, e nel

viaggio di nuovo le apparve la Divina Madre, e l'ani

mò a proseguire il viaggio. Fu poi ricevuta in Ge

rusalemme tra le Carmelitane, e indi lefu dalla stes

sa B.Vergine imposto atornare nella sua Patria, do

ve santamente visse sino alla morte .( P.Rho.Sab

del B. l.ex.75.) 64.Narra S.Gregorio, che vifu una

donzella chiamata Musa, molto divota della Madre

di Dio; maperchè per lo mal esempio delle compa-

gne stava in pericolo di perdere l'innocenza, le ap

parve ungiorno Maria con molte Sante, e le dissé:

Musa vuoi venire tu ancora con queste?Erispon

dendo ella di sì, le soggiunse :Crvia ritirati dalle

tue compagne, e apparecchiati,perchè da qui a un

meseverrai . Musa in fatti si ritirò, e narrò la visio

ne.Giunto il trigesimogiorno, si ridusse a morte;

edecco allora di nuovo le apparve laSs.Vergine, la

quale chiamandola, ed ella rispondendo, Ecco , Si. -

nr, vego, dolcemente spirò. (S.Greg l.4.

l'iali 17-) -
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65. Anna Caterina Gonzaga fu prima sposa di

Ferdinando I. Arciduca d'Austria . Morto il marito,

entrò nella Religione de' Servi di Maria, e si fece fa

re unacorona, ne' cui globi erano scolpiti i Dolori

dellaVergine,e dicea, che per questa corona rinun

ziava tutte le altre corone di terra ; e in fatti rinun

ziò le nozze di Rodolfo II. Imperadore.E quando

fu avvisata, che suasorella minore era stata incoro

nataImperadrice, ella rispose: Godasi mia sorella la

sua corona imperiale, che a me mille volte è piùca

ra questa veste di cui m'ha coronata la mia Regina

Maria. La Ss.Vergine le apparve piùvolte in vita, e

finalmente questa buona Religiosa fece una santa

morte.(Jos. Mar.Barchius, in Vita) 66. Un certo

Chiericogiuocando alla palla con altrigiovani,ete

mendo di perdere con giuocare un anello donatogli

dauna donna, andò, e lo pose al dito d'un'imma

gine di Maria, ch' ivi stava : Alloras'intese stimola

to a promettere alla Vergine di rinunziare al Mondo,

ed eleggersi lei per sua sposa; fe' la promessa, ed ec

co Maria strinse il dito in atto d'accettar la promessa.

Mapassato qualche tempo, volendo egli sposarsi

con altra donna le apparve Maria, e gli rinfacciò la

sua infedeltà; ond'egli se ne fuggì in un deserto, “

dove visse sino alla fine santamente . (Spec.E.

verb.B. Virgo Ex.3.)

67.Circal'anno 85o.Berengario Vescovo di Ver.

dun in Lorena andando una volta in Chiesa, dove

stava un certo Pr;te chiamato Bernerio, dicendo

l'Officio di Maria prosteso avanti il Coro, egli in

ciampòsopra di quello , onde preso dall'impazien

za gli diede un calcio. La notte gli apparve la Ss.

Vergine, egli disse : Ecome hai dato un calcio al

mio servo, mentre mi lodava ? Orsù(soggiunse),

perchè io t'amo, voglio che ne paghi la pena.Ed

allora gli seccò lagamba.Visse, e morì da santo; e

dopo più annifu ritrovato il suo corpo tutto incor

rotto,fuorchè in quellagamba.(Chron, Virdun.ap.

PRho.)

68. Un giovine rimasto ricco dopo la morte de

genitori, per il giuoco e capule con amici dissip
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quanto aveva; benchè conservò sempre la suaver

ginità.Un suoziovedendolo ridotto povero per li

suoi vizj, l'esortòa dire ogni giorno una parte del

Rosario, promettendogli, che se in ciò avesse per

severato, egli gli avrebbe procurato un buon ma

ritaggio. Il giovine perseverò, ed avendogià muta

tavita, nella sera delle nozze egli si alzò dalla men

sa per recitare il suo Rosario. In fine di quello gli

apparve Maria, egli disse: Orsù voglio renderti

l'ossequio, che m'hai fatto. Io non voglio, che

perdi la tua verginità : Fra tre giornitu morirai, e

verrai meco in Paradiso .Ecosì avvenne, subitogli

sopravenne la febbre : esso narrò la visione, e nel

terzo giorno mori consommo contento.( Cantip.

l.2. c.29.p.6.) 69. Narra il divoto Autore del Libro,

Segreto per ogni grazia, in lode del Ss. Rosario,

che dicendoS.Vincenzo Ferreri ad un morib ondo

disperato:Tu perchè voi dannarti, quando Gesù

Cristo tivuol salvare ?Rispose quegli, che a dispet

to di Cristo si volea dannare. E'l Santo ripigliò :

Etu adispetto tuo t'hai da salvare. Comincia il Ro-

sario con quei di casa, ed ecco l'infermo domanda

Confessione, si confessa piangendo ,e così muore.

7o. Narra di più, che nell'ultimo terremoto una

povera donna fu sotterrata sotto una casa, che le

cadde sopra.UnSacerdote fece scavar le pietre, e

sottovi trovarono questa madre co'suoifigli in brac

cio, tutti sani e salvi. Essendo poi ella domandata,

che divozione avesse avuta? disse, che non avea mai

lasciato di dire il Rosario, e di visitar la suaCappella.

71. Di più narra, che un'altra donna stavaconuna

mala pratica, pensando che altrimenti non potesse

vivere. Le fu consigliato, che si raccomandasse a

Maria col Rosario. Lo fece, ed ecco una notte le

apparve la DivinaMadre, e le disse: Lascia ilpecca

to, e cerca del sostentamentopervivere, confida in

me, ch'io ci penserò. La mattina andò a confessar

si, lasciò il peccato, eMaraSs.ben la provide.

72. Un peccatore non si fidava astenersi dal pec

cato impuro, comincia a dire il Rosario, e se ne li

bera.
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73. Un altra persona tenendo una mala amicizi,

con dire il Rosario si sentì un aborrimento al pecca

to. Ricadde qualche altra volta, ma col Rosariofi

nalmente affatto se ne liberò.

74. Un'altra donna se ne moriva odiando il ma,

rito; un buonSacerdote, chel'assisteva, non sa

pendo più, che fare per convertirla , si ritirò a dire

il Rosario; all'ultima posta quella Donna entrò in

sestessa, si pente, e perdona il Marito .

75.In fine racconta ilsuddetto Autore, che aven

dounavoltafatta la Missione a'condannati nellega

lee di Napoli, vi furono alcuni ostinati a non confes

sarsi.Egli loro insinuò, che si facessero almeno ascri

vere alla Compagnia del Rosario , e cominciasse

ro a recitarlo; lo fecero, e appena recitatone uno ,

cercarono confessarsi, e si confessarono, dopo che

dapiù anni non si erano confessati. Questi esempj

moderniservono a ravvivare la nostra confidenza in

Maria, vedendo ch'ella al presente è la stessa, qua

le sempreè stata verso di chi a lei ricorre.

S.Gregorio, cheun santo Prelato ,

Vescovo di Ferento , fu inclinato alla limosina sin

da fanciullo. Accaddeungiorno, cheun certo Pre

te suo nipote avendo venduto un cavallo per dieci

scudi d'oro, prese il danaro, e lo chiuse in una cas

sa; ma ilVescovo richiesto da'poveri, e non aven

do, che dare , ruppe la cassa, e dispensò loro quei

danari. In saperlo il nipote fè tal rumore, che 'l san

to Prelato, nonsapendo che fare, ricorse ad una

Chiesa diMaria. Ed ecco sulla veste dell'Immagine

vide 1o. scudi, li prese, e li dè al Nipote.(S.Greg

Dialog.lib. 1. cap.9.) 77.Una Donna Luterana in Au

gusta della Germania, la quale era ostinatissima ,

passando ungiorno per una Cappelletta de'Cattolici,

mossa da curiosità vivolle entrare, vide ivi un'Im

magine di Mariacon Gesù Bambino in braccio, s'in

tese ispirare di farle un dono ; va alla casa, prende

unpanno di seta, e glie loporta. Ritornata che fu al

la casa, la Ss. Vergine l'illuminò a conoscere la fal

sità della sua Setta;ondeva subito a ritrovare i Cat

tolici, abiura l'Eresia, e si converte a Dio. (Aán

-
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Scc. 1656.ap.Aut.tom.2. c.6) 78.Nella Città di Cese

navi erano due peccatori amici. Un di costoro per

nome Bartolomeo fatanti suoi vizj conservava la

divozione di recitare ogni giorno a Maria Addolora

ta l'Inno Stabat mater.Unavolta recitandoappun

to Bartolomeo quest' Inno ebbe visione, in cui si vi

de stare inun lago difuoco insieme colsuomalcom

pagno, evide, che laSs.Vergine mossa apietà gli

porse la mano, e lo cavò fuori delfuoco, e lo con

sigliò a cercar perdono a GesùCristo, il quale dimo

strò perdonarlo per le preghiere dellaMadre. Finita

la visione Bartolomeo nello stesso puntoebbe la no

tizia, che l'amico era morto d'un'archibugiata, onde

conobbe laverità dellavisione . Indi lasciò il Mon

do, ed entrò nella Religione de'Cappuccini, dove

menò una vita asprissima, e morì con fama di san

tità. (P.Sinisc.Mart.di AMar.Confes.15)

79. Il B. Girolamo Fondatore de'PP.Somaschi,

trovandosi Governatore in un luogo, fu preso da'

nemici, e chiuso in un fondo di torre. Si rivolse a

Maria, facendo voto d'andare avisitarla in Trevigi,

se lo liberava; allora gli apparve la SS.Vergine in

mezzoad unagran luce, e colle proprie mani lo sciol

se dalle catene, egli diede le chiavi della carcere -

Uscito fuori,e inviatosi a Trevigi a soddisfare il suo

voto, dopo pochi passi si vide in mezzo a'nemici;

di nuovo ricorse alla sua Liberatrice, ed ella di nuo

vo apparendogli , lo prese per la mano, e condusse

per mezzo a' nemici, accompagnandolo sino alle

porte di Trevigi, e disparve. Egli fece la visita,la

sciò a' piedi dell'Altare di Maria i ferri della sua pri.

gionia, ed indi si diede ad una vita santa ; onde ha

meritato ultimamente d'esser posto dallaS.Chiesa tra

il numero de'Beati . ( In l’ita ).

8o. UnSacerdote molto divoto di Maria Addolo

rata, andava spesso inuna Chiesetta, vi chiuso se

ne stava solitario a compatire i Dolori della suaSi

gnora,e soleaper affetto di compassione con un pan

nolino asciugare le lagrime d'una Statua dellaVerg

ne Addolorata, che vi stava.Ci questi unavolta in

unagrave infermità fu disperato da Medici; mamen
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tre stavavicino a spirare, si vide innanzi unab

Signora, che lo consolò colleparole , e con unf

zoletto dolcemente gli asciugò il sudore della fron

e con ciò lo guarì. Allora il Sacerdotevedendosi

no disse : Ma, Signora, chi siete voi, che mi us

tanta carità ? Io sono ( rispose Maria)qzella a cui

tante zclte hai asciugate le lagrime ; e disparte

(Cantitrat.lib.Atum, ap.Sin.Cons.9.)

81.Una nobilSignora, che aveaun unico figli

ungiorno fu avvisata, che il figlio erastato ucciso

e l'uccisore si era rifugiato a caso dentro il suo me

desimo Palazzo. Ella allora considerando , cheM

ria perdonò a'Crocifissori del figlio, volle ancore

erdonare a quel reo per amor di Maria Addolorata,

non solo gli perdonò, ma lo provide di cavi

lo, danari, e vesti , acciocchè potesse salvarsi,

Indi le apparve il figlo, e le disse, ch'esso si era sa

vato, e che per quell' atto generoso da lei fatto cols

nemico, la Divina Madre l'avea liberato dal Purg

torio , in cui altrimenti sarebbe stato a penare e

moltotempo, e chegià se ne andava in Paradiso,

(PThausc de SS.Mardol.l.2.c.26)

82.Un simile atto eroico fece la B.Bionda. Alcuni

Nemiciuccisero acostei un unico figlio , che tene

innocente, solo per odio, che quelli portavano a

suo già morto Padre;e con barbarie inaudite diede

ro occultamente a mangiare allapovera Madre il cuo

re dell'ucciso Giovinetto. Cr ella ad esempio diM

ria Ss.si pose a pregare pergli uccisori, e a far loro

quanti beneficj potea. LaDivinaMadre gradì tanto

che la chiamò ad aggregarsi al terzo 0
inede'Servi, dov'ella meritò di far vita così santi,

che in vita - edin morte operò più miracoli . (Ant.

Ord.Serv.Cent.2. lth. 4. c. 13.)

83. S. Tommaso Cantuariense ritrovandosi un

giorno mentre eragiovie in una conversazione d'al

tri Giovani , de'quali forse ciascuno sivantava di

qualche pazzo amore, il santogiovinettopalesò che

gli ancora amava unagranSignora,ed erada leiama

to, intendendo parlare della Ss.Vergine. Indigi

venne qualche rimorso d'essersi di ciò vantato. Stan
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» in quest'angustia, ecco gli apparve Maria,e con

»lce grazia gli disse : Tommaso di che temi? Hai

ruto ragione di dire, che tu m'ami,e che sei amato

a me . Confermalo a'tuoi compagni, e in segno

ell'amore che ti porto, porta loro a vedere questo

otno , ch' io ti fo. Il donofuuna cassettina, dove

ava unaPianieta di color di sangue, in segno, che

aria per l'amore , chegli portava, gli aveva otte

inta da Dio la grazia di dover essere Sacerdote , e

artire ; come in fatti avvenne : poichè primafu

atto Sacerdote, e Vescovo diConturbia in Inghil

erra , dove perseguitato unavolta dalRe se ne iug

in Francia nelMonastero PontiniacoCistercense:

ivi volendo esso rappezzarsi la camicia di cilizio ,

che solea portare, per essersi quella scucita, edes

endo poco pratico abenfarlo, gli apparve la sua

amata Regina, e con affetto straordinario gli tolse

di mano il cilizio, e glie l'accomodò come si dovea.

Indi ritornato a Conturbia morì Martire, essendo

stato ucciso in odio delzelo, ch'egli aveaper la sua

Chiesa. (tm vita, & ap. Bov.tom.a. Es.36)

84. In un luogo dello Stato del Papa,una certa

Giovane divota di Maria s'incontrò conun Capo

bandito; temendo ella di qualche oltraggio, lo pre

gò, che per amore della Ss.Vergine non l'avesse mo

lestata. Non temere ( quegli allora le rispose)giac

chè m'hai pregato in nome dellaMadre di Dio , vo

glio solo, che a lei mi raccomandi. Ed in fatti egli

stesso l'accompagnò per la strada, e la pose in salvo.

La notte seguente apparve al Bandito in sognoMa

ria, e ringraziandolo di quell'azione fatta per suo

amore, gli disse, che ne avrebbe avuta memoria, e

che a suo tempogliel'avrebbe rimunerata.Fu preso

poi dalla Corte il Ladrone, e condannato a morte.

Ecco la notte antecedente al dì destinato dellagiusti

zia di nuovo la B. Verginegli si fe vedere in sogno,

eprima gli dimandò:Mi conosci chi sono? Rispose

quegli; Parm, d'avervi veduta un'altravolta. Io so

no ea piglia ) Maria Vergine, che sonvenuta a

rendet, quello che allora facestiperme. Tu doma

ni noia, ma ora con tanta contrizione, che
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verrai subito in Paradiso.Si svegliò il Condanna

e sentì tal dolore de'suoipeccati, che diede in

pianto dirotto, ringraziando ad altavoce Ia Mad

na.Si fece chiamare presto il Confessore, a cui

confessò con molte lagrime , narrando la visione

vuta, e lo pregò, che da pertutto avessepubblic

questagraziafattagli daMaria.Andò alla morte c

grande allegrezza; dopo la quale si narra, che

faccia spirava un'aria di beato, facendo credere

tutti avverata la promessa della Divina Madre.(P.

cup,d Sign.Fruct.Sign. 12.)

85. il B, Gioachino Piccolomini divotissimo i

Maria, egli sin da fanciullo visitava trevolte il gior

un' Immagine di Maria addolorata, chestava ir: u

Chiesa, e'l Sabato in suo onore non provava ci

d'alcuna sorta. Dipiú, egli di mezza notte si alza

a meditare i suoi Dolori.Ma vediamo come lo

muneròMaria; per prima ella gli apparve essen

giovane,e gli disse, ch'entrasse nella Religione di

suoi servi, comegià fece il Beato. Indi verso g

ultimi anni di suavita di nuovo se gli fe' vedere ci

due corone in mano, una di rubini in premio dei

compassione, ch'egli avea coltivata a'suoi Dolori

tra di Perle, in premio della purita a lei consagrati,

In mortefinalmente ritornò a comparirgli,ed allo

il Beatole dimandòlagrazia di morire nel giorno

che morìGesù Cristo, e laSs.Vergine lo consolò,

dicendogli: Orsùapparecchiati: perchè dimani V

nerdì subito morirai , come desideri : e dimanisarà

meco in Paradiso. E'cosìavvenne,poichè nel ca

tarsi in Chiesa il Passito diS. Giovanni , alle parole

Stabat juxta Crucem Jesu Mater ejus, egli ebbegi

ultimi deliqui. Ed in dirsi: Et inclinato capite tri

didit spiritum : Il beato anch'egli rendèlo spirito

Dio; e nello stessotempo laChiesa si riempi d'un

rande splendore, e d'unsoavissimo odore. (Rc

Osseq.) 86. Il P.Alfonso Salmerone della Con

pagnia di Gesù, essendo stato egli divotissimo del

B.Vergine, morí dicendo:Al Paradiso, al Padi

so: Benedetta l'ora, che hoservita Maria; Benede

te le Prediche, le fatiche, i pensieri, che ho avui

pervoi, Signora mia: al Paradiso.(In vita.)
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87.AS.Romualdo fu presentato da un certo Prin

pe chiamatoFarnulfo il suo figlio Guidogiovinetto,

ne desiderava farsi Camaldolese. L'accettò con pia

ere il santo Fondatore.Ungiorno apparve Maria a

uesto buongiovine suo divoto con GesùBambino

in braccio; egli stimandosi indegno ditanta grazia,

tavatimoroso: Che dubiti (allora gli disse la Divi

na Madre , fattasi a lui vicina ), di che temi, Gui

io ? Io sono la Madredi Dio, questiè il mio figlio

Gesù, il qualevuolevenire a te.E così dicendo,

glielo diètra le braccia. Indi non erano anche finiti

tre anni,cheGuido stava nella Religione, ch'egli ven

ne a morte;Alloravide S.Romualdo, che il povero

Giovinetto tutto si contorceva, e tremava, dicendo:

OhPadre nonvedete quanti mori in questa cellaFi

glio, (gli disse il Santo) ti ricorderesti qualcheco

sa non confessata?Sì, Padre,(rispose) mi ricordo

di non aver fatta l'ubbidienza del Priore di raccoglie

re certe scope; ora me ne Confesso.San Romualdo

l'assolvè, e dipoi si mutò la scena,fuggirono i De

monj, ed apparve di nnovo laVergine conGesù, al

la cui vista Guido tutto consolato morì- ( Franc.

Lelli in vita.)

88. UnaMonaca Cisterciense in Toledo chiama

taMaria, stando in morte,le apparve la DivinaMa

dre :ella allora le disse: Signora, lagrazia, che voi

mi fate di visitarmi, mifa ardita a chiedervi un'altra

grazia, di morire nella stessa ora, che voi moriste

ed entraste in Cielo : Si ( risposeMaria), ti voglio

compiacere; in quell'ora morirai, e sentirai i canti,

e le lodi con cui i beati accompagnarono la mia en

trata in Cielo: via, apparecchiati.Eciò detto dis

parve. Le Religiose in averla intesa parlare fra se,

dubitarono che delirasse; ma ella riferì loro la visio

ne, e la grazia promessa. Stava dunque aspettando

l'ora desiderata, la quale giunta( lo Scrittore non

dice qualfossestata), in sentirsuonare l'orologio:

Ecco, disse, l'ora predettami: Ecco già sento le

musiche degli Angeli; in quest'ora salì al Cielo la

mia Regina; Restatevi in pace, ch'io or la vado a

vedere. Ein dire ciò spirò; e spirando gli occhi se

2 -
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le fecero splendidi come due stelle, e la faccia si ve

stì d'un bel colore. (Merol.Cistalli Santi d'Agcs

89. Nella Città di Sens in Francia verso l'ottavo

secolo, visseS.Opportuna figlia diSignori di sangue

rea'e . Questa santa Vergine divotissima di Maria

fra Religiosain unMonastero poco di là distante e

venuta a morte, una mattinaverso l'aurora , si vide

avantiS.Cecilia, eS.Lucia : Sorelle (allora disse)

site le benvenute : che cosa mi manda a dire la mia

Regina? Quelle risposero: Ella t'aspetta in Paradi

so. Dopo ciò le apparve il Demonio, e laSanta a

ininosamentelo scacciò, dicendo : Brutta bestia, che

hai che fare con me , che son serva di Gesù?Giunta

poi l'ora predetta da lei stessa di sua morte, do

o reso il Ss. Viatico, rivolta verso la porta disse;

Ecco la Madre di Dio , cheviene a pigliarmi . Sore

le, a lei vi raccomando, addio non ci vedremo più,

E così dicendo alzò le braccia in atto di abbracciare

la sua Signora, e dolcemente spirò. (Surius die 22.

rilis ) -

Pecatio Rosi 2d B.V.

Aze, henigrissima misericardle mater,salve, ve.

mie conciliatrix; optatissima Maria, quis te zona

e ? T in rehrs dulis lumen, (5 in meroribus so

laim; in angustiis levamen, in periculi (tentati

rins refgm.Tu post unigenitum tuum certa esta

lus, heatiqi diligunt te, domina ! inclina queto

anres tre pietatis 7 recibus hujus servt tui, hujus miseri

peccatoris, caliginem vitiorum meorum radiis tue

sanctitatis dissipa, ut tib placeam.(BlosiusOradB.l)

Orazione a Maria di S. Efrem, abbreviata.

A p. Crass. tcm. 2. Sec. 1v.

O Immacolata, ed intieramente pura Vergine

Maria Madre di Dio, Regina del Mondo,Speranza

de'disperati. Voisiere l'allegrezza de'Santi: Voi la

paciera de' peccatori con Dio,voi siete l'avvocata

degli abbandonati, il porto sicuro de' naufraghi;

Siete la consolazione del Mondo, il riscatto de' schia

vi, la ricreazione degli afflitti,la salute dell'univer

so.Ogran Regina, sotto la vostra protezione noi

ci ricoverianao. AVon nobis cst aliaquam in te fiducia,
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o virgo sincerissima.Signora, noi dopoDio non ab

biamo altra speranza, che invoi. Portiamo il nome

di vostri servi; non permettete, che 'l nemico ci por

ti all' inferno . Aze, Del , 5° Aominum mediatrix

optima. Vi saluto ogran mediatrice di pace tra gli

uomini , e Dio, o Madre di Gesù nostroSignore,

amore di tutti gli uomini, e Dio, onore,e benedi

zione col Padre, e collo Spirito Santo.Amen.

Orazione di S. Tommasod'Aquino.

C) Beatissima, dolcissima Vergine Maria, piena

di misericordia, io raccomando alla vostrapietà

l'anima, e'l corpo mio, i miei pensieri, le opere, la

vita, e la morte mia .O mia Signora , ajutatemi ,e

confortatemi contro l'insidie del Demonio;impe

tratemi il vero , e perfetto amore, col quale io ami

con tutto il cuore il vostro dilettissimo figlio, eSi

gnor mio Gesù Cristo;e dopo lui amivoi sopra tut

te le cose.O mia Regina, e Madre, colla vostra po

tentissima intercessione fate, che in me duri semi

pre quest'amore, sino alla morte, dopo cui io sia

davoi condotto alla Patria de' Beati.(Ex. Offic.Pred.

Diar.7.Mar.)

In te spcm meam toto ex animo collocavi .S. Jo.

Damascenus.

AVon est fis, o domina, te posse deserere eum, qui

spem suami ponit in te.S. Bernardus. -

Tamiummodo velis salutem nostram,& vere requa

quam salvi esse non poterimus . S.Anselmus.

Ave, filia Dei Patris, ave, mater Dei fili, ave,

sponsa Spiritus Sancti, ave, templum totius Trinita

tis.Simon Garcia.

VivaGesù, Maria, Giuseppe, e Teresa.

CORONELLA DE DOLORI DI MARIA,

- Deus in adjutorium, &c.

Madrelia,fa ch'il mio Cuore

Accompagni il tuo Dolore

Nella morte di Gesù .

Il Dolore. I compatisco, Madre Addolorata,

pet laprima di dolore, che

3
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vi trafisse, quando nel Tempioper mezzo diS.

meone vi furono rappresentati tutti gli strazj, ce

doveano fare gli uomini al vostro amato Gesù, ci

voi ben sapevate dalle DivineScritture , sino a fa

velo morire avanti gli occhi appeso ad un legno

infame, disanguato, e abbandonato da tutti, sen

za poterlo voi difendere, nè ajutare. Per quella pe

nosa memoria dunque, che pertanti anni vi afflisse

i cuore, vi prego Regina mia, ad impetrarmi gra

zia, ch'io sempre invita, e in morte tenga impres

sa nel cuore la Passione diGesù, e ivostri Dolori,

Pater, Ave Gloria, &c. Madre mia , &5c. come

di sopra. La quale strofa sempre si ripete .

II.Dolare. Vi compatisco, Madre mia Addolo

rata,per la seconda spada, che vi trafisse, in vedere

il vostro figlio innocente appena nato perseguitato a

morte da quegli uomini stessi, per cui era venuto

nelMondo, sicchè allora foste voi obbligata di not

te, e di nascosto a fuggire in Egitto. Per tanti tra

vagli dunque, che voi delicata donzella in compa

nia del vostro esiliato Bambino soffriste nel viaggio

e faticoso, perpaesi deserti ed aspri , nella

dimora in Egitto, dove essendo sconosciuti, efo

restieri, viveste per tutti quegli anni poveri,e di

sprezzati vi prego, amata miaSignora, ad impe

trarmi grazia di offir con pazienza in vostra com

pagnia sino alla morte li travagli di questa misera

vita, acciocchè possa nell'altra scampare da”trava

gli eterni,e dame meritati dell'Inferno. Pater, &c.

III. Dolore. Vi compatisco, Madre miaAddolo

rata,parla terza spada , che vi ferì nella perdita del

vostro caro figlio Gesù, che rimasto pertregiorni da

voi lontano in Gerusalemme , allora voi, nonve

dendovi accanto il vostro amore, e nonsapendo la

cagione della sua lontananza, pensogià , amante

mia regina, che in quelle notti non riposaste, ma

non faceste altro, che sospirare colui, ch'era tutto il

vostro bene. Per i sospiri dunque di quei tre giorni

per voi troppo lunghi ed amari, vi prego ad impe

trarmigrazia di non perdere mai il mio Dio, accioc:

chè abbracciato con Dio ioviva sempre, e cosi ai
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parta del mondo nel punto della mia morte. Pater ec.

IV. Dolore . Vi compatisco, madre mia Addolo

rata, per la quartaspada, che vi trafisse, in vede

re il vostro Gesùcondannato a morte, legato dafu

ni, e catene, coperto di sangue, e piaghe, coro

nato daun fascio dispine, cadendo pervia sotto la

pesante croce, che portava sulle spalle impiagate ,

andare come un agnello innocente a morire per no

stro amore. S' incontrarono allora occhj con occhj,

e divennero i vostri sguardi tante saette crudeli, con

cui vi feriste insieme i cuori innamorati. Perquesto

gran doloredunquevi prego ad impetrarmi graziadi

viver tutto rassegnato nella volontà del mio Dio:

portando allegramente la mia crocein compagnia di

Gesù sino all'ultimo respiro della miavita. PaterCc.

l. Dolore . Vi compatisco, madre miaAddolora

ta, per la quintaspada, chevi trafisse, quandosul

monte Calvario vi trovaste presente avedervi mori

re avanti gli ccchi apoco a poco fra tanti spasimi e

disprezzi in quel duro letto della croce il vostroama

to figlio Gesù, senzapotergli dare neppure un mi

nimo di quei conforti , che si concedono in punto

di morte anche a più scellerati; Evi prego per l'ago

nia, chevoi amorosa madre patiste insieme colvo

strofiglio agonizzante, e per latenerezza, chesen

tiste, quando egli dalla croce l'ultimavoltavi parlò;

e da voi licenziandosi,vi lasciò con Giovanni tutti

noiper figli, evoi costante poi lo mirastebassare il

capo, e spirare, vi prego ad impetrarmigrazia dal

vostro amor crocifisso di vivere, e morircrocifisso a

tutte le cose di questoMondo,pervivere soloa Dio

intutta la miavita,e così entrare un giorno agoder

lo da faccia a faccia in Paradiso. Pater. ec.

l´I. Dolore . Vi compatisco , madre miaAddolo

rata, per la sesta spada, chevi trafisse, in vederefe

rito da parte a parte il dolce cuore del vostro figlio

già morto, e morto per quegl'ingrati, che neppure

dopo la morte eranosazj di tormentarlo. Perquesto

fiero dolore dunque : che fu tutto vostro, vi prego

ad ottenermi la grazia d'abitare nelcuore diGesù fe

tito ed aperto per me; ia , dico, ch'è la

4
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be la cella d'amore, dove riposano tutte le anime -

manti di Dio, e dove, iovivendo , io non pensi

nè mi altri che Dio:Vergine sacrosanta,voi lopc

tete fare, da voi lo spero. Pater ec.

l lI. Dolore.Vicompatisco, madre mia addolor

ta , per la settima spada, che vitrafisse, invedervi

fa le braccia ilvostro figlio già morto,non piùvago

e candido, come lo riceveste un giorno nella stalla

3etlemme , ma insanguinato, livido, e tutto la

cero per le ferite, che gli aveano scoperte ancora

lPossa: Figlio, dicendo all'ora, figlio a che t” ha ri

dotto l'amore !Eportandosi a seppellire , voleste ac

compagnarlo ancor voi, ed accomodarlo nel sepol

cro colle vostre medesime mani, finchè , dandogli

l'ultimo addio, ivi sepolto col figlio lasciaste il vostro

cuore amante. Pertanti martirj dunque della vostra

bell'anima, impetratemi voi , o madre del bello a.

nmore, il perdono dell'offese , ch'ho fatte all'amato

mio Dio, di cui mi pento con tutto il cuore: Voi

edifendetemi nelle tentazioni;Voi assistetemi nelpun

to della mia morte; acciocch'io salvandomi per li me

riti di Gesùevostri, vengaun giorno col vostro a

juto, dopo questo misero esilio , a cantar nel Para

diso le lodi Gesù, e vostre per tutta l'eternità.

Amen. P'ater , ec.

Ora pro nobis, virgo dolorosissima,

& digni efficiamur promissioniès Christi.

Oremus .

Eus , in cujus Passione, secundum Simeonis

prophetiam, dulcissimamanimamgloriosae Vir

ginis & Matris Mariae doloris gladius pertransivit,

concede , ut qui dolores e jus venerando

recolimus, Passionis tuae effectumfelicem consequa

r; Qui vivis & regnas in saecula , &c.

Benedetto Xlll. ba conceduto 2oo.giorni d'indv).

genza per ogni Pater , ed ogniAvea chi recita detta

Coronella nelle CAhiese de' PP. Serzi di AAaria, e lo

sesso a chi la recita ne'giorni di l'enerdi, e 9uaresi

ma in qualunque luogo; Ein altri giorni cento giorni

perciascun t'ater, ed Ave, a chi la reeita intiera 7.

anzi « A c&i la rccia per un anno lndulgenza 'lena

----
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ria applicabile per l'Anime del Purgatorio. (Sinisc.

in fin. part. 3.pag.3.) -

Coronella di Maria Immacolata, che suol recitarsi

in alcuneChiese.

Deus in adjutorium, &c. Gloria, &c.

Indisi dice un Paterall'EternoPadre perle grazie

fatte a Maria, con quattroAve; e lo stesso al Fi

gliuolo, e allo Spirito Santo. In fine d'ogniAve si

dice: Lodata sempre sia l'immacolata Concezione di

Maria. E dopo ogni quattro Ave Maria si dice la
seguente CallZOIC1Il dl ,

Come giglio tra le spine

Sei tu, l'ergine beata,

Dalla colpa preservata,

Perchè madre del Signor.

In fine, W. Oro tro mcbis, l'irgo immaculata .

B.&Utdigni effiiciamurpromissionibusChrisi.

Oremus.

Famulis tuis quaesumus, Dominé, Celestis gratie

munus impertire, ut quibus beate l'irginis partns

extitit salutis exordium,Conceptionis ejus votiva com

memoratio pacis trubuat incrementum. Per Chrisium

Dominum nostrum. Amen.

- Dedicazione a Maria di se stesso. -

Antissima Vergine, madre di Dio Maria, io N.

benchè indegnissimo d'essere vostro servo, mos

so nondimeno dalla vostra mirabile pietà, e dal de

siderio di servirvi, vi eleggo oggi, in presenza dell'

Angelo mio Custode, e di tutta la corte celeste,per

mia particolare Signora,Avvocata, e madre; e fer

mamente propongo di volervi sempre amare e servi

re per l'avvenire, e di fare quanto potrò, accioc

chè siate ancora da altri amata e servita. Visuppli

co, madre di Dio, e madre mia pietosissima , ed

amabilissima , per il sangue delvostro divino figli

uolo sparso per me, che mi riceviate nel numero

degli altri vostri divotipervostro figlio, e servo per

petuo: Assistetemi in tutti i miei pensieri, parole,

ed opere ; in tutti i momenti della vita mia, sicchè

tutti i miei passi, e respiri siano drizzati a maggior

gloria del mio Dio : eper la potentissima in

5
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tercessione non offenda mai più l'amato mio Gesù,

lo glorifichi , e l'ami in questavita, ed ami voi,

mia dilettissima e cara madre, per poi amarvi ego

dervi per tutti i secoli nel santo Paradiso . Amen -

AMadre mia Maria, vi raccomando l'anima mia =

massime nell'ora della morte mia.

Dedicazione a Maria della famiglia.

V 7 Erginebenedetta ed immacolata Regina,ema-

dre nostra, rifugio e consolazione di tutti i

miserabili, io prostrato avanti al vostro Trono con

tutta la mia famiglia vi eleggo per miaSignora, ma

dre, ed avvocata appresso Dio. Io con tutti i miei

mi dedicoper sempre alla vostra servitù;e vi prego,

o madre di Dio, di porci nel numero de”vostriser

vi, con prenderci tutti sotto la vostra protezione,

soccorrendoci in vita, e più nel tempo della mostra

morte. C Madre di misericordia, io vi costituisco

Signora e governatrice di tutta la mia casa, de' miei

parenti, de'miei interessi, e di tutti i miei affari.

Non isdegnatevoi di prenderne la cura; voi dispo

nete di tutto, comevipiace. Benedite dunque me,

e tutti della mia famiglia , e non permettete , che

alcuno di noi abbia da offendere il vostro figlio.

Voi difendeteci nelle tentazioni, liberateci da' peri

coli, provedeteci ne'bisogni, consigliateci ne' dub

bj, consolateci nelle afflizioni, assisteteci nelle in

iermità, eprincipalmente nelle angustie della mor

te. Non permettete , ch' il demonio si abbia aglo

riare di avere nelle sue catene alcuno di noi già a

voi consagrato; ma fate , che tuttivenghiamo nel

cielo a ringraziarvi, ed insieme con voi a lodare

ed amare il nostro Redentore Gesù pertutta l'eter

nitá. Amen. Così sia.

Notisi dipiù circa le varie Indulgenze di sopra re

gistrate esservn 7oo. anni d'Indulgenza per li defonti,

concessa da Clemente XIII a chi dice il Deprofundis

al segno della campana inginocchioni -
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C A N Z O N C IN E

IN O N O R E

DI MARIA SANTISSIMA .

”.

O Bella mia speranza ,

Dolce amormio Maria,

Tu sei la vita mia .

La pace mia sei tu .

Quando ti chiamo , o penso

A te Maria , mi sento

Tal gaudio, etal contento ,

Che mi rapisce il cor .

Se mai Pensier molesto

Viene a turbar la mente ,

Sen fugge , allorchè sente

Il nome tuo chiamar.

In questo mar del mondo

Tu sei l'amica stella.

Che puoi la navicella

Dell'alma mia salvar.

A MARIA MADRE NOSTRA ,

Di Mons. Majello -

Q penso alla mia

sorte ,

Che son figlio tuo, o Ma

Sotto del tuo bel manto ,

Amata mia Signora ,

Vivere voglio, e ancora

Spero morire un dì .

Che se mi tocca in sorte

Finir la vita mia

Amando te Maria ,

Mi tocca il cielo ancor ,

Stendi le tue catene ,

E m' incatena il core .

Che prigionier d' amore ,

Fedele a te sarò.

Sicchè il mio cor , Maria ,

E' tuo , non è più mio ,

Prendilo , e dallo a Dio .

Ch' io non lo voglio più

r1a ,

Ogni affanno,o madre mia,

S'allontana allor da me -

Sì la madre mia tu sei,

Chesei madre del mioDio;

Che temer dunque poss'io,

O Maria se m' ami tu?

Temo sol , perchè potrei

Deltuoamorvedermi privo

Ma s' io t'amo, o moro

o vivo .

Sempre allor beato io son.

Senza te , mia bella rosa ,

Ogni gioja è pena amara

Ma con te la pena è cara.

Il morir è dolce ancor ,

Non può errar la via del

cielo

Chi s'attiene alla tuaguida :

Chi a te serve , e in te

confida ,

E' sicuro d' ogni ben.

O felice chi d' amarti

- Semprepiù sospira e brama

O fortuna di chi t'ama ,

E d'amor arde per te !

Fa ch'io ancora, o mia Regi

na ,

T'ami sempre, sinchè in

cielo

Vengaungiornosenza velo

A veder la tua beltà -

X 6
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A MARIA NoSTRA REGnNA.

Al tuo celeste trono ,

Maria , rivolgi a noi

Pietosa i sguardi tuoi

Per una volta sol .

E se a pietade il core

Poi mover non ti senti,

Allor noi sian contenti

Che non ci guardi più .

Mira , che rei di morte

Siam noi col tuo signore:

Maria, che 'l suo bel core

Con noi sdegnato sta .

Ma se tu vuoi placarlo,

Basta una tua parola .

Beila Maria , tu sola

Puoi farci perdonar “

O eccelsa e gran regina,

Se vuoi salvarci , digli,

Solo , che siam tuoi figli,

Ch' egli n'avrà pietà .

Per tante colpe è vero

Degni non siam più noi,

D' esser più figli i tuoi :

Ma tn sei madre ancor.

Apri quel tuo bel manto ,
In cui senza timore

Starem , se con amore,

Madre , ci accogli tu.

O madre dolce e cara .

Ascolta chi ti chiama ;.

Salva,o Maria , chi t'ama,

Etanto fida in te .

INVOCAZIONE DI MARIA COME NOSTRA MfADRE.

Ei pura , sei pia,

Sei bella, o Maria ;

Ogni alma lo sa ,

Che madrepiù dolce il mon

do no: ha .

O madre beata,

Dal cielo a noi data ,

La tua gran pietà

Che bella speranza , che

gioja mi dà .

Sei pura, sei pia , ec

O madre divina ,

Del mondo regina ,

E chi mai sentì,

Che alcunoscontento da te

si partì ?

Sei pura ,sei pia, ec.

O madre pietosa .

Q madre amorosa,

Deh prega per me ,

Che t'amo , e d'amore so

spiro per te .

Sei pura , sei pia , ec.

C madre potente ,

San tutti che niente

Ti nega Gesù ;

Faquanto dimandi, e quan

to vuoiti .

Sei pura , sei pia, ec.

O madre d' amore ,

Tu impetri al mio core,

Che ingrato peccò ,

Amore al mio Dio , che

tanto m'amò .

Sei pura , sei Pia, ec

AFFETTI A MARIA .

Ai che vogl' io ,

Dolce Maria ?

Speranza mia ,

i voglio amar -

Voglio star sempre

A te vicina ,

Bella Regina ,
Non mi cacciar .

tu dimmi ,

aga mia rosa ,

Madreamorosa ;

Che vuoi da me -

Più non so darti ,

Eccoti 'l core ;

Per man d'amore

Lo dono a te -

Ma tu ,Signora,

Già tel pigiasti,

Dacchè l'amasti ,

Ed ei t'amò .

Madre mia cara ,

Deh non lasciarmi .

Finchè a salvarmi ,

Non giungerò -
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LODE A MARTA .

A più bella verginella ,

Cara mia Maria,sei tu .

Creatura cosìpura

Come te mai non vi fu .

Il tuo viso è un Paradiso

Pien di grazia e purità .

Più divina, e peregrina

Dopo Dio non v'è beltà .

Son due Stelle vaghe e belle

Gliocchituoispiranti amor

I tuoi sguardi sono dardi

Che feriscon ogni cor.

Son di perle che in vederle

Innamoram le tue man ;

E son piene d'ogni bene

Perquell'alme che a tevan.

Sei regina , a cui s' inchina

Terra, inferno,e cielo ancor:

Ma iltuo coreètutto amore

Verso il giusto, e'l peccatora

Quando oh Dio un giorno an

ch'io

A vederti in ciel verrò ?

Quando quando sospirando,

O Maria, perte men vo?

Dall'antico tuo nemico

Oquant'alme salvi ognor

Fatu ancora omia Signora.

Ch'io nonperda il mio Si,

gnor

Su cantiamo , su lodiamo

Chi tal madre a noi donò.

Sia lodato e sempre amato,

Quel gran Dio che la creò .

Viva,viva, il nome viva

Di Maria,gridiam su su ,

Ogni core con amore

Lodi ognorMaria,eGesù

DELLA BELLEZZA DI MARIA.

S U lodate , o valli , o

monti ,

Prati , erbette , fiumi , e

fonti , - -

La più bella Verginella ,

Ch'abbia fatto il creator .

Ruscelletti mormorando

Ed augelli voi cantando ,

Alla vostra gran regina

Ancorvoi su fate onor .

Dite pure , o Verginella ,

O Maria quantosei bella

Sia lodato e benedetto

Quello Dio, che ti creò .

Sei tu sole per l'amore ,

Del qual arde il tuo bel cuo

TG -

E sei Luna, che risplendì

Di celeste purità .

Tusei rosa,giglio,e fiore ,

Che per tutto spargi odore :

Non hai macchia, nè difetto,

Tutt'amabile sei tu .

Quel che più ti fa gradita

Aquel Dio, ch'è la tua vita,

E'il vederti così bella

E sì ricca d'umiltà .

Cara a Dio,bella Maria ,

Dolce a noi , clemente,

e pia ,

Per quant'ami il tuo bel fi

giio ,

Abbi tu di noi pietà .

SULLA MORTE DI MARIA .

Odiamo cantando

La figlia , la sposa ,

La madre amorosa

Di chi la formò .

E viva Maria ,

Maria e viva ,

E via Maria ,

E chi la creò .

Allorche Maria

Divisa dal figlio

Tra spine qual giglio

Fra noi restò .

E viva Maria , es.

Esi replica dopo ognistra

Ardendo il suo core

D'unirsi con Dio,

Con umi! desio

La morte cercò .

Chi tanto l'amava
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Il caro suo sposo Feliee spr8, .

A pieno riposo bella colomba

Nel Ciel la chiamà . Il volo poi sciolse,

La morte aspettava , Il Figlio accolse,

Che aprisse le porte E al Ciel la portò .

Ma giunta la morte Dr mentre nel Cielo,

Lontan si fermò . bella Regina

Sen venne l'amore Già siedi vicina

Co dolce suo strale, A chi t'esaltò
E 'l colpo mortale Deh non ti scordare

Sul cor le donò. Di me peccatore,

Allora con pace , Fa ch'ami il mio core

Ferita giá essendo , Chi sempre ma i am

D'amore languendo

DI MARIA ASSUNTA .

L.Cielo Alma mia Ma benchè lontana

AlCiel con Maria la nostra Sovrana
Su vattenne , va . Benigna sarà

Fatt'ella è Regina , Qal Madre amorosa

E al Figlio vicina Cortese , e pietosa

Godendo si sta . Per noi pregherà

Al Cielo alma mia, ec. Decari suoi figli

ra tanti perigli
Fempre si ripete. Scordarsi non sa .

Tò come più vivo, Ben ella rimira

Se resto già privo
ità ? Chi brama e sospira

Di tanta beltà

La sua purità
Ahi dura partita ! - Felice quel core

Chi speme chi vita , Che ardendo d° aOe

a40 mi dà Seguir la potrà
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Altra Canzoncina a Maria Assunta.

7' Isse,oMaria, d'amore sempre il tuo core,

- Etanto amò, che la fin morì d'amore.

Aforte felice, se pur morteè quella

Che Dio concesse a te Vergine bella! -

in un dolce riposo, in un sorriso

Ten vai da questa terra al Paradiso.

Vanne sì, Madre mia, vanne miavita,

Dove il Figlio t'aspetta, e ”lCielt'invita.

Io teco i giorni miei finirdesio,

Acciò teco nel Cielvenga ancor io .

Ch fortunata l'alma ! oh mebeato !

Se distare a” tuoi piediun dì m'èdato;

Esopra tutte le supernesquadre,

Accanto al suo Gesùveder la Madre.

Vienia trovarmi pur nell'ultim'ora,

Quandoverrà il mio fine, o miaSignora.

Così spero date, così si faccia,

Ch'io spiri l'alma allor: tra le tue braccia.

Maria Addolorata cheparla sulCalvarie .

O vos, qui transitis perviam, attendite, &

zidete, si est dolor sicut

dolor meus.

Voi, ch'in tante mie peneamare

Lieti ne andate per questavia.

Vedete, oh Dio ! se mai vi sia

Dolore eguale al mio dolor.

Questo che innanzi lacero, esangue

Mi sta morendo su di quellegno,

Questo è mio Figlio, che noi già èdegno

Di strazj, e scherni, ma sol d'amor .

S è quel Figlio, che”lgran fattore

elMondo tuttovantaper Padre;

E questo è quello che per sua Madre
Prima del mondo mi destinò.

Egli è 'l mio Dio che in quella notte
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Vidi laprima fatto bambino

Che col suo bello viso Divino

Sin da quel punto m'innamorò.

Egli miscele persua diletta

Fida compagnadella suavita,

Epoi mi tenne sempre ferita,

Einnamorata di suabeltà .

E questo è quello, ch'ora vi vedo

Su quel d'affanni letto funesto

Morirtra pene sì afflitto e mesto ,

Che ancor le pietre move a dolor.

Dove si volge egli non trova

Chi lo difenda, e lo conforti;

Ma tutti vede intenti e accorti

Afarpiù duro il suopatir.

Eterno Padre , tu che sì l'ami,

Come dal Cielo tu puoi soffrire

Ve der tal Figlio tanto patire,

E non avergli neppur pietà?

M, oln Dio ! che ”l Padre vestito il vede

Dell'altrui colpe, ed egl'irato

Seco si mostra, finchè spirato

Nolveda in Croce per nostro amor.

Figlio diletto, or che alla morte

Già sei vicino, almen sapessi

Io consolarti, o almen potessi

Tra le mie braccia farti spirar !

Ahi che nonposso dati sollievo :

Anzi ch' io stessa col mio dolore

Porto più pena al tuo bel core,

Rendo più amaro il tuo morir.

Anime amanti, amate, amate

Chi tutto acceso pervoi d'amore

Tutto contento pervoi sen muore,

Eavoi non cerca altro che amor.

Altra Canzoncina di Maria Addolorata,

Del P. D. Matteo Testa.

Voi che sapete che cosa sia amore,

Guardate, guardate l'afflitto mio core.

- ==------------------------ --- --- --- --- --- --------
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Vedete se affanno

Vi sia più tiranno

Di quello che affligge quest'anima ognor ,

Son povera Madre d'un Figlio dolente,

Afflitto ed oppresso daperfidagente :

Da quei ch' hapiù amato

“Tradito, e lasciato

In mezzo agli affanni, ad ogni aspro dolor,

Amor nonpiù mai di madre fu in petto

Di quello, che in me destò il mio diletto,

Epur lo vedei

Con quest'occhi miei

Oppresso il mio caro da gente infedel.

Con l'asprasua Croce lo vidi sul monte

Andar con corona di spine alla fronte :

Iovidi il mio bene

Tra dure catene

ader sotto il peso di legno crudel

Piangete, piangete, o anime amanti,

Oalmen compatite gli amari miei pianti.

Lagenteferoce

Gittò sulla Croce -

Innanzi ame Madre l'amato mioben ,

Iovidi il mio Figlio da quelli inumani

Trafigger con chiodi i piedi, e le mani;

Etutto impiagato

Quel corpo sì amato

Iovidi, cheuntempogià strinsi al mio sen.

Appè della Crocel'acerba agonia

Del caro mio Figliofu ancora la mia;

Le pene sue rie

Ancorafur mie ,

Esol la suamorte mia morte non fu.

Ma invita restai, per mai non finire,

Giàmorto il mio Figlio, disempre morire.
C anime amate,

Almen consolate

Me povera Madre amando Gesú.
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Amore a Maria,

V Ivo amante di quella Signora,
Ch'haun sìdolcee sì tenero core

Chevedendo chi cerca il suo amore,

Benchè indegno sprezzarlo nonsa.

Su del Cielo Regina ella siede,

Ma dal Cielopietosapur mira

Chi divoto l'amore sospira

Di sua pura e celeste beltà .

QuestaVergin sì bella e sìpura,

Che dal sommoSignorefu eletta

Persua Madre, e sua sposa diletta,

Questaè quella, che 'l cor mi rubò.

Oh cheungiornovedete io potessi

Tutt'i cori d'amore languire

Per sì bella Regina, e sentire

iIl suo nomepertutto lodar;

Sicchè in terra per ogni confine

Risonasse con dolce armonia :

Viva, viva per sempre Maria :

Viva Dio, che tanto l'amò !

Cerchipur altro amore chivuole:

Amipure, se amare può in pace

Altrabella, che amare a mepiace

Quellabella, che Dio innamorò.

Stendi dunque tuamano , o Maria

Caramia dolce ladra d'amore.

Stendi e togli dal petto il mio core,

Che sospira e languisce perte. -

Tu l'infiamma in quel fuoco d'amore,

In cui vivi tu ardendo per Dio,

Efa ch'arda felice ancor io

Nell'amor del mio caro Gesù.

Viva Gesù, Maria, Giuseppe, e Teresa.
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R I S P O S T' A

Ad un Anonimo, che ha censurato ciò che ha scritte

l'Autore nel Cap. V. al S. I. della Prima Parte;

ed insieme l'Opera morale del medesimo,

E capitato nelle mani un libro dato

alle stampe nell'anno scorso 1755.intitola,

to e Lamindi Pritanii Redivivi Epistola Paraene

ticia adP. Bened. Piazza, ho ritrovato verso la

fine un Appendice,dove l'Autore, ch'e Anoni.

nno , critica ancora ciò , che he scritto nel ci

tato luogo di quest'Operetta, circa la pia sen

tenza,ch' io ivi col P. Piazza ho sostenuta,che

tutte le grazie vengono a noi per mezzo della

Divina Madre, contra ciò , ch'ha seritto il

celebre Lodovico Muratori nel libro della Re

golata Divozione, sotto il predetto nome di Pri
tal111O , -

Dice il mentovato Anonimo per prima,ch'io

abbia errato nell'asserire, che Pritanio abbia

scritto essere tal sentenza un'iperbole, e un'

esagerazione caduta dabocca alfervore d'alcu

ni Santi . Perciò io temendo d'aver preso abba

glio, ho riletto il di lui libro, e hoveduto ,

che quantunque Pritanio nonunisca le suddette

parole propriamente al luogo dove esprime la

mentovata opinione, nondimeno dal contesto

delsuo discorso vedesi, che le riferisce ance

a'Santi, che di questo punto han parlato. Egli

dice così: Sobriamente s'ha da intendere questa

( parlando d'un'altra proposizione di cui prima

famenzione , cioèche Maria comanda inCie

lo)ed altre simili espressioni che cadute di bocca

al fervore divoto di alcuni Santi, non reggono,

ove si mettono al paragone colla vera l'eologia,

Epoidice:Lei (cioè la Chiesa) dobbiamo ascol.

tare,e nongià le iperboli di qualche privatoAu

tore, ancorchè Santo.(E immediatamente sog

giunge ) Parimente ci possiamo incontrare in cli
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asserisce, niuna grazia , niun bene venire a noi

da Dio, se non per mano di Maria. Notisi quel

Parimente. Ed appresso dice: Esagerazioni di

vote sarebbero quelle di chi pretendesse passare

er Muria tutte le Divine beneficenze .

Ma ancorchè cio non l'avesse die to , o non

avesse inteso di dirlo Piitanio morto ,vi è Pri

tanio Redivivo, che lo dice al 2 545.del suo i

bro, dove tra l'altre cose avverte, che i Santi

alle volte nel lodare la Vergine Santa han Par

lato per l perboli e perTropi. A lui dunque ora

io rispondo , e dico non esservi dubbio , che i

Tropi, com è l' Iperbole , non si tacciano di

bugia, quando dal contesto del discorso si per

cepisce da se l'eccesso della verità com'è quel,

che disse S. ier Danniani, che Maria Accedit

imperans , non rogans . E quel che disse S. An

selmo, ch'ella piange nel Cielo per quei cne

offendono Dio. Sicchè allora son leciti iTro

pi, quando nel discorso nonvi può essere in

ganno . Ma ciò non vale a dire delle proposi

zioni assertive, dove l' Iperbole costituisce un

vero inganno, che gli altri non possono cono

scere. Maveniamo alpunto principale della

sentenza controversa: io non mi stendo a pro

var le ragioni intrinseche , che possono soste

nerla,mibasta solamente qui accennare quelle,

che nel mio libro ho addotte , cioèperchè Dio

cosìvuole onorare questa sua diletta, che tanto

l'ha onorato in sua vita. Dice S.Tommaso ( Ep.

8. che iSanti a proporzione del merito con cui

s'han guadagnata la grazia , possono salvare

molti altri ; ma che il Redentore, e la sua Ma

dre si h n meritata tanta grazia, che possono

salvare tutti gli uomini : Magnum enim est ia

quolibet sancto, quando habet tantum de grati

quod sufficit ad salutem multorum ; sed quando

haberet tantum quod sufficeret ad salutem omni

tum , hoc esset meimum; & hoc-est in Cristo,

B. Vigine. Di più,perchè essendo ella l'avvo
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cata universale di tutti gli uomini , conviene,

che tutti quelli , che si salvano per mezzo suo

conseguiscano la salute . Inoltre ( e questa ra

gione mi pare la più valida ) perchè conforme

NMaria ha cooperato colla sua carità ( come dice

S. Agostino ) alla nascita spirituale de feeli,

così vuole anche Dio ch'ella cooperi colla sua

intercessione a far loro conseguire la vita della

grazia in questa terra, e la via della gloria

nell'eternità. E perciò la Chiesa ce la fa chia

mare contermini indefiniti laVita, e la Speranza

n 2 stra. Ma quello che mi ha fatto, e ni fa più

forza in questa sentenza,è il vederla sostenuta

non solo da tanti Autori lotti , ma anche da

Santi. Crede l'Anonimo di aver egli «imostra

to specialmente , che S. Bernardo non ha inte

so ai di asserir, che tutte legrazie ci vengo
no permano di Maria ; ma solame nte, che noi

per suo mezzo abbiamo ricevuto Gesù riso ,

ch'è la fonte e la pienezza di tutte le grazie.Ma

io credo all'incontro di farvedere chiaramente

il contrario con quello che qui soggiungo

S. Bernardo dice , che Maria ha ricevuta la

pienezza da Dio . Spiega poi quale sia questa

pienezza, principalmente egli dice, che Maria

ha ricevuta la pienezza , perchè ha ricevuto in

se Gesù Tristo tonte di tutte le grazie,ma dice

poi che la ... Vergine conseguentemente ha ri

cevuta un altra pienezza ch'è la peniezza delle

grazie,perdispensarle di mano suaatutti gli uo

mini,come mediatrice di essi ap presso Dio Ec

co come parla nelSermone(in Domini n fr.Oct.

Assunpt. col 1, lit F ): Quidd Mariann acce

dere tre idet humana fragilitas e Nihil austerum

in ea, nihil terribile : totu suavis est , omnibus

offerens lac “ lanam . Age erutius ei qui talem

tibi mediatricem providit. (Omnibus omio facta

est , sapientibus & insipientibus copiosissima char

ritate debitricem se fecit . Omnibus ( notisi quel

che siegue ) misericordiae sinum aperit , ut de
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plenitudine ejus accipiant universi, captivts re

demptionem, ager curationem, peccator venium,

justus gratiam, Augeli laetiti am, Filius carnem,

ut non sit qui se abscondat a calore ejus - Nota

dunque quello, ut de plenitudine ejus acci piant

universi, dalche si vede che qui parlaS.Ber

nardo,non della primapienezza,ch'è Gesù Cri

sto, altrimentinonpotea dire, che deplenitu

dine ejus ancora il Figlio ne riceve la carne,ma

parla della seconda, o sia conseguente pienez

za, come abbiamo detto , che Maria ha rice

vuta da Dio, per dispensare a ciascuno di noi

le grazie che riceviamo. Ed avvertasi quell'al

tro, non est qui se abscondat a calore ejus. Se

alcuno ricevesse le graie, ma non per mezzo

di Maria, potrebbe restar nascosto dal calore

di questo Sole; ma S. Bernardo dice, non es.

servi chi possa nascondersi dal calor di Maria.

E in questomedesimo luogo dice : Per te acces.

sum habemus adFilium, o inventrix gratiae,Ma

ter salutis, utper te nos suscipia t, qui per te

alatus est nobis . Col che chiaramente vuol si

gnificarci il Santo, che conforme noi non abbia

mo l'accesso al Padre, ehe per mezzo del Fi

glio , ch.è il Mediatore di giustizia, il quale

coi neriti suoi ci ottiene tutte le grazie; così

non abbiamo l'accesso alfiglio , che per mez

zo della madre, ch'è mediatrice digrazia , la

quale per mezzo delle sue preghiere ci ottiene

tutte le grazie,che Gesù Cristo ci ha meritate.

Ciò meglio ci si chiarisce poi da ciò, che di.

ee lo stesso Santo appresso nel sermone de A.

quaeductum, dove a principio dice, che Maria

ha ricevuta da Dio la principal pienezza, cioè

* Gesù Cristo per farne parte anche a noi. Ma

appresso chiaramente parla della seconda pie

nezza , ch ella ha ricevuta conseguentemente

delle grazie, che noi otteniamo per mezzo del

le sue preghiere, dicendo il Santo così : Verum

idquidem, sed parum est (ni fallor ) desideriis

- - - - -

-----------
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vestris. E'vero, dice S, Bernardo,che Maria

ha ottenuto da DioGesù Cristo fonte delle gra

zie ;maciòforse noncontenta appieno i vostri

desiderj,mentre voibramereste,ch' ella stes

sa colla sua intercessione v' impetrasse queste

grazie da Gcsù Cristo a voi meritate. Quindi

passa il Santo ad esortarci, che non lasciamo

divenerare, e di ricorrere con gran confiden

za a questa Divina Madre: dicendo ,che quel

lo che noi desideriamo,già l'ha fatto Dio,con

ponere in Maria la pienezza d'ognibene, ac

ciocchè quanto riceviamo da Diò, tutto lo ri

conosciamo permezzo diMaria: Al

tius ergo intuèamini , quanto devotionis affectu

a nobis eam voluerit honorari , qui totius boni

plenitudinem posuit in Maria : ut proinde, si

quid spei in nobis est, si quid gratiae , si quid

salutis , ab ea noverimus redundare , quae ascen

dit deliciis affluens . Hortus deliciarum ( si

osservi,che siegue a parlare il Santo dellegra

zie , che attualmente a noi si dispensano per

mano di Maria ),quem non modo afflaverit ve

niens, sed& perflaverit superveniens auster ille

divinus , ut undique fuant & affluant aromata

ejus, charismata scilicet gratiarum. E alludendo

al primotesto da me sopra addotto , Nom est qui

se abscondata calore ejus, soggiungo qui: Tol

le corpus hoc solare quod illuminat mundum,

ubi dies Tolle Mariam hanc maris stellam,quid

nisi saligo & teneb a relinquun tur?

Indi seguita ad esortarci , che noi ci racco

mandiamo a Maria, e che la prendiamo perAv

vocata appresso Gesù Cristo, animandoci con

dire che,se ella prega per noi,ècertamente esau

dita dal figlio : AdMariam recurre : non dubius

di xe rim, exauditur ipsa pro reverentia sua. Exa

udiet utique matremfilius,& exaudiet filiumpa

ter . E soggiunse immediatamente: Filioli,hoc

peccatorem scala , ha c maxima meafiducia, haee

tota ratio spei meae. Ecco qui che ceitannente il
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Santo a questo solo oggetto,perchè la conside

ra l'interceditrice , e la dispensiera di tutte le

razie , la chiama Scala de'peccatori, e tutta

ragione di sua speranza; Scala, perchè c n

forme nella scala non si sale al terzo gradino,

se non si mette il piede al secondo, e non si

giunge al secondo, se non si mette il Piede al

primo ; cosìnon sigiunge a Dio, che per mez

zo di Gesù Cristo, è non si giunge a Gesù Cri

sto, che per noelzo li Mai 1a - La chianina poi,

la, Missima su fid cia , e tutta la ragione di sua

speranza,perchè volendo Dio, che tutte le gra

zie passino per Maria, egli si stima privo di

raz1c e di speranza senza l'intercessione di

E quindi ci esorta a far noi lo stesso,

cioè a collocare tutte le nostre speranze in Ma

ria,dandoci a intende e, che se Mlaria prega

per noi,certamente sa cn salvi: poichè sicco

me il figlio non può non essere esaudito dal Pa

dre, cosi la Mla e non può non essere esaudita

dal figlio. E all'incontro ci dice, che se Maria

non prega per noi, non ottercnno la sa iute ,

perchè Nlariatroveia a noi la grazia della qua

le solamente abbiano bisogno, e colla quale so

lamente ci salviamo. Ecco le parole del santo,

che non possono esser più chiare: Quid enim ?

potestne filius aut repellere, aut sustin ere repul

sam non audire aut non audiri filits potest ?

Semrer hoc inveniet gratim , & sola est gratia

qua egemus ... . . Nimirum sola est grati qua

salvamur. E concludc:Quid nos alla concupisci.

mus Quarmis gratiam,&ne Marium quaeramts;

qtti quodquarit invent,&fustrari non potest .

Inoltre io ho riferitipoi molti altripassi, col

le citazioni de' luoghi, nel mio libro , cosi de'

Santi , come d'altri Autori antichi 1 inonati, i

quali non so conne possano alti imenti spiegarsi,

che per la nostra sentenza lo semplicemente

qui gli riferito in fascio senza commento, e ne

rinnetto il giudizio al mio Lettore .
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- S. Girolamo ( o come altri vogliono, Šofro

so , contemperaneo del Santo Autore, nel ser

one dell' Assunzione di Maria ) : In Christo

' it plenitudo gratiæ sicut in capite influente, in

Maria sicut in collo transfundente. S. Bernardino.

a Siena : Per Virginem a capite Christi vitales

ratiae in ejus corpus mysticum transfunduntur .

1 tempore quo virgo mater concepit in utero Ver

um Dei, quandam ( ut sic dicam ) jurisdictionem

ibtinuit in omni Spiritus Sancti processione temr

yorali ; ita ut nulla creatura aliquam a Deo obti

nuit gratiam, nisi secundum ipsius piæ matris di.

spensationem . Ideo omnia dona, virtutės, & gra

tiae, quibus vult, quando vult, & quomodo vult,

per ipsius manus dispensantur . S. Bonaventura :

Cum tota natura Divina intra Virginis utertem

ertiterit, non timeo dicere, quod in omnes gratia

rum effluxus quandam jurisdictionem habuerie

hæc virgo, de cujus utero quasi de quodam divi

nitatis Oceano flumina emanabant omnium gra

tiarum . Lo stesso : sicut luna inter corpora cae

lestia & terrena est media, & quod ab illis accipit,

ad inferiora refundit; sic & virgo Regia inter nos

& Deum est media, & gratiam ipsa nobis refundit.

Lo stesso: Ipse sine ea non salvabit te. Qnema

dmodum infans sine nutrite non potest vivere ,

ita sine domina nostra nec possis habere salutem.

S. Efrem : Nobis non est alia quam a te fiducia ,

o virgo sincerissima · S. Germano : Si nos dese

rueris, quid erit de nobis, o vita Christianorum?

S. ldelfonso : Omnia bona quæ illis su mma m je

stas decrevit facere , tuis manibus decrevit com

mendare; commissi quippe sunt tibi thesuuri , &

ornamentagratiarum. S. Antonino Qui petit si

ne ipsu, sine alis tentat volare. S. Pier Damia

no : In manibus tuis omnes thesauri miseratio

num Dei . -

Gersone : Mediatriæ nostra per cujus manus

s Deus ordinavit dare ea quæ dut humanæ naturæ •

L'Idiota : Dispensatrix v#arum divinarurn ;
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nihil enim concedit nobis filius ejus , quin per

transeat per mantus ejus. Lo stesso: Salzes mostra

in manu illius est - Cassiano : I’ota saltes mundi

consistit in multitudine favoris Mariae . Il che

vien detto parimente daS. Bernardino da Sie

na:Tu dispensatrix omnium gratiarrum ; sulus

nostra in manu tua est . Riccardo : Detesquic

quid boni dat creaturis sus,per mantes matris

virginis vult transire.Lo stesso fa parlare Gesù

Cristo : Nemo venit ad me , nisi mater rne a stuis

precibus traxerit eum. Riccardo diS. Lorenzo,

alludendo al detto de' proverbj, Facta est quasi

navis institoris, dice: In mare mundi sz brmer

gentur omnes illi , quos non suscipit navisista,

Ideo ,quoties videmus insurgentes fluctus htjus

maris, clamare debemus adMarium : Domina,

salva nos perimus. Lo stesso : Sicut lapis ,sub

tracta terra,delabitur in profundum; ita,subtra

cto Mariae adjutorio, homo delabittur in pecca

tum,Sinde in Infernum. -

Aggiungo a ciò quel che mifagran forza, ed

è il vedere, che comunemente i fedeli per tut

te le grazie,che desiderano, sempre ricorrono

all'intercessione di questa divina madre ;On

de pare,che la suddetta pia sentenza sia quasi

un sentimento comune della Chiesa. Di que

sto argomento appunto, cioè del comun senti

mentò de'fedeli, si avvale Petavio, per pro

vare la sentenza( da metenuta per certa ) dell'

Immacolata Concezione di Maria nel primo

istante. Del resto, sembrando così a me ,co

me atanti altri Autori, siccome al Segneri,

al Paciucchelli, al Crasset, al Mendoza, al

Nierembergh, al Poirè,e adaltri, molto pia,

e molto probabile la mentovata sentenza, che

tutte le grazie passino per mano diMaria; io

michiamerò sempre contento di averlatenuta,

ce predicata; se nonper altro, almeno perchè

questa n'infiamma alla divozione di Maria, e

l'opposta raffreddai: il che non pare legger
danno ,
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T L mentovatoAnonimo passa poi di slancio

a censurare la mia Opera Morale, e dopo

averla caricata d' ingiurie pesantissime co'ter

nnini superlativi, mi usa la carita d'avvertir

mi, ch'io proibisca a'miei compagni,che la

leggano , volendomi costringere a ciò fare,

per disgravio di mia coscienza . Rispondo al

mio dotto confessore (ch' iovenero, quantun

que non conosciuto), e dico prima d'altra co

sa avantia Dio , che certamente io non hoda

ta alla stampa la mia Morale, per desiderio d'

esser nominato , e lodato. Sarei stato un paz

zo, se dopo aver lasciato il mondo, ed esser

mi ritirato in Congregazione a piangere i pec

cati miei, poi avessi voluto inutilmente spen

dertanti anni difatica ( mentre quest'Cpera

mi costa da dieci anni di fatica eccessiva, e

nojosissima )perchè è per cacciarne un poco

difumo, e da poche persone; poichètrattan

dosi di materie così controverse, dovea già

suppormi,che molti i quali teneano lesenten

ze contrarie ,mi avrebbero contraddetto,trat

tandomi o ditroppo rigido, o di troppo beni

gno,come in fattigià l'uno , e l'altre mièav

venuto. Il mio fine di far quest'Opera è stato

solamente, prima la gloria di Dio, e poi il

giovare ai giovani della nostra Congregazione,

dove i Congregati per proprio istituto s'impie

gano di far Missioni per nove mesi dell'anno

allagente abbandonata della campagna . Che

perciòvedendo essere ad essi come Missiona

rj, e addetti ad un continuo impiego di pren

der le Confessioni , soprattutto necessaria la

scienza della Morale ; hofatta quest'Opera,

per dar loro in breve la notizia delle dottrine

più importanti, e specialmente di molte Bol

le, e Decisioni di cui negli altri libri io non

trovava fatta menzione; e inoltre , perchè

non mi pareva a propoiti dare a'giovani

2
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altri libri di Morale , perchè o troppo brevi, o

troppo voluminosi, o troppo rigidi, o troppo

benigni .

In quanto poi allo scrupolo, che vuole im.

ormi il mio venerato Censore per le cose che

scritte, gli dico, ch'io ben temo delcon

to , che ho da dare a Die della mia mala vita

menata nel secolo ( a Gesù mio Redentore

principalmente, e poi a Maria madre e Avvo

cata mia appresso GesùCristo, stanno le mie

speranze del perdono ); ma in quanto poi alle

dcttrine , che ho registrate nella mia Cpera,

non hofondamento di temere di doverne dar

conto a Dio. Io nelle questioni più dubbie non

ho risparmiata fatica in osservare gli Autori

così moderni come antichi,cosi della benigna

come della rigida sentenza, quali sono il Mer.

besio, il Genetto, il Contensone, Natale d'

Alessandro, Habert,Giovenino,Cabassuzio ,

Petrocorense, Concina, il Continuatore di

Tournely ec.Specialmentepoi mi sono affati

cato ad osservare in fonte tutti i testi Canonici,

che s'appartenevano alle materie trattate .

Quando ho ritrovato qualche passo diS. Padre

spettante alle cose controverse, ho procurato

di notarlo colle proprie parole, con farvi tutta

la riflessione, e darvi tutto quel peso, che me

ritavasi la sua autorità. Inoltre, sono statoat

tento a trascrivere ,ed avvalermi delle dottri

ne di S.Tommaso, cercando di osservarle tut

te ne' proprifonti. Di più nelle controversie

più intrigate, non avendo potuto risolvere i

miei dubbi colla lettura degliAutori, ho pro

curato di consigliarmicon diversi uominidotti.

Nella scelta poi delle opinioni, ho cercato

sempre di preferire la ragione all'autorità ; e

prima di dare il miogiudizio, hoprocurato di

mettermi in una totale indifferenza, e di spo

gliarmi da ogni passione,che mi avesse potuto

trasportare a difendere qualche opinione non

-- ---
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abbastanza soda . E di questopar, che ne sia

sufficientepruova, il non avere io lasciato con

mio rossore, dopo averfatta miglior riflessio

ne, di rivocarmi nella seconda edizione, che

ho fatta delmio libro, in molte opinioni che

nella prima avea tenuto. Peraltro, nelle que

stioni io ho esposto bensì quasisempre il mio

parere, per contentare il desiderio de' Lettori

i quali soglion nauseare quegli Autori diMora

le, che dopoavere esposti i dubbj, lasciano di

dare in fine il lorsentimento; ma del resto io

ho registrate le ragioni principali dell'una, e

dell' altra parte, acciocchè il Lettore s'ap

pigliasse a quella, che gli parea più ragio

nevole. Dov io ho trovata ragione con in

cente , non ho ardito di dare mai l' opinio

ne contraria per probabile,con tutto che l'aves

si veduta difesa da più autori ; il che mi ha

conciliato discredito appresso di alcuni. Dove

poi all'incontro non hotrovata questa ragione

convincente, non ho ardito di condannare le

opinioni alla,mia opposte, come troppo facil

mente fanno alcuni, riprovando senza fonda

mento certo molte opinioni tenute da molti

gravi Autori.

Non hoavuto poi difficoltà di chiamare pro

babili certe opinioni,ancorchè la mia mifos

se paruta più probabile, perchè io tengo per

certo potersi dare (almeno speculativamente

parlando) opinioni, che sieno veramente pro

babili , ancora in concorso delle probabiliori;

e tra l'altre ragioniuna mi sembra evidente,

perchèaltrimenti, se le probabiliori a rispet

to delle meno probabili potessero stimarsimo

ralmente certe, potrebbonsi le probabiliori

lecitamente seguire,anche nelle controversie,

d'invalidità dei Sacramenti; ma in questeè

certo, che noi dobbiamo tenere le sentenze

piùtute, o quelle almeno , che assolutamente

sono moralmente certe, le probabiliòri ;

3
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Del resto,se in pratica poipossano o no segui

tarsi le opinioni,che pajono meno probabili,

o meno tute , io non v'entro; nni rimetto a

quel, chegli altri,specialmente a giorni no

stri ne hanno più che bastantemente scritto.

Utinam moderatiores se tentissent !

Altre opinioni poi, ancorchè nonmi fossero

sembrate abbastanza probabili , non ho ardito

( come ho detto di sopra ) di condannarle ; non

intendendogià con ciò di approvarle, ma di ri.

metterne il giudizio agli altri; poichè ho avu

to eguale scrupolo(conforme stimo, che debba

averlo ciascun Autore di Morale ) così ad am

mettere alcune opinioni non bastantemente

fondate, come di condannare quelle, che sono

assistite da qualche fondamento, da me per al

tro non tenutoper abbastanza sodo : insegnan

domiS.Antonino (che l'ha preso da S.Tomma

so ) essere cosa molto pericolosa, il rendersi

cagione della dannazione degli altri, col con

dannare di colpa certa grave quelle azioni, che

non si scorgono proibite per autorità espressa

della Sacra Scrittura, o della Chiesa, ovvero

per evidente ragione : Nisi habeatui( sono le

parole delSanto ) auctoritas expressa Sacrae Seri.

pturae , aut Canonis, seu determinationis Eccle

siae , vel evidens ratio, nonnisi periculosissime

determinatur; nam si determinetur quod sit tibi

mortale, 5 non sit, mortaliter peccabit contrafa

ciens; quia omne quod est contra conscientiam

aedificat adgehennam,Sc.(Purt. 2 tit.1. c.1 1S28.)

Lo stesso prima disse S. Raimondo : LVnum ta

men consulo,quod non sis nimis pronus judicare

mortulia peccata, ubi tibi non constat per certum

Scripturam . (Lib.3. tit de Penit.6 Remiss$21.)

1E lo stesso m'insegna il PConcina, dicendo,

che non dee condannarsi alcuna cosa di peccato

nortale , ni si evidens ratio idsuadeut,

Ma midirà taluno :Tu ti sei servito di mali

principj,di principjprobabilistici. Io non vo
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glio sapere, se i principi che ho seguitati sie

no probabilistici, o antiprobabilistici. Vorrei

solamente, che costui m'insegnasse d'onde io

debbo prendere questì principj, per determi

narmi nelle questioni ? NelleSacre Scritture io

ne trovo molti, ma non tutti, per decidere

, tutte le controversie morali; ne posso trovarli,

come sapientemente m'insegna ilmio Pritanio

morto, cioè Ludovico Muratori nel suo dotto

Trattato, che ho letto della Giurisprudenza,

dove appunto mi dice, che nella Scrittura non

vi sonogià i principjchiari, per decidere tutte

le questioni della Morale . Neppure poi questi

principj gli ritrovo tutti presso i Ss. Padri, i

quali ne'loro libri poco han trattato de'casimo

rali, avendo essi atteso a determinare i dogni

della fede in mezzo atante Eresie , che allora

nelprincipio della Chiesa andavano serpendo -

I sagriCanoniparimentepoche cose hannosta

bilite circa i costumi . All'incontro la scienza

di Morale è così vasta , e così oscura , dove una

ragione , che ad alcuni Dotti apparisce certa,

ad altri pare insussistente.Quanti Autori della

più rigida sentenza han dette alcune proposi

zioni , che poi i probabilisti più benigni l'han

no stimate lasse ! Quanti esempj di ciò potrei

qui addurne? Dove (aggiungo) a noistessi una

ragione, cheun tempo ci ha convinti , in un

altro poi non più ci persuade.

Ora in una scienza così oscura ed intrigata,

dove tanto èpericoloso come abbiamveduto)

così l'approvare,come ilcondannare le opinio

ni, par che non vi possa essere via più sicura

pernon errare, che il seguire la regola appro.

vata da tutti i Savj, cioè, che nelle scienze

debbon seguirsi que'principj, che sono più ri

cevuti da' dotti. Ubi est aliqua obscuritas, id

sequendum est in praxi ,quodprudentissimi qui,

quejudicant .Così dice il dotto continuatore di

Tournely, parlando d'una sentenza più comu

Y 4
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nemente ricevuta,benchèella avesse moltiA

tori contrarj. Dunque io giustamente credo ci

non aver errato, regolandomi con quei princi

pj, che da una parte mi son paruti più confor

nui, anzi intutto conformi alla ragione; e dall

altra gli hoveduti comunemente, o almeno di

gran lungapiùeomunementeapprovati da Teo

logi antichi, e moderni : e non avendo poi avur

to io il modo, nè creduto di poterlo trovare,

per pesare, e discernere tra questi, qualifos
sero i più savj ; ho stinnato di dovernni unifor

mare a que' principj, che ho osservato essere

stati più ricevuti dalla maggior parte degli Au

tori,che comunemente sonostimati per pii, e

dotti, e che exprofesso han trattato della scien

za Morale , ed hanno dati alle stampe i loro

libri in faccia alla Chiesa, la quale senza dub

bio ha esaminate le loro Opere,e i loro principi,

Nè vale a dire, che la Chiesa non approva

tutto ciò, che non condanna, ma spesso tolle

ra ; poichè ciòpuò dirsi parlando delle opinio

ni particolari, ma non già dell altre,che con

tengono dottrine generali,quali sono i principj

della Morale, da cui dipende poi la direzione

delle conscienze in tutti i casi particolari, di

cendoS. Agostino (Ep. 119.) : Ecclesia Dei mul

ta tollerat, & tamen quae sunt contrafidem san

ctam , vel bonam vitam , nec approbat, nec tacet,

nec facit . ES.Tommaso (Quodlib.9.art. 15.) an

che insegna:Quod vergit in communepericulum,

non est ab Ecclesia sustinendum. Sed Ecclesia

sustinet ; ergo non est periculum peccati mortolis.

L'Autore poi suddetto, e mio anmonitore

scende ariprendermi di due proposizioni parti

eolari . Perprima, io ho scritto nella seconda

edizione del mio libro ( dove ho riformata la

prima, e specialmente a questo fine l'ho fatta )

così : quod autem dicit Busembaum hic , quod

Confessarius debet absolvere Penitentem, etsiju

dicet falsam illius opinione pm, intelligendum (co
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si io ho limitata la Dottrina di Busembao, e di

altri Autori,che la dicono), nisi judicet omni
zofalsam; quia tunc nec tenettur , nec potest ab

solvere; cum Poenitens,praesertim rudis,tenea

czar hoc cast stuam dimittere opinionem, aliter non

esset bene dispositus, tut recte advertunt Lugo, &

Auctor de Offic.Confes. apud la Croix . Secus ve

ro, si opinio illa haberet aliquam existimatum

probabilitatem, ita ut reputaretur vere probabilis

inter DD.probatoe auctoritatis tunc enim,si Par

azitens tenet eum ut probabilem , confessarius

quamvis putet improbabilem ( non improbabilis

simam ), tenetur eum absolvere, semper ac illa

opinio non sit omnino improbabilis ex evidentia

rationis, autex prohibitione Ecclesiae. Cosi sta

detto al lib.1.n.25. vers.Quodautem. Ela ragio

ne , che di ciòv'ho io addotta, èperchè il Pe

nitente non ètenuto a seguire l'opinione del

Confessore, per esser giudicato disposto ; ma

basta , che si formi la coscienza, cioè il detta

me pratico di rettamente operare con quella

opinione, ch'egli giudicasodamente probabile,

E all'incontro il Confessore nonègiudice delle

controversie, ma secondo sta dichiarato nel

Concilio di Trento (Sess. 13 cap.68 8. ) in due

cose solamente egli ègiudice sopra i Penitenti,

prima in giudicare della gravezza o leggerezza

de peccati confessati giusta la cognizione da es

si avutane, e della penitenza conveniente da

imporsi; secondo, della qualità del dolore, e

proposito in quanto alle colpe certe; perchè in

quanto poi alle dubbie, basta,come si è detto,

che 'l Penitente giudichi di aver grave fonda

mento (benchè dal Confessore non sia riputato

abbastanzagrave ) che possa con sicura coscien

za seguire qualche opinione , per essere suffi

cientemente disposto, e per averjus all'Asso

luzione, per ragione della Confessione de'suoi

peccatigià fatta, Sicchè allora gli farebbe in

giuria il Confessore, se n d'assolverlo,

6
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come dicono cumunissimamente ilSoto,il To

ledo, il Navarro, il Suarez, il Layman, e in

numerabili altri DD.Altrimente, anche nel ca

so, che'l Penitente fosse più dotto del Confesso

re, e la sua opinione fosse veramente probabile

in pratica,anzi fosse più probabile, edanche

moralmente certa, potrebbe il Confessore,per

chè nongiunge a stimare quell'opinione (come

forse ellaègià) abbastanzaprobabile, potrebbe

( dico ) negargli l'Assoluzione ,dopoavere in

tesi i suoi peccati,talmente che per lo suo.dub

bio verrebbe a negare quell'assoluzione, alla

quale ha certo,e stretto jus il Penitente. il che

non ho capito mai, nè posso capire,come pos

sa farsi in buona coscienza. Altri nondimeno

dicono, che si possa fare, e così debba farsi ,

ipsi videant.

Maciò ch'io ho detto, trovo, che non sola

mente l'hanno insegnato i Probabilisti,ma an

cora i Probabilioristi, e ben anche gli Autori

antichi,che son riputatifautori della rigidasen

tenza.Cabassuzio (Theor.Jur. lib.3 cap. 13. n. 13)

dice così: Quivis Confessa ius absolvere debet

Poenitentem qui non vult cb opere abstinere,quod

secundum probabilem piorum& doctorum aliquot

hominum non reprobatam in Ecclesia auctorita

tem est licitum,quamvis juxta probabileni pariter

aliorum auctoritatem, quam ipse sequitur Con

fessarius, habeatur ut minus prababilis. Avver

tasigià , chequesto Autore è Probabiliorista ,

e tra Probabilioristi è massima certa, il non

potersi seguire l'opinione probabile in concor

so della probabiliore, a distinzione de'Proba

bilisti, chetengono l'opposto. Il CardinalTo

ledo (lib.3 c.2o n.7.) dice: Cum aliquid est sub

opinione, si casu accidit Confessarium esse opi

mionis esse illicitum,S Penitentemesse licitum,

potest Penitens obligare Confessarium, ut ipsum

absolvat in sua opinione:Silvio Dottor Duacen

se (22g 154art2) Si Confessari non possint
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clare percipere , utrum ibi sit mortale, an solum

veniale, persuadeantquoadpossunt, ut Penitens

abstineat; Si tamen nolit, non eifuciant consci

entiam de mortali , ne deinceps mortaliter peccet,

tubi aliquis non peccare; neque absolutionem ne

get. Ma soprattutto, lasciande altri,giovami

qui addurre l'àutorità di S.Antonino, il quale

(par. 3-tit. 17. cap. 16$. 2-) scrive così: Caveat

Confessor, ne sitpraceps ud dandam sententium

de mortali, quando non est certus, & clarus; S

ubè in aliqtua materia sunt variae, opiniones quam

plurium , S solemnium Doctorum . .. consulet

quod tutius est,non tamen contemnet contrariam

opinionem tenentes, nec propter hoc deneget Alb

solutionem. Dice poi : Si autem omnino cpnsci

entia Confessoris dictaret , illudesse mortale,al

lora dice, che non può assolvere il Penitente 5

ma quando ? quando conscientia omnino dictaret,

illudesse mortale . Epiù chiaramente in altro

luogo (part.3. tit. 16. cap.2o in fine ) dice:Si credit

(Confessarius ) quodsit peccatum, debet ei con

scientiam facere,quodconfitems diligenter se in

formet deillo facto, utrum sit peccatum.Sedda

to quodille non vellt cognoscere,illudessepec

catum , nihilomintus)enetur eum absolvere, nec

reputare eum inhabilemad absolutionem: quia ex

ratione,& non ee protcrvia haec opinio est. Ag

giungo solamente qui , e ripeto la dottrina ad

dotta di sopra di S.Raimondo, cheparlando al

Confessore, dice :Unum tamen consulo, quod

non sisnimispronus judicare mortalia, peccata,

ubi tibi non constat per certamScripturum .

Mi oppone il mio Censore la proposizione 3.

dannata da Innocenzo XI. che diceva : Gesera

tim, dumprobabilitate, sive intrinseca, sive ear

trinseca , quantumvis tenui, modo a probabilita

tis finibus non exeatur, confisi aliquidaginius,

semper prudenter agimus.Ma è chiaro, che la

Proposizione parla di chi opera ( confisi ali,

guidgimus), non già del ne , che as
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solve il Penitente disposto. Altro è iI fatt

del Penitente , che vuole operare seconde

quella opinione,che stima tenuemente proba

lile : altro è il fatto del Confessore, che asso

ve il Penitente, che tiene quell'opinione per

gravemente probabile , benchè al Confessor

sembri di tenue probabilità , sicchè egli è già

ben disposto,e perciò hajus all' Assoluzione ;

poichè allora non è,che il Confessore seguiti

quella opinione,ma solamente negative se habe e

circa la verità dell'opinione, se abbia grave,

otenue probabilità , ed assolvendolo non fa aI

tro, che non condannarlo come indisposto

( conforme non puògià condannarlo ) , e ren

dergli il certo jus, che ha quegli all'assolu
ZllOnC e

Nè osti il dire, che il Confessore assolvendo

anche opera ;perchè bisogna qui considerare i

diversi riguardi, ehe debbono avere il Peniten

te ,ed ilConfessore : Il Penitente per operare

secondo alcuna opinione , dee riguardare ,se

la probabilità di quella èveramente grave, e

fondata,altrimenti se la tiene per tente,o per

dubbia ( ch'è lo stesso) non può egli secondo

quella opinione operare. Il Confessore all' in

contro, non essendo giudice ( come abbiam

detto ) dellaverità delle opinioni, non ha ob

bligo di riguardare, se l'opinione,che vuol se

guire il Penitente, sia certamente probabile;

ma semprechè egli non la tiene per affatto fal

sa,sicchè stia in dubbio, se forse ella èvera

o no,solamente ha da riguardare la disposizio

ne del Penitente,se veramente colui si ha for.

mato il dettame, che quella opinione sia certa

mente probabile,e che con quella possa leci

tamente operare, perchè allora ha certo jus

all' Assoluzione.

Insecondo luogo mi critica l'Anonimo,per

chè io non riprovo la sentenza di Lessio , de'

Salmaticesi,di Sporer, e d'altri, i quali dico
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no così(vedasi al lib. 3. num. 391. vers.Quan

do ) : Si faemina sit tibi consanguinitate valde

propinqua,posses,etiamfoemina adcopulam con

sentiente , ejus invasorem occidere, si alias tu

am infamiami evitare nequeas. Io per altro nella

prima edizione della mia Morale mi trovava

detto, che questa opinione non potea sostener

si , e nni era fondato sul testo del cap. Si vero ,

1. de Sent excom. dove si dice,che colui,che

percuote il Chierico turpiter agentem cum ma

tre ,filia , aut sorore, è libero dalla scomuni

ca , non già dalla colpa.Ma nella seconda edi

zione ,perchè ( replico ) io ho tutto lo scrupo

lo a condannare quelle opinioni, che hanno

qualche notabile fondamento , considerando

meglio, che il testo parla non già prima del

fatto del turpe congresso, ma quando il con

gresso ègia succeduto;perciò non ho avuto ar

dire di provare la suddetta opinione , che par

la del caso in cui ancora ha d' avvenire il con

gresso, e l'atto dell' infamia .

Mi oppone a ciò l'Autore un'altra Proposi

zione dannata,ch'è la Proposizione 18.con

dannata da Alessandro VII. la quale dicea co

sì: Licet inteficere falsum accusatorem , falsos

testes, ac etiumJudicem a quo iniqua certo im

minetsententia , si alia via non potest innocens

damnum evitare . Dice dunque il mio Censore ,

che conforme non può il Reouccidere ilGiu

dice,per evitare il danno dell'ingiusta senten

za; cosi non può il marito uccidere l'adultero,

per evitare l'infamia dell'adulterio . Ma chi

non vede la differenza tra il caso dell' opinio- -

ne de' suddetti DD. e tra il caso della Proposi

zione dannata ? Nel caso della Proposizione è

evidente , che non possa uccidersi il Giudice ;

primieramente perchè intal caso (checchè si

dicesse l'Autore della Proposizione )sempre

vi èaltra via da poter l' innocente ripararsi,

o rifarsi del danno dell'ingiusta sentenza . Se
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condariamente perchè, se si dasse luogo alla

Proposizione,facilmente i rei potrebbero per

suadersi, allucinati dalla passione del proprio

interesse, di essere ingiustamente condannati,

e così succederebbero molti omicidj ingiusti ,

con danno comune della Repubblica . Matali

inconvenienti non vi sono nel caso della men

tovata opinione, dove si considera non esservi

altra via di evitare l'infamia, e dove certamen

te non v'è il pericolo dell'allucinazione .

Del resto, che per evitare l' infamia di fat

to ( non di parole, o di segni ) sia lecito di

uccidere l'Invasore, ciò lo dicono comunemen

te tantigravi Autori,come Navarro,Molina,

de Lugo, Lessio, Vasquez,Layman , Azorio,

Filliucio,Cardenas, i Salmanticesi, Pichler,

Roncaglia, Sporer,Tapia, Fagundez ec.(ve

dasi al lib.3 n.381. dove son citati i luoghi) . E

la ragione si è perchè quantunque dee preferir

si la vita del prossimo all'onor proprio, nondi

meno ciò corre, quando il prossimo si ritrova

in estrema necessità,ma non quando spontanea.

mente egli si espone al pericolo della morte .

Altrimenti aduno, che si trovasse moralmente

certo in grazia di Dio, non sarebbe lecitouc

cidere l'Invasore della sua vita, il quale certa

mente allora è in peccato mortale ; poichè la

vita spirituale delprossimo dee certamente pre

ferirsi alla vita propria temporale : Ma noi ab

biamo più testi Canonici, dove si dice esser

lecito a ciascuno per ogni legge l'uccidere l'in

giusto invasore : cosìsi ha nel cap. Significasti

8. de Homic. e nel cap. Si vero 3. de Sent. excom

dove sta scritto : Cum vim vi repellere omnes le

ges, omniaque jura permittant&c.E ciò fonda

tosulla Scrittura, Si effringens fur domum, si.

ve su ffodiens inventts fuerit , & accepto vulnere

mortuus fuerit, percussor non eri t reus sangui

nis. Exod. 22.Sul qualtesto S.Tommaso(2.2.

quest. 74. art.7) scrive così ; Sed multo magis
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licitum est defendere propriam vitam , quam pro

priam domum . Col che si pruova, che ilS. Dot

tore hatenuta la sentenza, che non solo è leci

to udcidere l'invasore della vita, ma anche del

le robe, quando sieno di notabilvalore, e tan

topiù dell'onore. Eperchè? perchè l ingiusto

invasore spontaneamente si espone al pericolo

di sua morte : onde dee imputare solamente al

la propria malizia il danno di sua morte, se gli

avviene . -

Termino. Gran cosa l il mio Censore senz'

avere osservato il mio libro ( parlo della secon

cla edizione, non già di quella prima, ch' io

già ho riformata, com'egligià sa col suo Deo

gratias ), lo fa vedere pernicioso , e pieno di

falsità, sino a dirmi:Tu auctoritate qua polles,

qui Prae sul es , absoluto aeternoque praeceptopro

hibe eis ( a'miei fratelli ) ut imposterum tuam

huncTheologiam abjiciant procul a corde, a mani

bus, etiam a cella. Ma all' incontro ii nOStIO

regnante Pontefice Benedetto XIV. il quale,

oltre tante altre scienze, che possiede, si vede

dalle sue Opere, quanto sia inteso diTeologia

Morale, dice tutto l' opposto di quel che vuo

le persuaderni il mio Censore . il Papa nella

lettera, che con tanta benignità m'inviò ( e

sta stampata in principio del libro ), allorchè

gli mandai la mia Opera, a lui già dedicata,

ini scrisse così: Noi la ringraziamo del regalo;

edavendo data una scorsa al libro della sua Mo

rale, l'abbiamo trovato pieno di buone notizie ,

edella può restar sicura del gradimento univer

sale, e della pubblica utilità. Tratto tratto l'an

deremo leggendo ,e speriamo,che quantolegge

remo, corrisponderà a quanto abbiamo letto .

Del resto mi dichiaro qui, cheper quantecen

sure uscissero appresso della mia Morale,io

non sono più per rispondere, rimettendomi

prima al giudizio della Santa Chiesa , e poi al

sano discernimeato de Iettori.

Il L F I N E.

-



496 I N D I C E

DELLA PARTE PRIMA

Sulla Salve Regina

I Ntroduzione necessaria a leggersi. Pag.xi.

Cap. I. Salve Regina Mater Misericordie.

$. I. Quanta dev'essere la nostra confidenza inMa

ria,peresser ella Regina della misericordia. I

5. II. Quanto dev'essere piùgrande la nostra confi

denza in Maria,per esserella la nostra Madre. Io

S.III. Quantoè l'amore che ci porta questaMadre. 18

IV. MariaèMadre anche de'peccatori pentiti. 3o

Cap. II. Vita dulcedo.

$. I- Maria è la nostra vita, perchè ella ci ottiene il

erdono de'peccati. 38

3. .Mariaè ancora la nostra vita,perchè ci ottiene

la perseveranza. 45

$. III. Dulcedo.Maria rende dolce la morte a' suoi
divoti. 52

Cap.III. Spes mostra salve.

S. I.Mariaè la speranza di tutti. . 62

$. II. Maria è la speranza de'peccatori. 7o

Cap. IV.Ad te clamamus exules filii Heve.

S. I.Quantoè Maria ad ajutar chi l'invoca.8 t

$. II. Quantoèpotente Maria in difendere chi l'invo

ca nelle tentazioni . 9O

c V. Ad te suspiramus gementes & flentes in hac

acrymarum valle.

S. I. Della necessità che abbiamo dell'intercessione

di Maria per salvarci. 99

S. II. Seguita la stessa materia . III

lI Eia ergo advocata nostra.

. I. Mariaèun'avvocata potente a salvare tutti. 121

. II. Mariaè un'avvocatapietosa, che non ricusa

difender le cause de'più miserabili. 32

III.Mariaèla paciera de' peccatori conDio. 14o

Cap. VII Illostuos misericordes oculos ad nos conver
. ''

- -

S. Unico. Maria è tutt'occhi per compatire, e soc

correre le nostre miserie . I 49

Cap. l III. Et Jesum benedictum fructum ventris tut

nobii post hoc exilium ostende,
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S.I.Maria libera i suoi divoti dall'Inferno, 158

S. II.Mariasoccorre i suoi divoti nel Purgatorio.167

S. III. Maria conduce i suoi servi al Paradiso , 173

Cap. 1X.O Clemens, o pia.

$. Unico, Quanto siagrande la clemenza e pietà di

Maria . 183

Cap. X.Odulcis Virgo Maria.

S.Unico.Quanto siadolce in vita, ed in morte il

nome di Maria . 193

Crazioni di alcuni Santi alla Divina Madre. 2o4

I N D I C E

Della Parte Seconda

D Iscorsi sulle sette Feste principali di Maria.

Discorso I. Dell' Immacol. Comc,di Maria .

Quanto convenne atutte tre le divine Persone il pre

servar Maria dalla colpa originale. 2 I 5

Discorso II. Della nascita di Maria.

Maria nacque santa, e gran santa; poichè grande

fu la Grazia, di cui Dio l'arricchìfin dal princi

pio; e grande fu la Fedeltà, con cui Mariasu

bito corrispose a Dio. 236

Discorso III, Della Presentazione di Maria,

L'offerta, che Maria fe di se stessa aDiofu pronta

senza dimora , fu intiera senza riserba. 25 I

Discorso IV. Dell'Annunziazione di Maria .

Maria nell'Incarnazione del Verbo nonpotè umiliar

sipiù di quello che si umiliò . Iddio all'incon

trò non potè più esaltarla di quello che l'esal

tò. 262

Discorso V. Della Visitazione di Maria.

Mariaè la tesoriera di tutte le Divine grazie. Cnde

chi desideragrazie, dee ricorrere a Maria: E chi

ricorre a Maria dee star sicuro d'aver le grazie, che

desidera . 278

Discorso VI. Della Purificazione di Maria.

Si dichiara quanto fu grande il Sagrificio, che fece

Maria in questo giorno a Dio in offerirgli la vita

del Figlio 292

Discorso VII. dell'Assunzione di Maria,

Quanto fu preziosa la Morte di Maria. I. Per lipre

gi, che l'accompagnarono. II. Per la maniera

con cui segui. - 3o4 –
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Disc. lIII. Altro Discorso dellPAssunzioze di Alari,

I. Quanto fu glorioso iltrionfo, con cui Maria an

dò al Cielo. II. Quanto fu eccelso il Trono nel

quale Maria fu inCielo sublimata, 3 17

Discorso IX. De Dolori di Maria .

Maria fu la Regina de'Martiri, perchè il suo marti

riofu il più lungo, e 'l piùgrandedi quello di tut
ti Martiri . 33o

Riflessioni sopra ciascuno de'sette Dolori di Maria

in particolare. -

Sul Dolore I. Del Vaticinio di S. Simeone. 345

Sul Dolore II. Dellafuga di Gesù in Egitto . 349

Sul Dolore III. Dello smarrimento di Gesù zel Tem

pto. - • 353

Sul Dolore IV. Dell'incontro con Gesù, che azdaza

alla morte . 358

Sul DoloreV. Della morte di Gesù , 363

Sul Dolore VI.Della lanciata, e deposizione di Gesù

dalla Croce . - 368

SulDoloreVII.9uando Gesù fu seppellito. 374

- D E IL L E V I R T' UP

Di Maria Santissima . 378

$. I. Dell'umiltà diMaria . 379

8. II. Della Carità diMariaverso Dio . 384

&. III. DellaCarità diMaria verso il Prossimo.389

8. IV. Della Fede di Maria. 39 I

8. V. DellaSperanza di Maria. 394

è. VI. IDella Castità diMaria. 396

VII. Della Povertà di Maria. 399

S. VIII. Dell'Ubbidienza diMaria. 4o

S. IX. Della Pazienza di Maria. 4O3

S. X. Dell'Orazione diMaria . 4o5

D E' V A RJ OSSEQUJ

Verso la Santissima l ergie.

Ossequio I. Dell'Ave Maria. 4C9

Ossequio II. Delle Novene. 4 I I

Ossequio III. Del Rosario, cd Cfficio. 4 8

Ossequio IV. Del Digiuno. 4 I5

Ossequio V. Del Visitar le Immagini. 4 16

Ossequio VI. Dell'Abitino. 418

Cssequio VII. Delle Congregazioni. 4 I9

Ossequio VIII Delle Limosine. 423
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2ssequio IX. Del ricorrere a Maria . 424.

2ssequioX. ed ultimo, Di al Osequj diversi. ivi

A GG I U N T A .

2i vari esempi appartenenti a Marass, 429

2oronella de' Dolori di Maria. - 461

oronella diMaria Immacolata, 465

2edicazione aMaria di se stesso. ivi,

2edicazione a Maria della famiglia. 466

anzoncine in lode di Maria
467

I AV D 1 C p -

DELLE MATERIE DECI ESEMp.

L' Esempj, che stanno zep Aggiunta,in fine del
G la Parte Seconda alla 'g.49. ''indicano col

Vumero secondo l'ordine, con cui stanno ivi posti. Gli

litri Esempj poi dispersi nelpo si dinotano col nu

mero della Parte, e della P'agima .

Dell'invocar l'ajuto diMariaEsemp.num.1.33.4s5

36-37-38.44.45.46.47. 5O.5 66o.61.67.68.69. I •

72.73.74.79. Par. I. P384.28.35.43.5o.68.88.

96-97 ro9. I 19.r:29. i47.2o,Par, Il pag.248.275.
Del Rosario , E. 56789.22.2368.697o.7.

773 775a Ipag.28.43.147. 72,

Dell'Ave Maria, Esemp. num. 5.617.18.19.2o.2r.

56 Par. pag.79.19. Pari 275.4O9.

DelNome di Maria, mm. 447ar.Il pag.3 15.422.

Dell' Officio, num. 51. 5253.56.67.

Del Digiuno, 7%, ro. I 1.12. r3. Parte 1 pag.55.

Dell'Abitino , 34’ar. ll.pag.3o .36.a g.

Della Divozione alle Chiese, ed Immagini di Ma

ria, num. 3.37.3 39o41.48.575soci

67.76. 77, 79, 28.436co
I I9. I38.19, Pare lag.239.289.3734I7

Delle novene, num.2. l'Ifag.4 ii.

Delle limosine, num. 7684’ar.ilpago 59.423.

Delle Congregazioni, Ztum.26,2 72829.3o.31.Par.

Ilpag42.423.

Pe piccoli ossequi ricomPensati da Maria, nam.o.

79. 34-35.36.37.

3841.48. 51 53-59.6o. 6.75.77.7à. 84. Parte I,

3 843.79.oo ag 5° 65.191. Par. Il pag.

92753o.367. -

Della Dvozione a'dolori di Marianum.44.65.788o.
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Maria Immacolata.

Viva sempre Gesù, nostro amore, e Maria nostra

eranza, con Giuseppe, e Ter. sa rostri Avvocati

81.82.85.Par.I).b.843.349.352.358.367.373.3

Divozione alle Cartelle diMaria Immacolata, Par

te II. pag.234. -

Delpredicar le Glorie diMaria. Parte I.pag.xi.

Del raccomandarsi ogni giorno a Maria, nrm.16.13

3.34.5 1.53Par.I tag.79.29. 156.165. 9 1.

Dell'Amordi Maria a'suoi Divoti,num. : 6.33.46.5:

56.59.60.63.64.66.8o.83.85.87.Par.Ipag.27,5;

18o. P'ar. II pag. 59.289.3 15.3 -8.377.42 .

Della Pietà, e Potenza di Maria, num. 1.4.5.7.8.9

1o. 12. 13. 16. 19.23. 24- 25.26.7.28.29.3o.3 1.3

34-35-36. 37. 38-41.43.44.45.46.47-48-5o.51.5

57.59.6o.61.64.66.68.69.7o. 71-74.75.77.78.79

8o.84.Par. I pag,8.35. 1 o9. 1 19.138. 165. 172.191

Parte II. pag.234.275.289.3o1.328.343.349.558

367.373.377.422.

De''Divoti in fedeli castigati, num.14.42.49. Pari

II, pag. 243.42 1.

De' Divoti infedeli corretti daMaria, num. 8.22.3o

31.53.62.61.64.66.Parte IIpag.4o8.

De'Peccatori salvati perMaria, num.1.2.4.5.6.7.89

Io. 12 13. 16. 17.19.23.243o.31.32.34-35. 36.37

38.43-44.45.46.47.5o.51.57.59.61. 64- 68.69.7i

72.73. 74.75.77.78.79.84.87. Par. I.pag.57.58

1o9.129.138.147. 156. 165.172.19 1. Parte IIpa

275.3o1.343349.38.367.373. |

Dègli Amanti di Maria, num,56.63.65.66.8o.81.8,

83Par.Ipag.25.26.35.47. Parte IIpag.3 15.318

Maria ottiene la buonaMorte , num. 11.2o.22.33.35

64.68.85.8687.88.89.Par. I pag. 16.24.53.55.56

57. 59.6o. 97. Parte 11 pag.3 15.422.

Maria libera del Purgatorio;num.81. Parte Ipag. 176

I7 I. I72, OVerginella,

Quanto sei bella !

Madre di Dio ,

Questo cor mio
S'è innamorato di tua Bontà.

Deo Gratias, et Marie .

Tutto sia a gloria eterna della SS.Trinità, e di
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